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Prefazione. 



Avendo per luoghi anni dato lezioni di lingua italiana 
in paesi stranieri, ebbi non di rado a deplorare la man- 
canza d'un libro y il quale agevolasse il più possibile le dif- 
ficoltà, inerenti ad ogni lingua, e porgesse un saggio di 
quanto abbella ed infiora la vita vivente della letteratura 
italiana. Non mancano certo antologie, o libri di lettura, 
o pezzi scelti, ed in Germania specialmente se ne sono 
date alla luce non pòche, ma tutti questi libri servono . 
piuttosto — con buona pace dei compilatori ed editori — 
a dare un'idea del modo di scrivere degli autori dei secoli 
andati, di quello che a mostrare come si scrive oggi in 
Italia. 

Ora, dare allo straniero un libro, il quale in non 
molte pagini contenga brani scritti con islile semplice ad 
un tempo e classico e tolti dai migliori autori viventi, il 
che spero avere compiuto nelle due prime parti della pre- 
sente antologia e dare qualche saggio d'uno stile più ele- 
vato e robusto, mediante la scelta dei migliori autori, la 
maggior parte ieì secolo attuale, il che si troverà nelle 
due parti seguenti, e finalmente alcuni pezzi scelti di poe- 



IV 



sie, onde lo straDiefO ne possa concepire qualche idèa, 
ecco Io scopo che mi sono proposto. Se tale scopo è 
raggiunto, bene ne sia agli stranieri, amatori di questo 
bel idioma, se no, prego il lettore a risparmiare il dis- 
pregio, e attribuire questo lavoro non a vaghezza di lode, 
ma a desiderio , che perenne vive in me , di vedere agevo- 
lato lo studio di questa lingua. 
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Eseroisli Seateue ed AaedilotL 



La lingoa italiana è 6glta della latina. 

La lingua Ialina è figlia della greca. Il 

Le lingue francese, spagnuola ed italiana sono tre 
sorelle. 

La lingua francese ha molti rapporti coir italiana, 
come la inglese colla tedesca. 

La russa è lingua sfaiTa» 

Il greco ed il latino sono lingue morte: Titaliano, il 
francese, Tinglese, lo spagnuola, il tedesco, il russo sono 
lingue viventi. 

11 tedesco impara più facilmente la lingua inglese che 
l'italiana. 

É più facile air italiano imparare la lingua francese 
che la tedesca. 

Allo spaj^uòlo sarà meno difficile pariare l'italiano che 
il francese. 

Agti italiao! è difficile il pronunziare bene le voci 
nasali della lingua francese. Gii inglesi studiano assai la 
lingua tedesca, gli ìtalhnf ia francese, gli svizzeri tedeschi 
la italiana e Tinglese. 

I francesi studiano poco le lingue straniere; quando 
viaggiano all' èstero, parlano quasi sempre la loro lingua 
natale.' 
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Chi ò là? É il sartVdel signor Carlo. 

Qaesto signore è mio zio: e quella signora è tua 
sorella. 

Il fratello dello speziale è andato alla biblioteca della 
città. 

I signori Paolo e Tommaso, nostri amici» vivono quasi 
sempre alla campagna: il vivere alla città non piace loro 
troppo. 

II mio maestro di francese è andato a dare una lezione 
privata in casa di tuo suocero. Dove hai il temperino che 
trovasti jerì mattina andando a scuola? L'ho prestato allo 
scolare, mio vicino, per temperare sei penne. 

L'anno è composto di trecento sessantacinque giorni: 
ha quattro stagioni: la primavera. Testate, rantniino, l'in- 
verno. 

U mese di gennajo del mille ottocento quarantasette 
è stato assai freddo. 

Questi alberi faranno molte frotta l'anno venturo. 

Quel fiore manda grato odore. 

Quei frutti non sono troppo maturi. 

Quello spetcbio è troppo piccolo' per un ogg^to cosi 
grande. 



Ogni paese ha i suoi costumi. 

La ricchezza non vale la salute. 

Il fanciullo» che ama i suoi genitori, obbedisce loro. 

Lo scolare negligente non fa progressi. 

Le cantine fresche d'estate» sono calde d'inverso» 

n fieno alquanto umido non arde facilmente. 

Chi non lavora, non deve mangiare. 

L'appetito viene mangiando. 

Chi va in cerca del piacere, spesso incontra dolore. 

La pianticella del riso nasce e cresce nelle acque: e 
speiso si asciuga il campo per liberare il riso dalle eatti?e 
èrbe. 
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La fisonomi^ è lo tpeccbio dell' anima. 
' Agire è vita ed ozio è morte. 

Il sospetto ò il veleno dell' amicizia. 

L'allegrezza nutre la vita. 

L'ozio ò^ il padre del vizio. 

Dove manca la vergogna» manea l'onore. 

Cuore forte rompe cattiva sorte. 

Forza senza consiglio e senza, ingegno nulla vale. 

La verità produce odio. 

Bisogna correggere se stesso prima di correggere gli altri. 

Lo spirito e l'ingegno non hanno punto che fare con 
la nascita* 

Chi sa coprire la sua ignoranza , è quasi più savio dì 
colui che fa pompa del suo sapere. 

Nuoce più la pace simulata che la guerra aperta. 

Non è j[>overo chi ha poco, ma colui che desidera 
molto. 

Il savio non dice quello che fa; ma non fa niente che 
non possa essere detto. 

. Ognuno sarebbe savio, se il fatto si potesse rifare. 

Carlo quinto diceva : Chi sa bene quattro lingue, vale 
quattro uomini. 

Lo sconsiderato fa cento passi, per non averne voluto 
fotfe uno a tempo. 

Il timore dell' uno aumenta l'ardir dell' altro. 

Non v'è cosa tanto evidente, che non soffra contrad- 
dizione. 

Quanto è mai comune il parlare da savio e l'operare 
da insensato. 

Il fine di ciasctts giorno bene impiegato ha per com- 
pagno il piacere. 

. Il cuore per ben godere, ha bisogno di dividere con 
altri le sue gioje. _ 

il piacere, se si lascia nell' istante che più ci gusta, ci 
corre dietro. 

Ogni piac^e ha la sua feccia, non vuol essere troppo 
scosso, perchè presto s'intorbida. 



Acciò Taomo non perda la sua tranquillità» deve con- 
tentarsi del mediocre. 

Tra gli amici il comperare e il vendere non è cosa da 
consigliarsi. 

La fortuna e Tumore goveruano il mondo. 

Non si sente la morte che una volta sola; colui che 
la teme, muore ogni volta, che ci pensa. 

Se si fanno tre passi per obligarvi, fatene sei per co- 
noscere la vostra gratitudine. 

Quanto più farete figura nel mondo, più i vostri difetti 
saranno osservatL 

Non si può essere insieme amico e adulatore. 

Chi non vuole vivere, se non coi giusti, viva nel de- 
serto. 

L'ipocrisia è un omaggio che il vizio rende alla virtù*. 

La superstizione è alla religione ciò che l'astrologia è 
air astronomia, la figlia folle di saggia madre. 

La virtù vincola gli uomini ispirando loro mutua fiducia. 

Il vizio invece li divide mettendo in diffidenza gli uni 
contro gli altri. 

L'inerzia s'avanza con passo lento e presto la segue 
povertà. 

E padrone della vita altrui chi la sua diaprezza. 

Chi apre il suo cuore all' ambizione, lo chiude al ri- 
poso. 

Piccolo prestito fa un amico, ed un grande (sottintendi 
prestito] fa un nemico. , 

Si vede. più contare sulla probità d'un uomo che sul 
suo giuramento. 

Dio ti guardi da un ricco impoverito, e da un povero 
quand' ò arrichito. 

Si riceve l'ospite secondo l'abito e si accomiata secondo 
il discorso. 

Un grano d'ardire fa le veci d'una grande abilità. 

Benché la bugia sia veloce, la verità la raggiunge. 

La vera modestia è come un albero folto, che nasconde 
sotto le sue foglie le frutta che produce. 
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Si ammirano i talenti» si loda la beliena, ai onora la 
virtù, ma ai ama la bontà. 

Se vuoi conoscere un uomo, ponilo in dignilà« 

Le dae più belle cose ch'io conosca, voleva dire un 
savio, è un cielo stellato sovra il nostro capo e il senti- 
mento d'on atto virtuoso nel nostro cuore. 

La memoria dei benefici passati deve fare dimenticare 
le inglorie presenti. 

L'adulaiione è una moneta falsa, a cui dà corso la 
sola nostra vanità. 

É proprio dei piccoli spiriti Toffendersi delle più pic- 
cole cose. 

Nel petto sta il giudice inesorabile degli uomini: la 
rimembranza del delitto ò il nunistro della giustizia del 
cielo, che entra con noi nel sepolcro. 

Nessuno è del tutto esente da vanità e, come avverte 
un Antico, chi non n'ò tinto, n'è almeno spruzzato. 

L'amicizia degli uomini di mondo non è che una lega 
di vizi, o di piaceri. 

Può chi vuole comprare la lode, ma la stima, chi non 
sa meritarla, non l'avrà. 

I Tribunali furono paragonati a quegli spinosi cespugli, 
entro ai quali la pecorella cerca un asilo contro il lupo, e 
donde non esce senza lasciarvi qualche bioccolo della sua 
lana. 

Chi sa meno degli altri più presume; la cattiva ruota 
del carro è sempre quella, che fa più rumore. 

Non perso*) hai ciò, che d'aver perso ignori; perso 
invece dirò quello, che uno brama ed ottenere non può. 

Chilone diceva ordinariamente: esservi tre cose diffi- 
cili: custodire il segreto, soffrire le ingiurie ed impiegare 
bene il tempo. 

Anacarsi soleva dire, che la vita portava tre sorta 
d'uve: il piacere, l'ubbriochezza e il pentimento. 



*) Perso invece dì perduto, dal Verbo perdere. 
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Il dissipatore getta Toro come se fosse del letame» 
l'avaro raccoglie il letame, come se fosse dell' oro. 

Una modesta confidenza nelle proprie forze è una sor* 
gente d'attività, che vuole essere coltivata nell' uomo e 
principalmente nel giovinetto; ehi si diffida di sé, .non 
sortirà mai della mediocrità. 

Per ritrarre dalla lettura la maggior utilità bisogna 
leggere non molte cose, ma molto :• non tutti gli alimenti 
che inghiottiamo, ci servono di nutrimento, ma solo quelli 
che digeriamo. 

La voce della verità in anime profondameole corrotte 
è come il tuono che mugghia nelle tomhe, ma non risve- 
glia i cadaveri. 

Se vuoi vivere contento, non guardare a quello dhe 
ti manca, ma a quello che possiedi, non ai heni che gli 
altri hanno più di te, ma a quelli che tu hai a preferenza 
di tanti altri. 

La vita deir uomo è somigliante ad una partitagli scac- 
chi ; in cui ciascuno conserva il suo grado secondo la pro- 
pria qualità. Finita che sia, re, regina, pedoni, alfieri sono 
tutti messi indistintamente nello stesso sacco. 

Il piacere è come un fiore, il cui odore delicato conviene 
sentire leggermente, se si vuole trovarvi sempre la stessa 
firagranza. 

Un contegno facile e naturale è sempre il più aggrade- 
vole: ogni caricatura è dispiacevole e ridicola. 

Chi beneficio riceve, perde libertà. 

Sempre ingegnati di conoscere' le cose più per prova, 
che per dire d'altri. 

Fuggi la compagnia, anzi evita il contatto dei maldi- 
centi, di certi rapportatori, ghiottoni, i quali si fràmettono 
tra conoscenti e usanti per le case. 

Un solo vizioso mette in rovina tutta una famiglia. 

Chi non trova danaro nella sua tasca, molto mono lo tro- 
verà in quella d'altri. 

Buono studio rompe rea fortuna. 

Considerata l'umana imperfezione, mi pare che si possa 
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concludere» eMere al mondo migliori quelle cose^ nelle quali 
interviene minor male» 

La Tirtù senza prudenia è una bellezza aenza occhi. 

La noja è una malattia» il cui solo rimedio è il lavoro. 

L'inquieta umanità si divide in due* classi: gli uni 
cercano, e non sanno trovare: gli altri trovano e non sanno 
godere. 

Lo spirito più brillante non ottiene che una sterile am» 
mirazione, quasi sempre accompagnata dall' invidia e da 
una secreta avversione: ma un cuore ben fatto si acqui- 
sta non solo la stima, ma anche la benevolenza uni- 
versale. 






Siete un pazzo, disse taluno ad un altro. Avete ragione» 
rispose questi : è dò appunto che voleva dire. 

Demetrio FalereO informato che gli Ateniesi avevano 
atterrato le sue statue» disse : Non hanno atterrato la virtù, la 
quale me le ha erette. 

Un cittadino di Piacenza, assai povero, trovando di notte 
tempo dei ladri in sua casa, senza ponto turbarsi disse loro: 
«Non so che cosa cercate in mia casa durante la notte, ìnentre 
io non vi trovo nulla nemmeno di giorno.» 

Un lucchese dopo aver ricevuto una buona dose di basto- 
nate, tutto contento esclamò: oAhl sia lodato Iddio: eccomi 
finalmente guarito dalla paura.» 

Un uomo, di cattiva, reputazione, aveva scritto sulla 
porta della sua casa le seguenti parole : «Che nulla di cattivo 
entri qui.» Un filosofo vedendo tale iscrizione chiese: «Per 
dove dunque entra il padrone di casa?» 

Un ciarlone domandò a Lebrun, quale differenza vi sia 
fra il tempo e retemità? -*— aOh Dio miol esclamò Lebrun: 
se volessi spiegarvi tale cosa , ci vorrebbe un' eternità per 
farvela capire.» 

Un Guascone pregava taluno, onde |^i prestasse sei 
franchi. aNon ne ho che tre,» risposo l'altro. «Ebbene, date- 
meli, soggiunse il primo, me ne dovrete ancora tre.» 
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Quale differenza corre, domandò nna signora ad un altra, 
fra me ed un orologio? Signora, rispose l'interrogata, la dif- 
ferenza, che passa, è che un orologio segna le ore e presso 
di voi le si dimenticano. 

Un dilettante di quadri guardando un giorno i sette sa- 
cramenti dipinti dal Poussin, ne criticava il quadro, che rap- 
presentava il matrimonio : «Si vede proprio', diàse, essere 
difficile fare un matrimonio buono, anche in pittura.» 

Un generale francese, ferito in battaglia , sta per farsi 
tagliare una gamba: il suo servo piange in un angolo della 
atanza: «Meglio per te, gli disse il paziente : non vedi tu che 
quando avrò una gamba di meno , non ti resterà piò da lus- 
trare che un solo stivale ?» 

Un frate predicando un giorno sulle beatitudini aveva 
annojato tutto ruditorio. Finita la predica, una signora gli 
disse maliziosamente , che delle beatitudini ne aveva dimen- 
ticato una. E quale? domandò il predicatore. La seguente, 
rispose la signora: «Beati quelli, i quali non furono alla vostra 
predica.» 

Taluno chiedeva ad un prussiano il danaro, che gli 
aveva prestato da lungo tempo. £ questi volendosi scusare 
col dire: Non ne ho. Ah non ne avete? rispose il primo; ve 
ne farò trovare iol Ahi rendetemi questo servizio, ripigliò il 
prussiano : vi giuro che sarete pagato pel primo. 

Un pastore, nel confessarsi, si mostrava assai pentito 
p^r avere in un giorno di digiuno inghiottite alcune gocce di 
latte. Chiesto fra le altre cose, 'se non avesse mai derubato o 
attentato alla vita dei viaggiatori. Ciò, rispose il pastore, 
avviene tutti i giorni; ma è una bagatella e non ne faccio 
perciò un caso di coscienza. 

Un giovane gloriandosi d'avere composta una satira, 
Crebillon, gli disse: Riconoscete quanto è facile questa 
maniera di scrìvere, giacché vi siete riuscito alla vos- 
tra età. 

Un soldato francese si faceva chiamare col nome di 
Turenne, celebre maresciallo di Francia. Questi mostrando 
d'esserne offeso, il soldato rispose: Generale, io sono invaso 
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della gloria dei nom j se ne «Teasi eonoicittto mio più bello 
del vostro, l'avrei preso. 

Pìeiro If orooe» ereiniia oscuro» fette poatefice sotto il 
nome di Celestino Y, ricusò * di separarsi dal suo asioo» 
compagno nella sua solitudine, e fece il suo s<denne in- 
gresso in Roma a cavallo del suo giumento, di cui due re 
tenevano la briglia. 

Un cattivo poeta aveva stampato una satira coniro 
Benedetto XIV; il poatefice la esaminò, la corresse, la 
rimandò all' autore, accertandolo cbe così corretta la vende- 
rebbe meglio. 

Il padre di Teliier cbe, mentre era confessore di 
Luigi .XIV, teneva il protocollo dei benefici ecclesiastici, 
disse ad un giovane abate: Voi altri aspiranti agii impieghi 
siete nostri amici, fincbò avete bisogno di noi; e quando 
no, e cbe ne siete sazi, ci dimenticate. Ah! non temete 
nulla, rispose ridendo l'abate; io non mi dimenticherò 
giammai, giacché sono insaziabile. 

Un sindaco d'un comune incaricato di fare omaggio a 
Luigi XIV presentandogli la chiave d'una città, dopo aver 
detto: Sire, la gioja che proviamo vedendovi è si grande 

si grande si grMide • • • . cbe • • • • non seppe 

più continuare; onde un cortigiano, per trarlo da queir 
imbroglio, aggiunse: 1^, la gioja che voi provate è si grande 
cbe non potete esprimerla. 

Uno spiantato lagnavasi in un crocchio di molle per- 
sone del guasto che la grandine aveva fatto nel suo paese, 
massimamente ne' suoi poderi^ Un tale, cbe a fondo conos- 
ceva quel millantatore, e die sapeva quanto fosse povero 
ingannatore, non potendosi più contenere a tali jattanze, gli 
rispose: «La colpa ta vostra, poiché se aveste avuto l'av- 
vertenza di aprire l'ombrello quando si mise a grandinare, 
i vostri terreni non sarebbero stati danneggiati.» 

Un uomo vedendo passare il suo medico, gli volse 
subito le spalle. Chiestane de* suoi amici la ragione, ris- 
pose: oNon amo cbe mi veda, essendo più di due anni 
che non sono stato ammalato.» 
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Un autore assai mediocre disse un giome ad un uomo 
di inerito: aVorrei fare un' opera» alla quale nessuno vi 
avesse mai pensato.» aNutta di più facile^ rispose l'altro; 
fate il rostro elogio.» 

Un predicatore avendo perduto il filo del discorso» 
disse: o Fratelli» lio perduto la memoria.» Che si chiudano 
le porte» gridò u^n faceto: qui non vi é qui che onesta 
gente: bisogna ohe la memoria del nostro predicatore si 
trovi. 

Un uomo essendo venuto si parole con un guascone» 
ambigue diedero mano alla spada. E siccome il guascone 
rinculava» l'avversario gli disse: Voi date indietro» credo» 
Che importa a voi» rispose il guascone» se do indietro basta 
che vi uccida. 

Nessuno ignora che ai tempi di Gluck un primo basso 
cantante aveva la. voce nasale e tuttavia dilettava •••.. . 
«Ah» disse un. faceto» ecco un naso che ha una bellissima 
voce.» 

T^duno diceva ad un vescovo: «Ah! monsignore» la ^ 
morte è uà passo assai difficile a farsi! Ma no» ma no» 
rispose il prelato; vedo che tutti se la cavano assai bene.» 

Taluno avendo domandato a prestito ad un banchiere 
dodici luigi, questi gli rupose : «Ma» Signore» non ho l'onore 
di conoscerla»» £' appunto la ragione» soggiunse il piìmo» 
che m'indusse a chiederle questo {eccolo servizio» poiché 
quelli» i quali mi conoscono» non vogliono più ^irestarmi 
nuHa. 

Due giovani fiorentini volendo un giorno ridere a spese 
di alcune guardie delia D9gana» che stavano alle prarte 
della città» ritornavano dalla campagna in un calesse e» 
giunti alle porte della città: Non vi è niente per il dazio, di^se 
loro una delle dette guardie? Nulla» rispose il cocchiere. 
Scusate» soggiunse uno dei due giovani» abbiamo del vino : . 
però passeremo senza pagare. £ in che modo» signore» do- 
mandarono le guardie? E vino che abbiamo bevuto» risposero 
in coro i fiorentini* Ah I loro signori hanno ragione» ripiglia* 
rono i doganieri : il vino in otri non paga. 
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In un epitaffio sdU tonba dal graa Ciro stafano flcol- 
piCe le segaenti parale : '— * Sono Ciro» il conqnisUiore dell' 
impero dei PeraiaDÌ; uomo» qualunque tu' sii, dovunque ta 
venga» non iovidiarmi questo palmo di terra» che copre le 
mie povere ceneri. 

Molière ritoroando dalla campagna con uno de' tuoi 
amici incontrò un poverello» il quale gli domandò umilmente 
relemosioa. Molière dktràtto invece di un toldo gli diede 
un luigi d*ero. 11 mendico» appeoa accortoai» gli corte dietro 
per restituir glielo. — Dove mai la virtù va a nicchiarti? 
esclamò Molière : tieni» amico» eecone un altro. 

Un comico neir esigere il suo salarlo dal direttore gli 
fece osservare» essere esso sul punto di morire di fame. U 
direttore vedendo che quegli aveva una ciera vispa e rubi* 
conda» gli risposa che il suo viso non era da moribondo. Non 
vi fidate alle apparenze» ripigliò il comico; questa figura 
non è mia> ma della mia locandiera» la quale mi fa credito da 
un pezEO. 

Un parmigiano» dotato di raro talento» ma alquanto in- 
discreto» fece una visita a Voltaire, la quale durò parecchi 
giorni. A tale occasione il filosofo di Ferney diceva: a La dif- 
ferenza che v'ha fra questo personaggio e don Quicfaette si è» 
che questi prese tutti gli alberghi per castelli e quegli piglia 
tutti i castelli per alberghi, a 

Un pitocco di Madrid chiedeva relemosina. «Non avete 
vergogna» gii disse taluno» di fare si umiliante mestiere? siete 
fòrte e vigoroso» perchè non lavorate ?s «Signore» rispose Tao* 
cattone» vi domando danaro e non consigli.s E cosi dicendo 
gli volse le spalle e se ne andò conservando tutta la dignità 
d'un castigliano. 

Cornelia figlia del grande Scipione e consorte del con- 
sole Sempronio» stava in campagnia di parecchie signore 
romane, le quali fervano sfoggio delle loro gemme, gioje 
ed assetti. Pregata con bella, graaia a far vedere "anche i 
suoi, la saggia romana, fatti venire a se i suoi figli, che 
con tanta cura aveva allevati. ad on^^re e gloria della patria, 
mostrandcU disse: «Ecco le mie gemme, i miei oriiamenti.s 
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Un nfllantatore -vigliacco d busto un 'giorno un carico 
M feestcmate « se le portò- m queto queto per non atti- 
llarsi maggiori mali. Pochi giorni éopo il medesimo «'im- 
batle in on poeta, il quale l'areva messo in ridicolo con 
alcuni versi e Io minacciò di bastonate* Al che il poeta 
rispose: «Davvero non vi «ara difficile il darmele, giacché 
ne avete buscate voi stesso sono oggi a|^punto< tre giorni.» 

Il gran Papa Sisto Quinto, allorché capitò per la prima 
volta coi piedi ignudi in Roma, era tanto povero, che si 
vide costretto andare elemosinando per le strade. Raccolte 
in tal guisa ed a slento alcune monete, passando appunto 
presso 'ia bettola d'un pizzicagnolo, si fermò adescato dal 
grato <odoite delle sfumanti marmitte* Benché vivamente 
stimolato dalla fame, stava pensando, se il danaro accat- 
tato dovesse spendere per nn pasto frugale, o piuttosto 
ocnrperare un pajo di scarpe nuove, aYtgndohe estremi» 
bisogno. Un merciajuolo romano, die l'tiveva osservato, e 
vedendolo irresoluto, gli domandò, perché stesse si pen- 
sieroso?' «6ìgnoref»'rispose afiora' Sisto^ «io stava appunto 
a> decidere una -ITle tra lo stomaco afiHimato ed i piedi 
soakf<»i 

' Ai tribiinaK di Firenze era deposto un libello di divora 
iio,' ed 41 famoso predidaffiote Padve Ansehtao era stata 
costituito mediatore , onde rappaìnmare gK sposi litiganti. 
• 14 venerando fyadre nuli» omnietteva onde persuadere 
e^ commuovere partioolarmenfela mogKe, credendola più 
tenera ed arrendevole. ^ .' * 

'^ ' Costei assai prd tenace ed ostinata del marito, gli'ris- 
pi^se; Bfeveréndo padre! amnrird e riconosco appieno la 
grand' arte della vostra eloquenza; se però non vi é data 
Farte dr ringiovanire i mariti, tutta Teloquenza é vana. 

Un organista non mèdioci'é aveva suonato nella chiesa 
d<)la^ sua peroccfaia una foga ct>ìi tanta vetocìlà che Tudi-- 
torfé^ applaudi. Appena finito di suonare, ecco uscire tnori 
il tiramatilicì e fregandosi di giojalémani, disse àlP orga- 
nista :,<irAb[Uamo ìsuooate^ divinamente.» ' 

Enrico- quarto^ re ^ Francia, smarritosi niì giorno 
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alla caccia, neir attraversare una seWa, s'imbattè ia un 
carbooajo, e. fermato il cavallo, lo pregò dì menarlo sulla 
giusta strada. 11 buon uomo vi si offri di buon cuore e 
credendo che lo sconosciuto fosse del corredo del Monarca» 
fece sentire il vivo desiderio, che aveva, di vedere il re 
da vicino. La cosa è assai facile, gli rispose Enrico: mon- 
tale in groppa dietro di me, e lo vedrete subito. Il car- 
bonajo tosto monta, e, latto -bf#ve tratto di strada, i due 
cavalcatori giunsero al luogo del convegno, dove furono 
tosto circondati dai signori della Corte, i quali tutti ris- 
pettosamente levarono il cappello e stettero a capo nudo 
movendo maraviglia della bizzarra cavalcatura a due. Il 
carbonajo cercando ansioso coli' occhio il personaggio, che 
era oggetto di sua curiosità, e non accorgendosi di alcuna 
differenza tra la brigata» rivoltosi al compagno di sella, gli 
domandò, dove era il re. «Colui che tiene il cappello in 
testa,» rispose Enrico. oHa cospetto I esclamò stupefatto il 
buon carbonajo, io tal caso il re ò uno di noi due, giacchò 
siai90 i soli col cappello in testa.» 
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SIMON! SSdONM. 



Gomedia. 



ll(6erto Siota. 

Qaesto scrittore eomioo nacque in Torino Tanno mille settecento set- 
faataclnqne, e morì nel mille ottocento qoarantasette. 

Da ifiovane eMe vita errante ed inftliec/ Cerne ayrooato brillò nd 
foro torinese. Fu seeretarìo del principe di Carìi^no^ il quale, salito 
al trono, lo nominò Intendete delle due province di Pinerolo e di Cmieo. 

Fra le opere drammatiche, con cui illustrò il teatro italiano, le 
reputate migliori ^ono le sedenti commedie: I primi passi verso il 
male: 11 progettista: Il nttovo ricco: ti filosofo eelibe: l'Am- 
biliosa: la Fiera. Il Torquato Tasso, le quali si distinguono per il 
nesso dei caratteri, per unità di azione, morale, chiaresxa di pensieri e 
purità di stile. 



U PACE DOMESTia. 

Personaggi: 

Adolfo» ufficiale in riposo, marito di 

Marianna* 

Glarina ì 

diuUetta \ loro figliuoli. 

Beppino S 

Teoberèo» sio materno di Marianna. 

Don Erminio» precettore. 

EiUigia» mìkdre di 

urina. 

Geeco» servo In casa di Adolfo. 

Scena: Casa di Adolfo la u|ui villa presso Verena. 
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Atte yrlme. 
Setti fritta. 

Marianna, Clarina, Qialietta, Beppino. 

Marianna è sedata a mano destra della scena aecanto 
ad nn tavolino, e va aggiustando pannilini. Clarinaèpresso 
alla madre e legge. Pia discosto e verso Testremità della 
seena Giulietta sta disegnando. Alla sinistra Beppino fa 
la sua lezione a un altro tavolino. Per terra vicino a Ma- 
rianna e Olarina si vedrà un paniere pieno di biancheria. 

Clar. Of^S^'ì Convien pure che le fanciulle si vadano 
per tempo avvezzando a piegare la propria volontà. Siccome 
è loro destino il passare in altre case, e convivere con 
persone diverse per lo più di genio e di modi, cosi Tosti- 
nazione e il puntiglio sarebbero sempre una viva sorgente 
dì disturbi e di affanni. Rendono stimabile una donna il 
candore dell' animo^ la docilità e un costumato contegno. 

Mar. Queste massime non hanno d'uopo di spiega- 
zione. 

Clar. No, madre mia, la spiegazione l'abbiamo tutta 
nel vostro esempio. 

Mar. Tu sei la maggiore (d'età; quando verrà il 
giorno del tuo collocamento, bramo che l'animo tuo si trovi 
disposto dalla ragione e da' precetti al bene e prudente 
operare. 

Clar. In qualunque condizione mi ponga il cielo, 
riguarderò sempre mia madre come la mia consigliera e 
la mia più tenera amica. 

Mar. Ed io lo sarò sempre. 

Gì uh Signora madre, ho finito l'albero. Spero che il 
papà sarà contento quando torni a casa; 

Mar. Ora basta cosi; vieni a fare l'altro tuo lavoro. 

(Giulia viene presso sua madre, siede e si pone ad orlare.) 

Bep. Mamma mia? 

Mar. Mio Beppino? 

Bep. Àncora due righe e poi ho terminato. 

Mar. Clarina, deponi il libro e diamo sesto a codesta 

biandief ia. (Distribuisce il lavoro a Clarina, e vanno tutte e tre lavo- 
rando}. 

MarlMiiii, Antologia. 2 
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dar. Chi sa se il signor padre verrà questa mattina 
come ci ha promesso? 

Mar. Il cuore mi dice di si: egli sta cosi mal yolon- 
tieri lontano dalla sua famiglia I 

Bep. Oh verrà sicuramente: oggi è la festa del suo 
nome, ed ha promesso di portarmi un bel soldato a ca- 
vallo. 

Giul. Mi sembra tanto, tanto tempo che non ho più 
veduto il papà. 

Mar. Sapete che un affare di rilievo Tha chiamato in 
Verona: mi ha scritto che le cose s'incamminano bene... 
ma vedi. Giulietta mia, quest' orlo non è disteso ugual- 
mente: conviene avere pazienza o rifarlo da capo. 

Giul. Mi rincresce tanto il disfare ciò che ho fatto. 

Mar. Rifletti un poco: se qualche madre di famiglia, 
o qualche bene allevata zitella venisse qui ed esaminasse 
questo tuo lavoro, non ti spiacerebbe assai più di sortirti 
dire: oh la Giulietta non è ancor buona da fare un orlo? 

Giul, Ubbidisco subito: perdonatemi. 

Bep. (scostandosi dal suo tavolino, e saltellando.} Ho finita la 

pagina, ho finito il lavoro. Eh madre mia, come scrivo 
bene! Eh dillo, mammuccia mia, non è la verità? (mostrando 

lo scritto a sua madre. 3 

Mar. Non ne sono mal soddisfatta. 

Bep. Alla scuola ne sanno tutti meno di me: ed io 
li faccio svergognare quando dico la mia lezione.. 

Mar. Beppino, te Tho già detto, e tuo padre te lo 
ripete sovente: non avere di te sfesso questa buona opi- 
nione. Vedi un pò la differenza che corre fra te, figliuol 
mio, e quelli uomini insigni, de' quali il tuo maestro ti va 
mettendo sott' occhio l'ingegno eia gloria. .. eppure questi 
confessavano sempre di non sapere nulla, mentre il mondo 
era pieno de' loro scritti e de' loro sublimi pensieri, (resti- 

tnìsee lo scritto a Beppino.} 

Bep. £ che credete, madre mia? spero anch' io col 
tempo .... 

Mar. Desidero che tu possa col tempo ^acquistare 
dovizia di cognizioni, onde tu sia di qualche utile alla pa- 
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trìa. Ma avverti bene: se sarai ornile e modesto» sarai 
rispettato, onorato: se ti vorrai credere da più degli altri, 
sarai malvedato e schernito. 

Bep* Ma io me ne accorgo se fò bene; e quando fò 
male lo dico egualmente .... 

Mar. Basta cosi: ecco il tuo maeSlro. 

Don Erminio e detti. 

Er m. Signora Marianna, signorine mie .. • qui si lavora 
sempre. 

Mar. Buon giorno, don Erminio: sedete. 

Bep. Signor maestro, bo finita la mia lezione. 

Erm. La vedremo. Che dolce tranquillità spira in 
questa famigliai è una vera consolazione. 

Mar. In fatti io mi stimo la più avventurata donna del 
mondo. 

Clar. Da noi pon si sa che cosa siano guai o dis- 
sapori. 

Giul. Ci vogliam tutti bene. 

Erm. Eh lo lasciò scrìtto Orazio in più luoghi: che 
la maggior felicità consiste nell' armonia domestica. II 
signor Adolfo non è ancora ritornato ? (a Marianna.) 

Mar. Lo stiamo aspettando. Egli è andato, come sa- 
pete, a Verona per trattare del cambio d'una possessione 
ch'io tengo sul Mantovano con alcuni poderi del signor 
Riccardo qui presso Verona. 

Erm. Si, si, me l'ha detto: sarà questo un buon 
negozio. 

Mar. Io lascio fare al mio marito. 

Erm. Fate benissimo. Il signor Adolfo era un buoa 
militare e si segnalò sempre all' armata ; adesso ò un buon 
padre di famiglia, attende alla cura de' beni, e si riposa 
coir amorosa moglie e con la figliolanza delle sofferte fal- 
liche. 

Mar. Verrà forse con mio marito anche lo zio Teo- 
berto, che e giunto da Venezia son pochi giorni. 



— 20 — 

Erm. Lo rivedrò con piacere: è questi un uomo 
agiato: non ha altri parenti che voi. Un giorno sarete ricca 
de' suoi averi. 

Mar. Oh il cielo gli dia lunghi, lunghissimi annil 

Clar. £ mio padrino lo zio Teoberto. 

Giul. Vuol bene anche a me. 

Bep. Anche a me. 

Erm. Oh sapete che abbiamo una forestiera qui in 
villa? 

Mar. Cosi ho inteso: la signora Luigia con la sua 
figliuolina» Aspetto mio marito per andarla a riverire. 

Erm. Io credo che ella vorrà prevenirvi; poiché mi 
ha mostrato gran desiderio di stringere amicizia con la 
vostra famiglia. 

Giul. E bella quella ragazzina della signora Luigia? 

(a don Erminio.) 

Erm. Non è brutta; ed é poi vivace e spiritosa assai; 
per quanto a prima giunta abbia potato ravvisare. 

Clar. Oimèy madre mia, noi dunque faremo cattiva 
comparsa in suo confronto? 

Mar. Non vi basta che vostro padre ed io siamo sod- 
disfatti di voi? 

Clar. Oh questo si. 

Mar. Un ingegno, uno spirito più o meno vivace è 
dono del cielo: ma sarà opera nostra, qualunque ei siasi^. 
di dirigerlo bene ed impiegarlo a dovere. 

Erm. Cosi diceva Aristotile. 

Bep. E poi lo vedremo se ha più spirito di noi. Las- 
ciate ch'io le parli...» Ma, signor don Erminio, non avete 
ancora osservato quello che ho scrìtto? 

Erm. Avete ragione. (Osserva il lavoro di Boppino.) 

Bep. Dite, dite alla signora madre e alle mie sorelle, 
se jeri sera in iscuola non ho saputo a mente quelle dif- 
ficili regole della grammatica 

Erm. É vero signora Marianna. Beppino ha buona 
memoria ed intendimento. 
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Bep. Vedi, vedi, mammina mia, se io dico bugie? 

Mar. L'approvazione del precettore deve darti stimolo 
a progredire con onore, e non a farti soverchiamente pago 
di quel che sai. 

Bep. Io dico cosi. . . . ma poi procurerò di far sempre 

più meglio (an pò mortificato}. 

£rm. Badate a' savi consigli della madre vostra: si 
accordano essi perfettamente con quanto ne scriveva Marco 
Tullio a suo figlio. Avete imparata quella certa ottava pel 
natale di vostro padre? 

Bep. Oh, oh, ne avrei imparate venti a quest' ora. 

Erm. Sono contento. 

Giul. Sento il cavallo, sento il cavallo nella corte. 

Clar. Signora madre, è vero.... 

Mar. Oh DioI è qui il mio sposo Qascia cadere illavoro 
e s'alza^ cosi gli altri.) 

Bep. 11 papà, il papà: andiamo presto: andiamo 
presto. 

Clar. Corriamo ad incontrarlo. 

Mar. Signor Maestro..... 

Erm. Sono con voi: ma eccolo, è qui egli stesso 

(tutti si avviano verso la porta di dove esce e viene in iscena Adolfo: e 
lo accerchiano e gli fanno festa}. 

Sttna to}«. 

Adolfo e detti. 

Adolf. Mia cara sposa, miei cari figli # • • . Signor don 

Erminio (abbraccia con molta espressione la moglie ed i figliuoli). 

Mar. Hai fatto buon viaggio? 

Adolf. Si. 

Mar. Veh come sei sudato I fatti in qua, fatti in qua; 
non v'è finestra aperta colaggiù? (indicando verso le scene.) 

Clar. No, signora madre. 

Bep. Caro padre! 

Giul. Papà mio dolce, papà mio dolce.. .. a me il 
cappello, a me. 

Bep. A me i guanti, a me. (Mentre Gialietta e Beppino prai- 
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dono il eappello, i guanti e lo scadlfioio, e li depongono sor un tavolino, 
Clarina apre un armadietto, e ne trae rosolio e bicchierini, e serve suo 
padre.} 

Mar. Hai la tua camiciuola di lana? 

Adolf. Si certo, sono alquanto sudato: il sole è forte» 
ed ho voluto venire di gran trotto per isvegliare un tan- 
tino il puledro .... E poi mi pareva mille anni di non avervi 
veduti. 

Mar. E a noi tutti erano pur lunghi questi tre giorni! 

Giul. Abbiamo lavorato. 

Bep« Siamo stati ubbidienti. 

Adolf. Brava la mia Giulietta, bravo il mio Beppino. 
Bevete un po' di rosolio, signor don Erminio. 

Erm. Accetto le vostre grazie. Tibullo poeta soleva 

ogni mattina confortarsi lo stomaco con del Falerno (da- 
nna serve Erminio, il quale beve: poi riporta il tutto nelF armadio, il 
richiude e toma con gli altri.) 

Adolf. Da quel che veggo, don Erminio carissimo, 
voi né mangiate, né bevete, né fate cosa alcuna, se non vi 
è consigliata da qualche autore greco o latino. 

Erm. Ma, signor mio, quelli furono e sono tuttavia 

i grandi, i veri maestroni del mondo ; non mi piace però, 

e non torna bene, il fare sfoggio ad ogni momento di testi 

e di citazioni: ma, come osservava benissimo Quintiliano, 

i modelli antichi devono aversi preziosissimi e chiari. 

Adolf. Evviva il nostro don Erminio. (Avvertanogli 
Attori ohe, mentre Adolfo e Marianna parlano dei loro interessi, Erminio 
osserverà il lavoro di Beppino: Giulietta farà vedere ad Erminio i suoi 
disegni, ecc., la scena dev' essere sempre animata anche da coloro che 
non parlano.]) 

Mar. Hai finite le tue incumbenze a Verona? 

Adolf. Tutto va bene: il signor Riccardo é venuto 
anch' egli in villa. Il cambio proposto delle tue posses- 
sioni con le sue, è stato approvato dal tribunale. Dentr'oggi 
faremo il contratto. A vendo qui riuniti sotto i nostri occhi 
i tuoi poderi ed i miei, potrò attendervi io stesso, e non 
avremo più bisogno d*un fattor lontano e poco fedele. 

Mar. Cosi pare anche a me. E mio zio verrà egli 
pure? 
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Adolf. Seaza fallo: anzi ho molta speranza che egli 
sia per soggiornare con noi almeno un buon mese. 

Mar. Oh fosse yero! 

Clar. Quante feste gli faremo per trattenerlo! 

Giul. Che piacerei mi ricordo che mi faceva fare 
dei salti altissimi. 

Bep. Mi faceva ripetere la lezione quando io era 
ancora ragazzo. 

Erm. Benedetti! 

Adolf. Ti dirò: egli aveva qualche afifaruccio cui 
premeagli di terminare: non partirà di Verona che alle 
undici. Non ha voluto nò cavallo né calesso.... 

Mar. Egli cammina volentieri a piedi. 

Erm. Cosi facevano i filosofi greci. 

Adolf. Signor don Erminio, questa mattina verrete 
a pranzo con noi? 

Erm. Col massimo piacere. Trovarsi a mensa con 
veri e buoni amici è un balsamo per un galantuomo. Questi 
\conviti sono divenuti rari. 

Adolf. Pur troppo! ma noi saranno per noi. Voglio 
che stiamo allegri. * 

E r m. ^ Il candore dell' amicizia, l'armonia della fami- 
glia assicurava Teofrasto essere -il ndiglior condimento. 

Adolf. Non abbiamo per cuoco quel famoso di Apicio. 

Erm. Marco Ateneo fra' Greci per la squisitezza degli 

intingoli si riputava il migliore. (Marianna, Gianna, Gialietta, Bep*- 
pino, fatto un cenno tra loro, partono Funo dopo l'altro.) 

Adolf. Ma in buona coscienza, voi che vantate si 
fattamente gli antichi, non vi par egli che fossero più in- 
temperanti di noi moderni? 

Erm. Non posso dir nulla. 

Adolf. No eh? 

Erm. Diceva Seneca riguardo a ciò 

Adolf. Lasciamo Socrate, Seneca, e ragioniamola qi4 
fra noi . . . Ma dove è andata mia moglie ? tutti ci hanno 
lasciali? Siete voi che li avete spaventati con que' nomi 
grandi .... 
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Erm. Eh vìa, vedete che se ne ritornano tutti. 

Adolf. Io lo prevedeva: è il giorno del mio nome» 
sapete. 

Erm. Lo sappiamo tutti, mio signore, e che credete? 
Gli antichi celebravano questo giorno nelle case loro con 
religiosa solennità. 

Sttna iittarta. 

Marianna, Clarina, Gialietta, Beppino-e detti. 

Olarina avrà una sottocoppa d'ardente, sopra la quale avrà alcone 
Shirìande intrecciate di fiorì e di nastri. Oiolietta porterà an canestrino 
coperto di taffettà. Beppino avrà alle mani ano scrìtto. 

Mar. (Presentando allo sposo una ghirlanda.) Mio sposo, 

eccoti in questo nodo figurata la soavità della nostra unione* 
Il cielo ti serbi sempre lo stesso al cuor mio e alla mia 
famiglia ! 

Adolf. Mia tenera amica, una volta il solo fragore 
deir armi eccitava l'animo mio ; ogni ozio m'era lungo, intol- 
lerabile: Tamor tuo, la cura delle mia famiglia compiono 
ora tutti i miei voti. Ma come! mi dai il tuo ritratto? (a 
Marianna che glielo presenta.) Non Tho già da più anni e sempre 
meco? 

Mar. Adolfo , quel che tu hai ti ricorda una prima 
giovinezza e de' tratti che sono venuti meno. Questo mi 
mostra a te qual sono adesso; impedisce a me d'esser 
gelosa di me stessa, e mi farà certa, se lo gradisci, ch'io 
ti sono cara egualmente. 

Adolf. Io non m'avveggo di questo tuo cambiamento: 
mi sei sempre cara, e, se pur fosse possibile, lo sei sempre 

di più (con molto sentimento d'affetto.) 

Clar. Signor padre, gradite questi nostri fiori che 
accompagnano un piccolo tributo del nostro amore e del 

nostro rispetto (leva dal canestrino di Gialietta ana camicia piegata, 
la quale lascia però vedere una goamisione di merletti.) Questo^ ò 

lavoro dell' afifettaosa vostra Clarina. 

Adolf. Mia cara figlia: questi ricami sono belli: ti 
ringrazio. 
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Giul. (Levando daUo stesso panierìiio ima eravatta come pare 

ui disegno.) E questa crayatta ò stata ricamata da me: e 
questo disegno che rappresenta la nostra casa e il giardino^ 
rho fatto io. Prendi, papà. 

Adolf. Ti ringrazio, la mia Giulietta. 
Bep. Ed io yi dirò alcuni versi che parlano per noi 
tutti. 

Adolf. Mio Beppino, li sentirò volentieri. 
Bep. Grecita) Della sposa fedel, de' figli tuoi, 

Padre, accogli benigno i caldi voti: 
Se fra l'itale schiere un di gli eroi 
Emulasti alla patria de voti, 
Conforta i cari giorni ora tra noi, 
E del tenero cor consola i moti. 
Allora il crin ti cinse in fra i perigli. 
Ti dan serto di' pace e sposa e figli. 
Adolf. Si, miei cari, io spero che non mi allonta- 
nerò più da voi. 

Bep. Questi versi non li ho fatti io, sapete: li ha 
composti il mio caro maestro. 
Adolf. Bravo don Erminio. 

Erm. Non ho fatto che interpretare il voto di tutti. 
Bep. Codest' altro anno comporrò io qualche cosa 
del mio; perchè non va bene, come dice il maestro, farsi 
bello delle fatiche altrui. 

Adolf. Oh adesso tocca a me. Ehi? Cecco? (chiamando 
verso la porta cornane.) 

Sm^ iliiitita. 

Cecco e detti. 

C ec. Sono qui, signor Padrone (dà ona casettina al padrone, 
questi Papre e ne trae i regali come si accennerà). 

Adolf. Bravo, sei stato attento. Non occorr' altro. 
(Cecco parte.) Mia cara Marianna, ti prego di accettare per 

amor mio questi brillanti (dandole un fregio dì diamanti pel capo). 

Clar. Oh come vi staranno bene, signora madre! 
Giul. Belli. 
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fiep. Belli daYYerol 

Adolf. Questo carnovale tuo zio vuole che asdiarao 
seco lui per alcuni giorni a Venezia. Desidero che tu abbi 
gli stessi ornamenti che hanno le altre tue pariv 

Mar. Accetto, perchè cosi vuoi: non ti ringrazio, 

perchè il buon animo tuo noi comporta (fa vedere a don Er- 
minio e a' figlinoli i briUanii}. 

Adolf. Gianna, Giulietta, eccovi di che fare un belF 
abito a ciascuna. Chiamerete la sarta, onde lo abbiate 

quanto prima . . . (rimette a danna una pesca di stoffa o tela per far 
vesti). 

Clar. Oh caro padre, la sarta sarò io stessa, se mia 
madre è contenta. Oh come è bello questo tessuto! 

Giul. Oh caro, oh il bel disegno, il bel colore ! Vedete 
signora madre, vedete don Erminio? 

Adolf. Prendi quest' astuccetto (a Clarìna}. £ tu questa 
casettina coir occorrente per disegnare (rimette). 

Clar. Quante cose! 

Giul. Quante cosel 

Adolf. A te, Beppino; tieni un bel calamajo, e due 
buoni libri. 

B ep. E come ben legati! 
. Adolf. Avrai cura di leggerli, sai? 

Bep. Oh si, li leggerò, li leggerò (li mostra a don Er- 
minio). 

Erm. Il vostro Beppino, signor Adolfo, ha un' ottima 
disposizione agli studj : spero che sarà un giorno la conso- 
lazione de' suoi parenti. 

Bep. Si, caro padre; si, mammina mia, scriverò stu- 
dierò, mi farò un grand' uomo .... ma mi avete promesso 
il soldato (a Adolfo). 

Mar. Ehi, Beppino! (sgridando dolcemente.) 

Bep. Perdonate, me l'avete promesso. 

Adolf. Gliel' ho promesso, ed eccolo (cava dalla stessa 

cassetta nn ussaro e lo dà). 

Bep. Oh il beir ussaro! che piacere, che piacerei 
Adolf. Signor don Erminio, io vi debbo, e vi debbo 
molto: e so troppo bene, che non sono da' geoitori ricom- 
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pensate mai abbasiaoia le core di un istitutore qual siate 
voi, dotto, paziente ed afiTezionato. 

Erm. Non tante lodi. Signore .... 

Adolf. Mia moglie ed io abbiamo per voi tutta la 
stima e Tamicizia. 

Erm. Ed ecco la migliore ricompenlia. 

Adolf. Vi prego di accettare questa scattola (^u dà 

una Ikella seattola^ per ui pioeolo eoatrasse^no .... 

Erm. Terrò cara questa ricompensa. Il tabacco pure 
ò ottimo. Gli antichi non conoscevano Tuso di questa pol- 
vere ristoratrice degli spiriti. 

Adolf. E perciò, don Erminio mio, non potete citare 
nulla. 

Erm. Perdooatemi, si pretende che ne' tempi di Marco 
Aurelio fosse nota una polvere starnutatoria ..... 



Sctun Bestt. 

Cecco e detti. 

Cec. Ho veduto che dal cancello in capo al giardino 
s'innoltrano a questa volta una signora elegante con una 
ragazzina. 

Mar. Sarà la signora Luigia. 

Clar. Con la sua Nina. 

Adolf. Bene: fatela passare, se cosi piace a mia 
moglie. 

Mar. Marito mio, io faccio quello che tu vuoi. 

Erm. (Che proteste rare al di d'oggi tra marito e 
moglie !) (da sé.) 

Adolf. Avete inteso? (a Cecco.) 

CeCC. (parte.) 

Erm; Io intanto andrò a fare x la mia passeggiata. 
Adolf. Vi aspettiamo poi. 
Erm. S'intende, verrò a pranzo. 

Mar. Se non v'increscesse (a Brm.) 

Erm. Comandate. 

Mar. Di andare sulla strada di Verona.... 
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Erni. Anzi vado da quella parte per incontrare vos- 
tro zio. 

Mar. £ appunto quello di che roleva pregarvi. 

Erm. Vostro zio è un uomo buono, di antica pasta» 
onesto, sincero, come voleva Platone che fossero gli uomini 
pel bene della società. Il mio rispetto (parte). 

Adolf. Ed io, moglie mia, andrò dal Notare, dove mi 
aspetta il signor Riccardo per concertare la minuta. Te la 
porterò quindi, onde tu vegga se ti piace, e dopo pranzo 
termineremo ogni cosa. 

C 1 a r. E qui, è qui la signora Luigia. Vedete, vedete 

quanta eleganza I 

Giul. Anche la ragazzina è ben vestita! (Clar. e Gioì, 
danno il cappello, i faanti ecc., al signor Adolfo.) 

Sema srttiiia. 

Luigia, Nina, entrambe yestite con abito elegantis- 
simo da yilleggiatara, ombrellino ecc., ed i suddetti. 

Luig. Signora Marianna, padrona mia.... 

Mar. Padrona, signora Luigia (tutti salutano). Voi avete 
voluto prevenirmi: toccava a me. 

Luig. Eh lasciamo da parte ogni cerimonia. Io desi- 
derava tanto di rivedervi .... per un buon mese staremo 

in villa; ce la passeremo allegramente ((Uestaèla 

signora Clarina? 

Clar. Vostra serva. 

Luig. Si è fatta grande 1 mi rallegro. 
*^Adolf. Signora Luigia, un affare mi chiama altrove. 
Godrò un' altra volta dell' amabile vostra compagnia. Vi 
lascio con mia moglie. 

Luig. Padrone, signor Adolfo. 

Giul. Venite , presto, signor padre. 

B e p. Si, presto, presto. (Adolfìi parte.) 

Mar. Anche la vostra Nina si ò fatta grande: e so 
di più che ha molta vivacità e molto spirito. 

Nin. La signora Marianna vuole confondermi. 

Mar. Possiamo andare di là, se volete. 
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L tt i g. Andiamo pure. 

Mar. Clarina e Giolietta, conducete laNina con voi. 

Bep. Si, 81. 

Giul. Nina vieni. 

Nin. Avete un bel boschetto? 

Clar. Si presso il giardino. 

Nin. Vediamo prima il boschetto. 

Clar. Te lo faremo vedere, (partono Clar. Nin. Glal. 
e Bep.) 

Luig. Mi dicono che qui sopra avete un bellissimo 
appartamento addobbato con eleganza. 

Mar. Se volete vederlo 

Luig. Lo vedrò volontierì, perchò voglio dare un 
nuovo ordine al mio e voglio che sia d'ultimo gusto. 

Mar. Sono agli ordini vostri: ma prima farete co- 
lazione con noi. (partono.) 

(Fint della scena VII e del? atto primo.) 

Atto secondo. 
Senti (iriitta. 

Qinlietta, Nina^ Beppino dalla porta eomnne. 

Giul. Vieni qua, Nina, vieni qua. 

Nin. Avete un bel giardino: ma quello che abbiamo 
noi in riva alla Brenta è più bello d'assai» ma d'assai. 

Bep. Oh più bello del nostro I 

Nin. Si, più bello e più grande* Dimmi ora: e questa 
vestina chi te l'ha fatta? 

Giul. Mia sorella Clarina l'ha fatta* Non ti piace, no? 

Nin. Oh vuoi che mi piaccia....? 

Giul. Via su. 

Nin. Questa maniera di vestito non si usa più. 

Giul. No, davvero. 

Nin. Gioja bella, vedi un pò la mia; ma vedi che 

differenza di taglio e di grazia, (fa aleani passi payoneg^^an- 
dosi davanti uno specchio.) 

Giul. L'ha tagliata tua madre? 
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Nin. Mia madre (oh si paò sentire di peggio) Tha fatta 
madama d'Arnaud, che è la prima sarta di Milano: ca- 
pisci ? 

Bep. E fate venire le yesti da Milano? 

Nin. Che gran fatto 1 mia madre, mia zia, mie cugine 
fanno venire tutto da Milano; perchè a Venezia non si 

lavora di gusto, (avverta Vattriee che deve sempre parlare con aria 
dlmportansa di sprezzo.) £ questa sto£Ea? 

Gi^ul. £ il regalo che il papà ha fatto a me ed a 
Clarina per pagarci la festa. 

Nin. Oimè che brutto colore! 

Bep. Ma niente ti piace , trovi a ridire su tutto. 

Nin. Non vi dirò più nulla: ma questa tela è ordi- 
naria. La nostra cameriera appena la porterebbe. 

Giul. Possibile I 

Nin. Io non mi porrei un simile abito per tutto 
Toro del mondo. 

Bep. (ohe avrà aperto lo scrìgno dei diamanti presentati da 
Adolfo a MarcelloO £ questi li porteresti? 

Nin. Oh belli, belli: lascia vedere; li voglio pro- 
vare. 

Giul. Li lascerai cadere per terra. 

Nin. Ho già provato tante volte quei di mia madre. 
Aspetta: osserva come stanno benei (si adatta il fregato dei 
brìllantiO Spero che ne avrò ancK io una volta. 

Bep. Basta cosi; riponiamoli (ripone i brillanti dove 
stavano prima.) 

Giul. Non vuoi vedere i disegni? (si accosta al tavolino^ 

ne leva carte e le mostra alla Nina.) 

Nin. Yeggiamo: non c'è male> via (esaminando una 

carta). 

Giul. Finalmente! 

Nin. Ma qaesto tronco è mal fatto , queste foglie 
sono mal fatte... chi è quel balordo di tuo maestro? 

Giul. E mio padre. 

Nin. Io ho il primo maestro di Venezia. 

Bep. Ma noi siamo qui e non a Venezia: e mio 
padre era ufficiale ingegnere, e non è un* balordo. 
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Nin. Ed io sostengo che se la Giulietta continua 
cosi, si guasterà la mano, si farà svergognare, e non saprà 
mai nulla. 

Giul. E bene» io non TOglio più disegnare 

Nin. Vieni a stare a Venezia col tuo gran zio: ti 
manderò il mio maestro» e poi ti andrò io pure insegnando 

Cmeotre discorre va visitando enriosanMiite sa tatti i tavolisi, trovati i 
doe libri dati da Adolfo a Beppino, dice) E quesli libri? 

Bep. Sono miei: sentiamo ora la critica. 

Nin. CLegge) Doveri delia prima gioventù» e 
cotesto Novelle Morali. Li ho anch' io; sono vere 
seccature. 

Bep. Ci giuoco» che tu non leggi mai nulla: eh? 

Nin. Io leggo si» e leggo del buono e dei bèllo. 

Bep. Per esempio? sentiamo. 

Nin. Ve Io dirò» ma 

Bep. Ma che cosa? 

Nin. Zitti, non ne fate parola. 

Bep. No. 

Nin. Nò anche tu? (a Giulietta.) 

Giul. Non ti dirò niente. 

Nin. Venite qui (ri fa avvicinare Tuno e Taltro reeftando essa 

in mezzo} or bene, io leggo di bellissime storie. 

Giul. Delle fate forse? 

Nin. Eh giusto: di romanzi. 

Giul. Dei rcnnanzil Beppino» sai tu che cosa sono i 
romanzi? 

Bep. Io no. 

Nin. Ah ah mi fate ridere; non sapete di niente. 

Bep. Io non li ho mai intesi nominare né dal signor 
padre» né dalla signora madre» né dal maestro. 

Nin. Eppure sono essi la bella cosai se ne leg- 
geste u»o» un solo, ogni altro libro vi verrebbe a noja. 

Bep. Portamene uno tu» e vedrò se dici la verità. 

Giul. Si brava» ti darò dei confetti. 

NÌM. Se siete discreti e prudenti» io ne ho uno mio 
che ha di belle figurine miniate 
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Bep. Lascialo vedere. 
Gì uh Io copierò le figurine. 
Nin. Ma vi ripeto zitto. 
Bepp. Siedi qui. 

Gì uh Qui, in mezzo di noi (esepiiscoBO, e Nina cava dal 
800 sacchetto un libro di piccola forma, e Io apre. Beppino e Giulietta se 
le accostano con grande ansietà di vedere}. 

Nin. Ecco il libro. 

Giul. Voglio vedere anch'io. 

Bep. Prima io (prende il libro e Icfce U titolo). Paolo 
ed Ernestina, che vuol dire: una storia? 

Nin. Si: e adesso ve la racconterò: ma non m'in- 
terrompete. 

Bep. No. 

Giul. N09 sentiamo. 

Nin. Dovete dunque sapere che Paolo era un bel- 
lissimo giovane grande e ben fatto, ed Ernestina una bel- 
lissima fanciulla cogli occhi azzurri, capigliatura bionda» e 
poi tenerissima di cuore. 

Bep. Ohi 

Giul. Ohi 

Nin. Zitti: dunque dovete sapere che Paolo amava 
Ernestinav la quale gli voleva bene parimenti. 

Bep. E questi due in questo hel bosco che cosa 
dicono? 

Giul. Oh le belle figure I dàlie a me, Nioa, dàlie 
a me. 

Nin. Lasciate ch'io" finisca la storia. •• 

Bep. Prestateci il libro, lo mostrerò al papà. 

Nin. Non bisogna dirgli nulla. 

Bep. E noi tanto al papà quanto a mamma diciamo 
ogni cosa. 

Nin. Ed io questo libro Pho preso in un cassettino 
della signora madre senza sua saputa. Aveva inteso un 
giorno ch'ella diceva con un signore che il libro era 
bello .... 

Bep. L'hai letto tu? 
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Nina. Due volte. 

Bep. Non puoi donarlo a me? 

Nina. Aspetta: queir ussaro là è tuo? (aoeennaiido 
FiiBSftro che sarà sopra mi tavolino.) 

Bep. Si certo. 

Nina. Or bene, facciamo il cambio. 

Giul. Dallo a me il libro, io ti darò una bella barn- 
bolina. 

Nina. Oh io amo meglio l'ussaro. 

Bep. Eccoti: qua il libro (dà Fossaro a Nioa, e ne prmde 
il libro.} 

Giul. Almeno le pitture dàlie a me. (a BepO 

Bep. Oh guasterò per te il libro? 

Giul. £ bene, lo voglio io tutto per me. 

Nina. Te ne porterò un altro. 

Giul. Voglio questo. 

Bep. Questo non te lo do, è mio. 

Giul. No? mi farai piangere. 

Bep. Io sono un uomo, sono prima io. (si allontana.) 

Giul. Lo voglio, lo voglio, (gli corre dietro.) 

Bep. Lasciami. 

Giul. Lo dirò alla signora mamma. 

Bep. Anch' io glielo dirò. 

Giù}. Dallo. 

Bep. No, no. 

$ttu ittonU. 

Clarina dalle camere a destra, e detti. 

Clar. Or che cosa è questo strepito? e che piangi. 
Giulietta? 

Giul. Beppino non vuole darmi quel libro. 

Bep. L'ho cambiato con l'ussaro, ed è mio. 

Clar. Siete voi...? (a Nina.) 

Nina. Si, il libro era mio.... 

Bep. La Nina mi ha detto che non bisogna mostrarlo, 
ed io vado a leggerlo da me solo, (fugge per la parte sinistra.) 

Giul. Voglio andare anch'io, voglio andare, (volendo 
correre dietro a Beppino.) 

Marisnni, Antologia. 8 
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Clar. Giulietta, abbi giudizio. 
Giul. Nina, non ti voglio più bene, niente affatto. 

Nin. Oh che ridere, oh che riderei 

Clar. Ecco la signora madre colla signora Luigia. 

Giul. Voglio il romanzo, Voglio il romanzo. 
Clar. Vieni meco di là: veniteci anche voi. 

Giul. Vado, vado: ma lo raggiungerò quel cattivello 
di Beppino. 

Nin. Vieni a mostrarmi le tue bambole. Or via. 

(partono tutti dalla parte destra.} 

SttU ttl}a. 
Marianna e la signora Luij^ia dalla porta comune. 

Luig. Ecco la mia Nina con le vostre figlie, (^tardando 

verso la parte dove sono passati g^li attori precedenti.) 

Mar. Non avete dunque con voi il vostro piccolo 
Arrigo? 

Luig. Egli ha troppo spirito, troppa vivacità. L'anno 
scorso a Venezia, scherzando con un altro scolare, diede 
a questo un grand' urto ... la cosa poteva farsi seria, l'ho 
posto in collegio a Verona, (seggono.} 

Mar. Vostro marito non poteva contenerlo? 

Luig. E che? non sapete che la maggior parte dell' 
anno mio marito ed io ce ne stiamo divisi. 

Mar. Ed è possibile? 

Luig. Egli è d'un pessimo umore. Con tutta la mia 
pazienza e la mia moderazione non c'è verso da poter con- 
vivere con esso lui. Cosi quand' egli viene a Venezia, io 
e Nina andiamo a Treviso: se a luì salta il capriccio di 
venire a Treviso, noi torniamo a Venezia. 

Mar. Ma perdonatemi, questo non corre. 

Luig. Oh corre benissimo: perchè grazie al cielo, sono 
ricca di casa mia; e la mia Nina me la vo *j educando^ da me. 

Mar. Per altro non solo per l'educazione della prole, 
ma eziandìo pe' vostri interessi, sarebbe conveniente che 
vostro marito • . • 



*) V^o per vado. 
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Luìg. i^er rispetto all' educazioDo» non ne ha avuto 
egli stesso y e non sarebbe buono per darne a figli: per 
gli interessi il cielo mi guardi I ^i fu questo uno de' primi 
articoli del nostro matrimonio , che egli non avesse mai 
ad ingerirsene. 

Mar. Questa separazione d'animo e di fortuna deve 
per voi essere di un gran peso. 

Luig. Anziy pel bene della famiglia è meglio' cosi: 
altrimenti non ci sarebbe modo che la moglie potesse dire 
la sua ragione. Per ogni piccola spesa dovrebbe dipendere 
dal marito, il quale, facendola da padrone, ora concede- 
rebbe, ora negherebbe la grazia secondo la buona o la 
cattiva digestione della giornata. Oibò ! la schiavitù è una 
pessima cosa. 

Mar. Quando il marito è virtuoso e prudente ••.. 

Luig. Oh si, i mariti hanno per lo più le belle vir- 
tù L.« via lasciamo stare. E poi sarà virtuoso quest' oggi, 
e trisjto domani... Io so, io, pur troppo I e quanto ho 
sofferto. 

Mar. Eppure, credetemi, quando il marito e la moglie 
concorrono nella stessa volontà, si prova una vera pace 
dell' animo . . . 

Luig. Bellissime cose in teorica, ma in pratica non 
servono a nulla. 

Mar. Io penso tutto al contrario. 

Luig. Io intanto maneggio liberamente il mio denaro, 
i miei averi e tutto il mio. Il fattore, i famigli delle mie 
possessioni non riconoscono che me per padrona; e se osas- 
sero fare capo da mio àiarito, li caccerei immediatamente. 

Mar. Ma quando v'accade di fare qualche contratto, 
per cui si richiede l'assenso di vostro marito? 

Luig. Io non gliene parlo. Gli mando il procura- 
tore. Se accorda l'assenso, bene, quando no, il Tribunale 
decide. 

Mar. Questo è un vivere ostilmente. 

Luig. Tutto sta neir avvezzarsi. 

Mar. Io mi trovo felice di fare altrimenti; m'affido 
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tutta nel mio marito» ed egli è l'arbitro di me quel che 
vuole. 

Luig. Infatti tutti dicono che siete una schiava; chi 
ride di voi, chi vi compiange..., e su questo proposito 
ne ho inteso di belle, appunto jeri Taltro in Verona. 

Ma r. Saranno male lingue 

Luig. Eh giusto! Sono anzi persone rispettabili, 
oneste, sincere.... Ma io non voglio ingerirmi ne' fatti 
vostri. 

Mar. Poiché avete cominciato, proseguite < . . vi prego- 
Lui g. Siete troppo buona, mia cara signora Marianna, 
Tàmore pei vostro marito v'acceca; ma dovreste pensare 
alla famiglia. 

Mar. Signora Luigia, io amo mio marito, ed egli 
consacra ^ntti i suoi momenti al vantaggio della casa. 

Luig. Tutti dicono, perdonatemi, tutti dicono ch'egli 
non sa maneggiare i vostri interessi e che si lascia avvol- 
gere con grande facilità. 

Mar. Oh quanto v'ingannate! egli ha Tonchio a tutto, 
e né volete una prova? 

Luig. Sentiamo. 

Mar. Voi sapete ch'io posseggo sul Mantovano alcuni 
beni stabili. 

Luig. Vi sono stata quando viveva vostro padre. 

Mar. Or bene: per risparmiare un gastaldo, per avere 
sotto occhio tutto il fatto nostro, mio marito sta concer- 
tando un cambio di detti beni con quelli del signor Ric- 
cardo qui presso Verona. 

Luig. Ah signora Marianna, qui vi voiea... che il 
cielo vi liberi dal commettere una simile pazana. 

Mar. Ma come! che dite? Spiegatevi. 

Luig. Io non voglio darvi consigli. 

Mar. E pure? (eoa ansietà.) 
Luig. Tanto meno inquietarvi. 
Mar. Via? (come sopra.) 

Luig. Ma vi pentirete poi un giorno, e sema tro- 
vare più scampo. 
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Mar. Or dunque? (oome sopra.) 

Luig. Una sola parola e poi tacio: cotesto contratto 
roTÌnerà interamente tutti i vostri interessi. 

Mar. In qual maniera? voi mi fate tremare. 

Luig. Volete saperlo? eccolo: i vostri stabili «ono 
liberi, liberissimi da ogni peso? 

Mar. Senia dubbio: ed anche quelli del signor Rio- 
cardo • . • • 

Luig. Che dite mai? il signor Riccardo è pieno di 
debiti. Ha consumato nel giuoco, nei viaggi e che so io. 
I suoi fondi sono aggravati da ipoteche. Vostro marito non 
se ne intende, vi replico; e se voi fate il cambio, perdete 
i vostri averi e vi portate in casa il germe delle liti, delle 
inquietudini, di ogni malanno. 

Mar. Signora Luigiai ed è vero? (een inquietaduMO 

Luig. Pur troppo I 

Mar. Ma se l'avvocato e il procuratore hanno veri- 
ficato . • . 

Luig. Eh si, costoro badano bene air interesse dei 
clienti! 

Mar. Mi pare impossibile. 

Luig. Volete dirlo a me, che so di certa scienza che 
il signor Riccardo andava pazzo per trovare due mila scudi 
e non trovava chi volesse imprestargli un centesimo? 

Mar. Due mila scudi dobbiamo dargli oltre le terre. 

Luig. Stupisco che non v'abbia portato le spille per 
persuadervi ad assentire il contratto. 

Mar. Oh DioI voi mi fate nascere dei sospetti... 
mio marito m*ha. regalato stamane dei diamanti... eccoli. 

Luig. Vostro marito? benissimo: non gli saranno 
costati molto. 

Mar. Deh se lo sapete di certo I... 

Luig. Io non posso dirvi niente. So che per fare 
tali negozi si danno i diamanti alla moglie, tanto più in 
questo caso ... io non voglio mettere malizia : ma, se voi 
vi lasciate ciecamente guidare, io non dubito punto che il 
signor Riccardo • . . potrei ingannarmi • . . basta, non dico altro. 
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Mar. Che avesse dato a mio marito questi diamanti? 

l.uig. Signora Marianna, voi v'inquietate troppo: io 
vi ho avvertita pel bene vostro e della vostra famiglia. 

Mar. Si 9 m'avete aperto gli occhi; ma oh Dio! ho 
proìnessoy il contratto è inteso... come potrò mai? 

Luig. Consigliatevi colla vostra prudenza. Veggo la 
mìa Nina, conviene che io me ne vada. 

Sttu untata, 

Nina e detti. 

Nina. Madre mia, vuoi che stiamo qui tutta la mat- 
tina? io non ne posso più. 

Luig. Si, andiamo a casa. 

Mar. A rivederci. 

Luig. Coraggio, signora Marianna, acquietatevi, ma 
risolvete da donna prudente. In ogni caso vi sono le leggi, 
vi sono i tribunali. A rivederci. 

Nina. Padrona, signora Marianna. Passiamo di qua, 
ch'io non dimenti chi il mio ussaro, (partono.) 

3(tna ifiiiitta. 

Marianna sola. 

Oh Dio che sento mai? In qual precipizio sta per piom- 
bare la mia famiglia! da chi sa? Non sarà forse vero.. . 
e pure quale interesse può avere in ciò la signora Luigia 
per mentire, per ingannarmi? Che ne deve premere a lei? 
Ah qui bisogna risolvere : parlerò a mio marito ... ma io, 
che l'amo tanto, come oserò?... L'ho sempre lasciato ope- 
rare . . . ma egli sarà ragionevole. Si tratta di me, de' miei 
figli, d'una considerevole fortuna che sta per perdersi... 
Cieli! eccolo, conviene farsi forza, illuminarlo e convin- 
cerlo. 

Scmt leitt. 

Adolfo dalla porta oomane^ e detta. 

Adolf. Quanti insoliti complimenti mi fa quella sig- 
nora Luigia, e noi militari non li vogliamo. Oh vedi. Ma- 
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rianna mia, come il notaro si è spedito! anche il signor 
Riccardo è uo uomo attivissim^o, ed ha preparato egli stesso 
la minuta. Eccola: abbi compiacenza di vedere se ti piace» 
onde senza indugio facciamo il contratto, (le dà uno serìtto.) 

Mar. Va bene, si, ma se si aspettasse... 

Adolf. Il signor Riccardo non può trattenersi» ed ha 
anch'egli una grande premura di terminare ogni cosa. 

Mar. (Oh Dio! sì aTrerano i sospetti.) lo» a dirtela» non 
vorrei che il signor Riccardo .... 

Adolf. L'ho invitato a pranzo: egli ha piacere di 
conoscerti. 

Mar. Che so?... , 

Adolf. Mi sembri agitata. 

Mar. Io temo che quel signor Riccardo sia un cat- 
tivo soggetto. 

Adolf. Che mai ti gira^ pel capo? egli è il miglior 
galantuomo del mondo. ^ 

Mar. Ha speso ne' viaggi» nel giuoco ... 

Adolf. Egli è celibe: ha speso nei viaggi» ma non 
ho mai inteso a dire ch'egli giuocasse . . . . 

Mar. Non hai inteso.. • di queste cose bisogna accer- 
tarsene, (con fuoco.} 

Adolf. In somma so che non getta il fatto suo ma- 
lamente. 

Mar. Io temo» a dirtela» che questi suoi fondi» che 
ha qui presso Verona» sieno carichi d'ipoteche .... 

Adolf. L'avvocato» il procuratore hanno visitato ogni 
carta: vivi sicura. 

Mar. Eh si! non conviene 6darsi. 

Adolf. Ma credi tu che se non fossi stato più che 
certo avrei intavolato questo' negozio? 

Mar. Perdonami» sei stato troppo sollecito. 

Adolf. Ma che mi dici tu mai? (comincia il dialogo ad 
essere più animato, e cosi cresce sino al fine.) Posso essere io troppo 

solecito pel yantaggio tuo e della famiglia? Sovvengati 
che tu stessa mi andavi animando .... 
Mar. lo» si... mi fidava di te... 
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Adolf. Ed ora? 

Mar. Vorrei consultare anch'io con qualche lej^ale. 

Adolf. Il contralto è ottimo. 

Mar. Non ne sono persuasa, (sempre con fteoeo.) 

Adolf. Ma qual novità è codesta? 

Mar. ' Non è irragionevole. 

Adolf. Mi pare di si. 

Mar. Finalmente si tratta d'un cambio di considere- 
vole valore; si tratta di sborsare due mi la scudi.... 

Adolf. Tutto ciò io sai da un mese e più. 

Mar. Finche il contratto non è sottoscritto ci è tempo. 
^ ' Adolf. Tu scherzi. 

Mar. Dico davvero. 

Adolf. Orsù, tu eri contenta e lo eri ragionevol- 
mente: le tue paure sono chimeriche: ho dato la mia pa- 
rola: e un uomo d'onore, un militare non vi manca mai. I 
contraenti sono qua, la minuta è distesa, il notaro è avver- 
tito, e non si torna più indietro, (con molto fuoco.)] 

Mar. Come! non si torna più indietro? Si tratta del 
fatto mio, de' miei figliuoli, della mia famiglia. 

Adolf. Oh Dio, Marianna, non sei più quella? * 

Mar. Io si, ... no, .. • non voglio dare questo assenso. 

Adolf. La ragione? 

Mar. Ve l'ho detta. 

Adolf. Me l'avete detta! cosi mi parla Marianna? 

Mar. Sospendete il contratto. 

Adolf. É impossibile. 

Mar. Io non segnerò per certo. 

Adolf. Marianna ! . . . . 

Mar. E se credete che per questo dono io m'induca a 

sacrificare alla vostra ostinazione gli interessi della mia fa- 

miglia, v'ingannate: riprendetevi i vostri brillanti, caparra 

d'un rovinoso contratto, (pone i brillanti sopra nn tavolino presso 
Adolfo.) 

Adolf. Di più che ascolto? 

Mar. £ se penserete ad astringermi, andrò a Verona, 
scriverò al Governo . « . 



— 41 — 

Adolf. Noy cessate dalle vostre mioacce: soddisfarò 
il vostro inleotOy senza che ricorriate al Governo: mancherò 
di parola al signor Riccardo» ritirerò Tinvito, mi esporrò 
a questa umiliazione dura per un uomo d'onore; ma sarli 
l'ultima, ve ne avverto; e non crediate ch'io sia debole a 
segno di tollerare che in mia casa s'intorbidi la mia pace 
per un vano capriccio, no. Se la vostra volontà cosi mi 
resiste, provvederò alla mia tranquillità, e penserò al modo 
di lasciarvi libera affatto. 

Mar. Ah no, sentite ..•• 

Adolf. E inutile. Basta. So quella che mi resta a 
fare, (parte.) 

Mar. Egli mi lascia . . • chi sa • . • qual partito . • . • 
cieli, come mi trovo diversa da me stessa . • .^ma egli ò 
l'irragionevole ... e l'amor suo . . . . i miei doveri . . . i 
miei figli . « • che farò mai? 

SttMfi itttina. 

Clarina, Gialietta, Beppino. 

Clar. Signora madre» ascoltatemi voi... 
Giul. Mammina, Beppino non vuole . . . 

Bep. Voglio parlare io ... . 

Mar. Lasciatemi, lasciatemi, partite. 

Clar. Anche il signor padre ci ha ributtati. 

Bep. (a Gialla) Tu ne sei la cagione. 
Giul. Anzi tu. 

Mar. Clarina, conducili teco, lasciami. 
Clar. Madre mia, che avete? 

Mar. Ah sì, sappi che tuo padre . . . che io ... ah 
cielo , cielo , dammi consiglio, o sono la più misera donna 

che vivai (parte: i figli la segoono.) 

Atto terzo. 
Sima jftìmu. 

Il signor Teoberto e don Erminio dalla porta comune. 

Te oh. Quello che mi dite, don Erminio, mi rad- 
doppia la consolazione. 
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Erm. E credetemi» posso appeoa accennarvi la verità* 

Teob. Davvero I 

Brm* La moglie non ha mai altra volontà che quella 

dei marito. 

Te oh. Ella ebbe pure una madre ottima.^ 

£rm* Il maritò è tutto tenerezza per la moglie e fa- 
miglia. 

Teob. Me ne sono avveduto. 

Erm. Il figlio studia, le fanciulle lavorano, si allevano 
bene . • • questa casa è lo specchio della domestica felicità. 

Teob. Mi fate piangere dall* allegrezza. 

Erm. Eh lo diceva Menandro: quando un marito 
prudente è capo della famiglia, tutto va bene. 

Teob. > Capisco. 

E rm. Quando la moglie è caparbia, tutto va sossopra. 

Teob. Sarà vero benissimo. 

Erm. E Menandro era un gran filosofo. 

Teob. Ve lo credo: ma intanto non si vede nessuno 

(guardando aU' intorno}. 

Erm. L'ozio è qui affatto sbandito. La Gianna attende 
agli affari domestici; gli altri chi di qua chi di là, ognuno 
si va occupando sino all' ora del pranzo: riposatevi un 
tantino, io vado a cercare il signor Adolfo e la signora 
Marianna. 

Teob. Verrò anch'io. 

Erm. No, voi siete stanco, trattenetevi qui, torno 
subito. 11 signor Adolfo mi onora della sua amicizia: e 
tutti i momenti dell' ozio li passo volentieri in sua casa. 

Teob. Fate bene. 

Erm. Pecione lasciò scritto: che la concordia privata 
delle famiglie cooperava moltissimo alla felicità di uno Stato. 

(parte daUa porta comune.} n 

Teoberto solo. 

Questo buon maestro ha ragione; ed io sarò conten- 
tissimo di passare un mese co' miei nipoti •.. Sono solo. 
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sono attempato» non ho altri parenti ••• eh chi sa, ch'io 
non mi risolva a soggiornarci sempre ? Vedremo. Oh {final- 
mente ecco il signor Adolfo. 

Srett tti}t. 

Adolfo dalla porta comune e detto. 

Adolf. Signor Teoberto 9 mio caro zìo (mesto ed m- 
traUoO 

Te oh. Evviva il mio caro nipote. 

Adolf. Avete fatto buon viaggio? 

Te oh. Ottimo. Indovinate quanto tempo ho impie- 
gato da Verona sino qua, e sempre a' piedi, s'intende? 

Adolf. Che so? tre ore? 

Te oh. Appena due, mio caro, appena due. 

Adolf. E molto veramente. 

Te oh. Il moto mi è salutevole: che fa Marianna? 

Adolf. Sta bene: ora la farò avvertire. Volete roso- 
lio, caffé? 

Teob. Don Erminio mi fece fermare in casa sua e 
mi diede un bicchierino di cipro assai prelibato. 

Adolf. Potete comandare ...siete in casa vostra... / 
siete padrone. 

Teob. Obbligato: io sono venuto per consolarmi con 
voi, eoo vostra moglie e con la famiglia: ecco tutto quello 
che desidero. 

Adolf. Ci fate piacére. 

T eob. Ho inteso che ve la passate sempre con armo- 
nia. Non toccherebbe a me il dirlo, ma mia nipote ha un 
cuore eccellente. 

Adolf. Eh si 

Teob. Scommetto che non vi ha mai contrariato una 
sola volta: via ditelo. 

Adolf. Certo che Teducazione . . . 

Teob. Il cuore, l'educazione, i baoni sentimenti... 

Marianna in fine è una perla; confessatelo, non arrossite. 

Adolf. (Oh Dio, non posso resistere !) (da se volandosi d'altra 
parte.j 
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Teob. E che? avreste paura di manifestare meco la 
vostra contentezza? 

Adolf. No, anzi credete pure, io sono.,.. 

Teob. Lo so: il più felice de' mariti. 

Adolf» Si... Oh perdonatemi, un affare premuroso 
mi chiama di là ; ho detto a don Erminio che mi aspetasse : 
faccio avvisare mia moglie; ci rivedremo di qui a poco. 

CQaal contrasto ! E come mai il sincero animo mio potrebbe dissimalare 
rinterna smania ohe mi stringe ed opprime.) (Da sé ed entra nelle seent 
a sinistra.} 

Sctua iiaattft. 

Teoberto solo. 

Diamine, egli mi pare contristato... eppure a sentire 
don Erminio, qui regna costantemente Tallegria e la tran* 
quillità . . . che vi fosse qualche dissapore ? . . . É impossi- 
bile. Jeri a Verona sospirava il momento di riveder la 
moglie... mi fece vedere una lettera di lei, tutta -piena 
d'affetti: dunque... si, sarà un qualche estraneo fastidietto 
di poco momento! Siamo cosi miseri quaggiù che anche 
per l'uomo che si chiama felicissimo pochi sono i giorni, 
i quali non - siano amareggiati da qualche disturbo . . . Ma 
che? sento gridori da quella parte (osserva a destra). Sono 
i fanciulli . . . non sarà niente. Don Erminio mi dice che 
anche tra essi v'è un perfetto accordo... La Giulietta però 
piange forte, Beppino corre verso questa camera ... voglio 
appartarmi ed osservare (si ritira in disparte) 

Scena iiitiata. 

Vengono dalla parte destra Beppino correade primo ool 
romanzo alla mano. Giulietta che gli tiene dietro pian- 
gendo. 11 suddetto. 

Bep. No, non te lo voglio dare se non l'ho tutto 

Ietto. 

Giul. Mi hai mancato di parola. 

Bep. Va a lavorare, te l'ha detto Glarina. 

Giul. Va tu a studiare; io voglio prima il libro. 

Bep. Ringrazia che il papà non ha voluto ascoltarmi. 
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GiaL Ringrazia che la mamniina piange allriinenti... 

Teob. (da 8è) Che ascolto? Nipotini miei . . . 

Bep. Oh signor zio. 

Giul. Signor zio. 

Teob. Venite qui: che cosa sono cotesti gridori? 

Bep. E bene, si» deciderà il signor zio. (a Oinlietta.) 

6i ul. Sono contenta. Sappiate . . . 

Bep. Vog^o raccontar io stesso.. •• 

Teob. Via Tuno dopo l'altro. Lascia dire a Beppino. 
C» Oialietta.) 

Sttna sesta. 

Clarina e detti. 

Clar. Mio caro zio ... . (bacia la mano a Teoberto.) 
Teob. Figlioccia mia... (abbraeoiando Clarina.) 

Clar. Che piacere di yedervi dopo tanto tempol... 

Teob. .Sei tanto carina I ora spiegami un poco il mo- 
tivo per cui la Giulietta e Beppino sono cosi corrucciati. 

Clar. Ecco: è Tenuto poco fa la signora Luigia con 
la sua Nina. 

Teob. Oh le conosco: e poi? 

Clar. La Nina ha mostrato non so qual libro a Bep- 
pino . . . 

Giul. Anche a me Tha mostrato, a tutti e due, e 
Beppino se lo ha preso .... 

Bep. Io rho avuto dalla Nina in cambio del mio 
ussaro; e il libro è mio. 

Giul. Questa è una prepotenza» perchè... perchè... 

(piange.) 

Clar. E un ora che si corroo dietro che non ho mai 
veduto un simile sconcerto. (aTeoberto.) 

Teob. Beppino dammi qui il libro.... 

Bep. Ma prima . . . 

Teob. Senti bene: se il contenuto è più proprio dì 
una fanciulla .... 

Giul. Signor si» è più proprio di me, vi sono delle 
stampine miniate . . • 

Teob. Allora lo darò alla Giulietta. 
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Bep. E l'ussaro che io non ayrò più? . • . 

Teob. Ti darò invece dell' ussaro un bel libro del 
Buffon con le figure anche miniate. 

Bep. (rimette il libro a Teoberto.) Ma almeno questo me 
lo lascierete fioire di leggere. 

Teob. (da se, aprendo il libro.) Che veggo! Paolo ed 
Ernestina, romanzo tradotto dal francese. E la 
signora Nina va leggendo siffatti libri? (a Clarìna.) 

Clar. Io non Tho veduto finora. 

Giul. Oh rho veduto ìo^ e debbo ^) esser bello» bello 
assai... cercate bene, troverete in un bosco due che si 
vogliono bene. 

Teob. Basta cosi. Per ora lo riterrò presso di me^ 
ne parlerò quindi con vostro padre . • . 

Bep. Dunque io ?.. .^ 

Teob. Sii ubbidiente, Beppino , ti darò queir altro 
più bello e buono assai. 

Bep. La Nina dice, e mi pare veramente che questo 
diverta più di tutti gli altri. Basta vedrò (parte). 

Giul. Ed io ... . 

Teob. Anche a te darò qualche altra coserella, quando 
io abbia veduto i tuoi disegni. 

Giul. Non ho più voglia di disegnare io. 

Teob. Bellissima! e perchè-? 

G i u 1. La Nina dice che mio padre non conosce il disegno. 

Teob. Di più? 

Clar. Vedete (a Teoberto). 

Giul. Direte dunque alla mammina ed al papà che 
mi lascino andare a Venezia con voi, perchè cola v'è un 
buon maestro: allora imparerò; e direte anche loro, chela 
vestina nuova non voglio me la faccia Clarina. 

Teob. Perchè? 

Giul. Perchè la Nina e la madre e le cugine della 
Nina se le fanno fare a Milano » dove si lavora di moda 

(parte). 



*) Debbe, deve. 



— 47 — 
Sau icttiM. 

Teoberto e Glarinft. 

Teob. Ha che significa tatto ciò? 

Clan Io temo bhe la signora Luigia abbia quest'oggi 
portata la discordia nella nostra casa. 

Teob. Non ne dubitiamo punto. 

Clar. Il signor padre è nella sua camera: io ho voluto 
avvicinarmi a lui; ed egli ini strinse la mano> e mi con- 
gedò senza parlare; la signora madre anch'essa.... 

Teob. Eccola che viene: lasciami solo con lei, e 
bada a Beppino e Giulietta. 

Clar. Signor si. 

Teob. Farai quindi sapere alla signora Luigia , che 
di qui a poco sarò da lei , perchè ho bisogno di parlarle. 

Clar. Sarete obbedito; ma vi prego, padrino mio... 

Teob. Che vuoi dirmi? 

Clar. Rasserenate mio padre e mia madre, se volete 
consolare la vostra Garina (parte). 

Teob. Ora vedrò un poco di che si tratta. 

Sin$ $ttm. 

Marianna e Teoberto. 
Mar. Mio caro zio • . . (gettandosi «elle braccia di TeoWrto.) 

Teob. Mia cara Marianna, io aveva pur grande desi- 
dario di rivederti. 

Mar. Ed io era ansiosissima • • • Ah ditemi : non avete 
ancora veduto il mio marito? 

Teob. Si, l'ho veduto; ma si è subito dileguato. 
Egli era tristo, pensoso ... e tu piangi, Marianna mia? Oh 
mia nipote, parla: che fu? Non tacernu nulla. 

Mar. Ah, signor zio, debbo dirvi una crudel verità. 

Teob. E quale? 

Mar. Mio marito non mi ama più. 

Teob. Non ti ama piùl Eh via... 

Mar. Egli non si cura né di me, né de' miei inte* 
ressi; e per avergli fatto qualche rimostranza... oh Dio mi 
trattò bruscamente, si è allontanato da me • . . 
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Teob. Calmati, egli tornerà . • . 

Mar* Noy no.. . Questa è la prima volta dopo tanti 
anni ... Io tremo immaginando quello ch'egli forse medita . • . 

Teob; Ha via; la ragione? spiegati. 

Mar. Voi sapete che egli trattava di far un con- 
tratto col signor Riccardo cambiando le mie possessioni con 
le sue. .. 

Teob. So tutto ; tuo marito mi ha informato di tutto : 
i beni del signor Riccardo sono in ottimo stato; il cambio 
è vantaggioso •• . 

Mar. Ecco Terrore di mio marito: il cambio è rovi- 
noso per me... Il signor Riccardo è un uomo vizioso , è 
pieno di debiti ; i suoi poderi sono aggravati da ipoteche . . . 

Teob. Tu vaneggi, Marianna. 
"Mar. Non vaneggio, no, lo so di certo. Mìo marito 
s'è lasciato avvolgere, ed ha forse ceduto all'offerta di que- 
sti malaugurati brillanti (dà i brinanti aUo sio). 

Teob. (prende i diamanti in mano.) £ che gli hai detto tu? 

Mar. Io ho cercato di persuaderto a prescindere dal 
contratto, o almeno ad indugiarlo, ma inutilmente. 

Teob. Ascoltami Marianna .... 

Mar. E in vece d'arrendersi prese un contegno severo, 
inusitato, che mi fece gelare ... Ah veggo benissimo, seb* 
bene troppo tardi, che per mantenere l'ordine e la pace 
conviene che gli interessi tra il marito e la moglie sieno 
separati, e che ognuno dei due li governi a suo senno. 
Perchè alla prima occasione si dividono gii animi amara- 
mente, il marito perde l'affetto alla moglie, alla figliuolanza 
... Oh mio zio, mio zio, qoal tristo avvenire io mi figuro! 

Teob. Ma finalmente chi ti ha messo in capo cotesti 
timori? chi ti ha insinuato cotesto belle massime? 

Mar. Vi dirò la verità. É venuta stamane la signora 
Luigia . . . 

Teob. Basta 5 non dirmi altro: la conosci tu la sig- 
nora Luigia, la conosci tu bene? 

Mar. Io l'ho veduta a Venezia due anni fa, so che 
è una donna facoltosa . • . 
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Teob. £ a che serve la ricchezza, se non ha peir 
compagna la dolcezza del coslume e le altre doti dell' amind 
che rendono' pregevole un^ donna? To conosco assai più 
di te coìesfa signora Luigia: e tutta Venezia la conosce e 
eompiaoge lo sgraziato marito, il quale per noA essere vit- 
tima deT triste feoio di lei, è costretto a starsene lontano 
quant^o può, mentre ella corre qua e la da forsennata ora 
a Treviso ora a Verona. 

Mar. Si;*«ia intanto essa regola ilfatto suo... 

Teob. £ véro, e appunto perciò le possessioni, di 
cui vuole avere il governo, si sono ormai fatte di poca o 
nessuna eatrala: i fattori, i famìgli fomentano queste dis- 
cordie e le meltobo a profitto per rubare, come fanno, a 
man salva, (.a prole frattanto beve il veleno del mal esem- 
pio, si fa indocile, disubbidiente ; ecco quel che accade alla 
signora Luigia. Suo figlio è diventato discolo ; la figlia non 
pensa che a secondare i proprj caprìcci: legge i cattivi 
romanzi che poi procura a' tuoi figli .... 

Mar. Come, che dite? 

Teob. Prendi, osserva s'io m'inganno (]« ^^ il R<»mai»o 
da lai tolto a Beppino). Vedi il bel modello di moglie e di 
madre che si presenta a te per consigliarti. 

Mar. ''Che veggo I (osservando il libro.) 

Teob. Ma sappi che il cielo la punisce questa donna : 
il vedrai. Intanto il tuo marito, questo savio e prudente 
uomo,- il quale non respira che per te, e tutte le cure im- 
piega e consacra al bene della famiglia, or vedi qual mer- 
cede gli appresti! 

Mar. £gli è stato ingannato dal signor Riccardo, cre- 
detelo. 

Teob. Non può essere: tu sei neh' inganno: il signor 
Riccardo è un uomo onorato, il quale gode l'estimazione 
di tuilt, e »sta in trattato; per acquistare una delle più belle 
case di Venezia; tanto manco ch'egli abbia debiti ed ipo- 
teche : e queste gioje, per cui tanto sospetto ti si è risve- 
gliato neir animo, queste gioje ho veduto io stesso a con- 
trattarle e a pagarle in Verona da tuo marito, il quale ane- 

Kariannii Antologia. ' 4 
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lava ai momento di darti questo, contrassegno della sua 
tenerea^a. 

Mar. Oh DioI che mi dite? (rassereB^ndosi.) 
Teob. La verità: sciagurata! non crederti ohe per 
èsser tuo aio io voglia farmi òompUce 4elle tUe irragione- 
voli pretensióni: no. Tu sei stata finora «ioa mogUe felice: 
dipendeva da ter Tesserlo. Se le parole i d'una sconsigtìata 
donna invidiosa della tua pace hanno bast^^o a eambiarti 
ranimoy e a farti diversa ^ di quella di prima, io stesso mi 
dichiaro contro di te> ed approverò la deliberazione di tuo 

marito (per partire). . . 

Mar. Noy caro zio, fard quel che volete^ andiamo da 
mio marito^ venite, assistetemi, non abbandonatemi. 

Sattt maa. 

Don Erminio sollecitamente e detti. 

Erm. Signora Marianna, Signor Teoberto... 

Te oh. Or bene? 

Mar. Mio marito? 

Erm. Sta per tornare a Verona* 

Mar. Tralteoiamolo: lasciate ch'io vada ... . (Teoberto 

aspetta). 

Te oh. E il signor Riccardo? (a Erminio.) 
Ermi Po parlato io stesso con lui. Ed avendo veduto 
uscire di qua la signora Luigia, ha subito detto che desse *) 
era la cagione dfc tutto, essendo la sua capitale nemica. 

Teob. Or vedi? (a Marianna.) 

Mar. Nemica, e perchè? 

Erm, Perchè egli, come intrinsieo di. suo marito, 
erasi più volte adoperato per riconciliarla con lui. 

Teob. Ah mi pareva benel trislissima donna, vuole 
togliere agli altri quel che non può avere ella stessa! 

Mar. Qual rossore! Che mai ho £atto? Mio zio. Dcm 
Erminio, andiamo a trovar mio marito, proGuriamo di trat- 
tenerlo. 



m I I 



*) Dessa, essa. 
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£rm. Sarà difficile 9 perchò Tha veduto tféppo riso- 
luto. 

Mar. Se voi venite meco • . • 

Erm. Eccolo: a aie aon convien rimanere. 

TeolK (|Mri» piano a 4ob Braduo.) 

EriB. (JBo eaipito) (▼» emiro h smm a ét&trm)» 

Mar. Io tremo, nò so che mi faccia. 

Adolfo eoa cappello, gaanti ecc. dalla porta cornane e detti. 

Mar. Mio sposo ... (va incontro al ittndto, ed egli l^iardan- 
dola con serietà TobbUi^ a fermarsi.) 

Adolf. Marianna!^ i vostri desideri sono appagati, il 
contratto col signor Riccardo è disciolto. 

Mar. Poterate differirlo ... . 

Adolf. No, conveniva eseguirlo, o romperlo . . . Ducimi 
che qui sia presente lo stimabile zio vostro : ma egli può 
esser giudice tra voi e me, questa è la prima volta che 
s'intorbida la nostra pace. La ragione è forte, la contesa 
debb' essere l'ultima. 

Mar. Adolfo, uditemi. 

Adolf. . Lo so: voi credete sia miglior partito che 
ciascuno di..n(j^ regoli a sua posta le sue facoltà. Io penso 
tutto al contrario, ma sia qual più vi piace. Sono sei 
anni da che io mi riveggo nel seno della mia famiglia; 
l'amor di voi e Tedueauone de' figli, il buon governo della 
casa furono le mie sole cure ; qualunque cosa io abbia di- 
visato fin qui, non vi siete mai oppòsta, e tutto ebbe sempre 
la più felice riuscita. Non potrei risolvermi a convenire 
eoo voi in altra maniera. 

Mar. Né io voglio . • . 

Adolf. Vi farò tenere il conto esatto della mia am- 
ministrazione . • • • (eon piA forca.) 

Mar. Ah lungi, lungi quest' idea.... 

Adolf. Lo farete esaminare dagli avvocati, dai pro- 
curatori, da dii piÀ vi aggrada .... (cone «opra.) 

Mar. Io non dubito • . . 
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A doti. Si, avete dubitato di me^ «'basta. Il vivere 
cosi diviso sarebbe per me insopportabile. Io vado a Ve- 
rona • • . 

Mar. No, Adolf o, non sarà 'mai. 

Adolf. Vi farò sapere le mie determinazioni: queste 
vi appagheranno: sarete fra pochi giorni assolata padrona 
di voi stessa. 

Mar. Ohi che dite? Il cielo ha stretto il nostro nodo 
non si può sciogliere senza delitto ... il cielo mi vede il 
cuore, yoi tutti lo* vedete ... 

Adolf. È inutile, ... 

Ceeod é detti. 

C e c. Il cavallo è pronto ♦ . . (ad Adolfo, e parte.) 
Adolf. Signor Teoberto ... 
Te oh. Io non so che rispondere. 
Adolf. Compatitemi •;. • addio. 
Mar. No, non andrete, no, non partirai. 
- Adolf; Lasciatemi. 
Mar. Ti plachino le mie lagrime, l'amor mio, il mio 

pentimento . . • (va alla porta per impedire il passo al marito: in questo 
mentre ven(^ono dalla destra a rattenerlo i segaentf péMnà^g^.) 

Sm^MìcMim. 

Clarina, Seppino, Oialietta, don Erminio e detti. 

Clar. Padre mio... 

■ 

B e p. Papà, non partire ... 

Giul. Sarò ubbidiente. 

B e p. Non piangere, madre mia • • . • si, avvicinatevi. 

Clar. Ancora. 

G 1 u 1. Ancora . . • (Teoberto e Don Erminio stanno fermi com- 
movendosi a qaesto quadro j Clartna, Beppino, e GiaKetta, disposti eoB- 
venevolmente tirano Fon verso Valtro il padre e la madre.) 

Mar. Ah mio Adolfo, sposo mio, .ho torto, lo rico- 
nosco, ripara il «io errore, ma ridonami per ^ietà, rido- 
nami tutto l'amor tuo. . - 

Adolf. Se è sincero e spontaneo questo movimento... 
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Mar. Iojni.imfrti diversa da me; sl^ssa Berna- Aaperbus; 
UB istante mi ha tnmata,> torno a te qdal fui «emprét ha 
Àdoiié Non^.più; N(m resisto ••• • .' ' ■ > ' 
Mar. Perdonami erèdimi. 
Adolf* Ah si, te lo cre&>> yiettì ai mio seno (ìi ab- 

brAceiftao}. ... ... 

dar. Ci^lo« .cieloy bai. esaudite le nostre pre^l^erel 

(Adolfo, Slariaiiiia, e i tra. figli stanno aUraodati fomando un |nwppo.) 
Teob« Mi fanno piangere. 
Erm. Ehi quando il cuore è buono» tutto torna a suo 
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Stn$ «ItiM. . 

.'•■»• ' • • • . 

La sica.ora Luìeia e detti. 

Luig« Signor Teoberto, mi fu daltp.» • ' i;. • 

T e o b. Giungete a tempo^ signora» per vedere l'vITetto 
de' rostri buoni uffici. 

Luig. Che vuol diri3? : . .» , 

Teob. Una sincera tioonciliazione tra questi due 
conjugi. 

Luig« Ma io non capisco.. • 

Teob. É una oosa die nella vostra famiglia non si 
vedrà mai. 

Lufg. Io aveva detto semplidemeote • ... . 

Teob. Si sa tutta« Intanto vi restituisco questa ro*- 
manzo che la vostra Nina aveva dato a' miei nipotini. 

Luig. La mia Nina? la sgriderò ben bene: e crédete 
voi ch'io le perno^Ua si fatte cose? 

Teob. Non dovevate. |»rima permetterle i a /^oimede- 
sJOMiu' '. ^ ■ ■ ' -{.•■. ,i 

, < L)iig. Nen ,bq lluop^Ude''. vostri cqMJgll 

Bep. Dite pure alla Nina, cbe noi vogliam fare d:Or.a 
in poi tutto quello che piace al signor padre e alla signora 
madre. 

Giul. Ditele che a disegnare mi mostra il papà, e 
che le vesti me le sa fare Clarina. 

Luig. Io non voglio altri ammaestramepti; ancbe 
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genta^mia marito a^ provvedere aU' edooaaioiie^deUa mia 
famigUa> e il <€iele fjiivorisce le mie onns. •• 

Teob* No» v'inganiiat&; tl.eièla npn io protegge^ ma 
vi punisce perchè possiate emendarvi. 

Luif« Come) die novità? 

Teob. Si» sappiatele» il vostro Arrigo... 

Laig. Oli "Dio» mio figlio? (eon ansietà.) 

Teob. Questa mattina stessa, altercando al suo solito 
co' suoi compagni ... 

Luig. E bene? (come sopra.} 

Teob« Fu precipitato da uno d'essi dall' alto d*ona - 
scala del Collegio» ed è mortalmente ferito. 

Luig. Che ascolto? Misera mei Si vada. . . Signora 
Marianna» signor Adolfo» son madre. •• perdonatemi non 
so più che mi faccia, (pnrte.) 

Mar. Mi duole della sua diagrazia. 

Teob. Colpa della cattiva educazioioie» 

Adol£ Non parliamo più di tristesÉe^ 

Teob. Si» dono svanite le nubi cattive. 

Erm. E dopo la burrasca» dicea Teocrito» è sempre 
più lucido il sole. 

Mar. Mio sposo» fa cercare del sigMr Riecardo... 

Adolf. Tu mi consoli: Don Erminio. . . 

Erm. Il signor Riccardo non è partito; io Tito trat- 
tenuto perchè prevedeva ohe la cosa • • • 

Mar. Caro don Erminio . « . 

Adolf. Buono» leale amico I 

Teob. Quanti affanni di meno selle società» se non 
si desse ascolto alla maldicenB^ I 

Mar.' Conserverebl)pro le mogli il maggior d'ogni beae? 
l'amor dello sposo» la docilità de' figli» la domeslioa tran- 
quiUità. 



Annotazioni 

alla parte prima, sezione seponda. 



Jmb »ace domestica* 



Atto primo. 
Sctu piint. 

In riposo, 9tul(^e{ìaiib« Don Erminio, ^err «^tmosn. 
Cecco, Sranj. Scena, ®cene« Villa, iBanbgut. Seduta, da 
sedere, ft^en. A mano destra, red^td» A mano sinistra, 
lùifó. Va aggiustando panoilini, Seinjeuge audbeffcrn. Dis- 
costo, entfernt* Per tempo, ju tifiti S^it Diverse^ ))er^ 
f(()ieben. Puntiglio , (Sigenftnn* Disturbi , SSerbrief (td^{eit. 
Rendono, ma^en* Costumato contegno, fittfamed Senebmcn. 
Hanno d'uopo, beburfem Collocamento, IBerforgung, fBtxtf^t^ 
lidlfung. Sesto, dare sesto, audbeffern, orbtten. Rilievo, affare 
di rilievo, affare d'importanza, di momento, toid^tig, t)on 
Sdang. Orlo, 6aum. Rifletti, pensa, Aberlegm. Alleata, 
)MfjH er)0gcm Svergognare, befd^&miri. Corre, correre la 
differenza, esservi la differenza, ben Uitterfd^ifb Stait ì)af>tn* 

Sette ier0ttt. 

Spira, respira, iDeitett, ìjexx^i^n. Avventurata, fortunata, 
g(u(f(id^. Ci vogliamo tutti bene, eimtnbet lieben/ einattbet 
koo^tooQen. Consiste, befte^en* Cambio, 2^ufc^« Posses- 
sione, Sèft^ung. Agiato, persona agiata, tt)ol^(l^abenb, Pre- 
yenirvi, )uloor{iMmiten* Stringere amicizia, Sreunbfti^aft 
fd^Iiepen. Per quanto a prima giunta, fo biel id^ an ben erflen 
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S(nMtd.^RayTÌ8are, entnel^men. Comparsa, StQUt« Confronto, 
JBcrgUid^. A dovere, come sì deve, tt>ie ed gel^órt, ft^^orig. 
A niente, audmenbig n)ifTen. Stimolo, 9lntxkf>. Natale, ®e^ 
(ttttdtag. Cosi gli altri, fo tì^nn au^ bie ^nbern* 

Stinti trr}a. 

Sudato, bu(d^f(i^tt)i^en* Di gran trotto, in t)oDem Zxait. 
Da quel che, n)ie. Torna bene, ^d^ ^tmen, {Id^ f(i^t(fen. 
Sfoggio, $(uftt)anb ; far sfoggio, audtramen. Attendervi, $(uf^ 
{t^t fu^ren. Balsamo, S3alfam. Noi, per non lo, ed nic^t* 
Condimento, SBurje* Squisitezza, ^ofltic^Ieit. Intingoli, 2:un{e. 

Sena iiittrtt. 

Soavità, SBonne. Tratti, 3ug. Farà certa, assicurerà, 
))etff^erit. Voti, fflerfried^ung, (Selùbbe. Moti, Slegung. Crin, 
crine, ^aat. Serto, Sriebenlranj. Codest' altro anno, bad 
n&a^^t ^aì)t. Farsi bello, jid^ fd^mucfen. • Tocca a me, tocca 
a te, tocca a noi, tocca a lui, a lei, tocca a loro, bie ditìfjt 
an mix, an bit, an und, an ì^m, an ìfft, an iì)ntn fein. 

Sxtu iitinta. 

Trae da trarre per cavare» ì)tù>ox^itì^ìì. Seco lui, mtt 
ifyia. Pari, beixiedglet^en. Quanto prima, fo ba(b m&^td^« 
Tessoto, @ett>ebe. Coir occorrente^ mtt betti, ttMt6 erforbert 
i% mtt bem 9{&t]^igen. Legati, btnben. Avrai cura, @orge f^aUvu 
Contrassegno, Sen>etd* / 

Scesa sesto. 

Cancello, ®ittet« ; A questa volta, l^ier^er* Passare, 
l^ereittfommen. Minuta, Sntwurf. 

. Sceao iettimi. , 
ViHeggiatura, Sditb. Vhimo gusto, lej^to: ®efd^macf. 
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AtU secoftdo. 
3(ft«i inriwt. 

Via su, nun benn* Non si usa più, n{($t mel^r uilx^ 
fein« PaYoneggiandosi, einl^ier^oliiren. Che gran fatto, mlif 
ein SSunber. Per tuUo Toro del mondo, um 9Ue^ in ber 
93e(t Si guasterà la mano, {te n)irb jtd^ bie ^anb Derber^em 
Seccature/ ed ifl ein rec^t langtDelliged ^cmq. Ci giuoco, id^ 
tt)ette. Fate,'mac^en, Verrebbe a noja, langtoeilig tt)erbem 
Confetti, Sndcmtxt Senza sua saputa, o|ne il^r SBiffetu 
Bambolina, $u))pe. 

Giudizio, gef(i^eibt fein. Meco, mit mit. 

$itu tei)$. 

Pessimo, UebeL Verse, SRogliéleit. Salto il cafi^ficcio, 
wenn il&m bie ®aHe elnfàKt. . Corre, ange^en. Peso, 8ajl^ 
Fare. capo, bei Sémanben einfpred^en» Avvolgere, uj^jiricfem 
Beni stabili, liegetibe^S @ut. Fondi, (Bittx. Dì certa scienza, 
}U)[>etI&fftg. Aperto gli occhi, bie $(ugkn auft^un, 

Setti seste. 

Che mai ti gira pel capo? tt)ad tDurmt bit im Jto))fe ? Il 
fatto suo, iaS ©einige. Sovvengati, jtd^ erinnern. Legale; 
©efe^funbige. Ottimo, fel^r gut. 

Atto terzo. 

Sttun prima. 

Capo, Dorne^mfle. Sossopra, bruber unb brunter. Tantino 
dn toenig» 

y Sctua i|«srta. 

Diamine, po^taufenb. Regna, ^eicfd^en. Fastidietto, 
SSetbntf. Di poco momento, ì>Qn geringer Sebeutung* Quag- 
giù, l^iernieben. Appartarmi, ftd^ Derbergem Disparte, bei 
©ette. 
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Sconcerto^ Unotbnung. Sifiktti» fold^e* Coserella, !D{n^ 
ge((i^n. Si lavora di moda, nad^ ber SRobe arbeiten. 

irrita 0tta9ii. 

Dileguato, Derfc&tt>{nbcn. Che fu? waS ijì toorgcflangen? 
Vaneggi, fafeln. D'arrenderai, nad^geben. A suo senno, nad^ 
feinem 9QtDen« Messo in capo, im ^opfe fieden. Due anni 
fa, due anni sono, t)or gtt>ei Sal^rcn* Facoltosa, t)crm6genb* 
Entrata, @inna]^me. A mano salva, ot)nc ©efal^r. Modello, 
SKufiet, 93orbi(b. Tanto manco, nid^td befio n)en{ger. Diversa, 
))erfd^{eben« 

$ttua toima. 

A sua posta, fur jid^, auf fcinc efgenc gaufl. 

Scent ioticesfina. 

Quadro, SltiblidE* Traviata, fid^ i)crirren , t)on ber ©ad&e 
abfontmen. Si fatte cose, fo(d^e @ad^en. Emendarvi, Sufe 
tl^un. Al suo solito, xm er gemol^nt xaox. Sono svanite le 
nubi cattive, e8 jinb bie 66fen 9?efgungen t)erfd^tt)ttnben. 



\ 
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Favole. 



Iio specchio* 

Udo specchio sì vantata-di fare ritratti più naturali di 
qualsivoglia pittore. La cui arroganza non essendo sofferta, 
udi: cSiy ma le tue immagini spariscono collo sparire del- 
Fobjetto*).» 

Ita scopa» 

Lai scopa si gloriava d'essere quella che tenesse puliti 
i palazzi e le strade. Onde taluno non soffrendo la sua 
arrogansoa, le disse: aMa per nettare altri brutti te mede- 
sima.» 

Iie dae pecorelle» 

Saàe del pingue pascolo di fresche erbe due peco- 
rdle vennero a discorso fra loro e: aSorella, disse la; più 
giovane, perchè i lupi Thanno sempre su epa noi, meptre 
noi non offendiamo nessuno ?i> «Devi sapere^ cara mia, cosi 
l'altra rispose, che senza gli empi troppo felici sarebbero i 
buoni.» 



*) Si dice meglio oggetto. 
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Ita Itngaa e gU orecchi* 

Si narra che un giorno la lingua cosi parlasse agli 
orecchi : aEh, cari miei vicini, perchè voi con si poca atten- 
zione siete sempre due in ogni persona , mentre io che 
formo la parola , sono sempre sola?» A cui gli orecchi: 
«Ma non sai tu fgrse che noi dobbiamo udire molto 7x> alo 
pure, riprese la prima, parlo assai,o aMa in bocca degli 
stolti»)» soggiunsero gli orecchi. 

Eie dae canne* 

Gracile canna si piegava ad ogni lieve soffi&re di vento 
e, malgrado co' suoi moti importunasse le altre vicine, 
menava vanto per avere, come diceva, il bel dono d'essere 
docile e di seguire ogni aura^. A cjui una_ vecchia vicina 
canna rispose: «Ammetto, come vuoi, che Tessere docile 
è bel pregio, ma se a divenire tale, come sei tu, é necessario 
recare molestia a cU ne sta in tomo» ella è certo una ]^e4* 
sima virtù.» 

lio spilletto e Pago. 

Lo spilletto, persuadendosi d'essere penetrativo anch'- 
esso, disfidò l^ago a cucire. Ha conoscendo poi la diffe- 
renza ch'era dal forare al passare, dall' avere icruiH al non 
Tavere, conobbe d'essere assoi più grande 'di capò che 
aguzzo di punta. 

Il iitecUo* 

Un picchio, sd^nandosi *) di fare più il nido ne' tronchi 
degli alberi, s'abbatte in una colonna di porfido: epoaCoai 
a percuoterla col becco, dopo molto affaticare indarno, per 
consolarsi del tempo e della fatica sprecata, disse: «Non 
ini accorgeva che la stanza era troppo finèdda.» 



\ 



*) Meglio dire sdegnando. Sdegnarsi esprìme segno dira, 
sdegnare, sdegno di disprezzo. , 
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Il fiore del campi* 

' Donde viene Podore sOaye che attorno spandi/ diceva 
un botanico all' umile fiore? Quanto a me, rispose questo» 
sono quasi un nulla, ma vissi alcun tempo accanto alla rosa. 

Morale: 
La buona compagnia trae sempre a bene. 

Il fli0co e la terra* 

Il fuoco rimproverava di pigrizia la terra. A cui questa 
rispose: «Taci, tacr, che se tutti gli elementi fossero del 
tuo umóre, l'universo sarebbe già in cenere.» 



Ija salUoa e lo iì 

Mentre una Chioccia co suoi poUastrini andava qua e 
là bilaccando come a diporto, vede nell' aere il malvagio 
Milvo, il qaale sempre le fa guerra. Tosto la medesima 
gracilla, chiamando i figli sotto le sue ali. Un pulcino disub- 
bidì e divenne preda del crudele uccello. 

Morale: 
Buoni Giovinetti, siate docili alla voce de' genitori. 

Iie dae mele ed 11 faoelallo* 

Una mela dipinta del colore di rosa, al solo vederla 
un fanciullo Tafferra, perchè avente la pelle liscia e vez- 
zosa, e ne buttò via un' altra buona, che aveva in mano, 
perchè verde e di pelle ruvida: mette in bocca la bella 
imela, ma non può mangiarla, perchè confenente un invi- 
sibile marcio. 

Morale: 

Spessore tratto in inganno chi troppo crede alla bella 
apparenza. 

Il Vecchio e la Morte. 

Un venerabile uomo, pieno di anni, portando sulle 
spalle un gran fascio di legne , gli sdrucciolo un piede e 
precipitò in un fosso. Tutto tremante invoca disperato la 
morte, che venga a mettere fine alle sue miserie. Airepli^ 
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cati inyiti ecco la ìnoirlé' coHa Mèe in mano presentarsi al 
veccJiio, chiedendogli^ in che lo può servire. A tal vista 
rabbrividito il povero uopo, con voce tremolante je ri^posie.: 
«Ti ho chiamato onde ti; mi ajutassi a portare questo fascio 
tanto pesante.» 

Morale: 
Molti invocano la morte quando è lontana^, ma la pa- 
ventano quando è vicina. 

/ 

r K 

' ! 

Ija Rana e 11 Bae« . 

Una rana vedendo un pingue bue, tocca d'invidia^ si 
stira, si affatica per divenire grossa come queir animale* 
Poco tempo dopo, rivoltasi ad alcuna delle sue compagne, 
^ disse: j^uarda, sorella, non «sono io in grossezza pari al bue? 
Oibò» rispose l'altra. Ed ora? riprese la prima. Ne sei 
ancora ben lontana, ebbe per seconda risposta* La povera 
sciocca gonfiò tanto bene che di li a poco crepò« 

Morale: 
Il mondo è pièno d'uomini » i quali possono parago- 
narsi alla rana. 

Iia carrucola* 

Una carrucola da pozzo nel girare strideva. E perchè 
stridi tu, disse il secchio. A cui la carrucola: E perchè 
non debbo io piangere, se corteggiando e servendo eterna- 
mente questo ingrato pozzo, non si degnò mai, di tant'ac- 
que, ch'egli ha, dì darmene una gocciola per bagnarmi la 
lingua? 

I ladri 6 l'asino* 

Due ladri avendo rubato un asifi^o, si battevano, uno 
volendo tenerlo, l'altro venderlo. Mentre pugni d'inferno si 
regalavano a vicenda e ciascuno pensava a difendersi, giunse 
un terzo ladro e si portò via la ìiestia. 

Lo scolare ed 11 baco da seta^ 

In un collegio uno scoiare, poco amante dello stadio> 
gli pareva d'essere prigioniero : aveva- un baco da seta unico 
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sao trastallo e passatempo. Un giorno mentre il verme 
filava la sua gaietta per chiudersi dentro, lo scolaro gli 
disj^e: Quanto sei folle I A che crearli una prigione tu stesso? 
A cui il baco rispose : «Non senza ragione faccio ciò» poiché 
ne trarrò a frutto di divenire farfalla.» 

Il leone ed 11 ratto. 

Un ratto, uscito alla cieca da un buco, cadde fra gli 
artigli d'un leone, il quale da generoso gli lasciò la vita. 
Il benefizio non andò perduto; perchè pochi giorni dopo 
avvenne, che il re degli animali, neir uscire d*una foresta, 
si trovò ne' lacci. Saputo ciò, il ratto accorse e co' suoi 
denti rosicò i lacci e liberò chi gli aveva poco prima falto 
dono della vita. 

Iia cicala e la formica* 

Una cicala avendo cantato tutto Testate, non aveva di 
che sostentare la vita all' avvicinarsi dell'inverno; non una 
mosca, né un verme poteva trovare: onde tormentata dalla 
fame, pregò la vicina formica a volerle prestare alcuni 
grani, onde tirare innanzi sino alla novella stagione, accer- 
tandola della restituzione prima d'agosto. A cui la formica 
rispose: Che avete falto durante la calda stagione? Ho 
cantato giorno e notte: oEbbene, riprese l'industriosa, se 
avete cantato, ora potete ballare.» 

Il Corro e la Volpe* 

Un corvo appollajato sopra un albero, teneva nel becco 
un pezzo di cacio. Adescata dall'odore, una volpe soprag- 
giunse e drizzò al corvo le seguenti parole: Buon giorno, 
caro corvo: Quanto siete bello I quanto siete vezzoso! In 
vero se il vostro canto è così bello come lo sono le vostre 
penne, voi siete il re degli ospiti di questi boschi. A tali 
parole il corvo, gongolante di gioja, per far sentire la sua 
voce, apre il lungo becco e lascia cadere la preda. La 
volpe tosto afferratala, disse: Imparate, caro corvo, che 
l'adulatore vive a spese di chi l'ascolta. 

Marlanoii Antologia. 5 
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TomnuMo ce Enrlc»* 

Due amici Taminaso ed Enrico si recavano a piedi 
alla vicina città, quando, strada facendo, il primo trovò una 
borsa piena di luigi e tosto se la mise in tasca. Al che 
Federico tutto allegro disse: Per noi la borsa! No, rispose 
Tommaso, per noi non è ben detto, ma per me è diverso. 
Alla quale risposta Enrico non disse parola, ma eceo che 
nel lasciare la pianura trovano dei ladri nascosti nella vicina 
foresta, onde Tommaso pieno di paura disse: Siamo per« 
dutil Non è vero, riprese Ì*altro, noi non è la vera parola, 
ma bensì tu. Dette queste parole, se la diede alle gaaibe 
quanto potè ed il povero Tommaso è tosto preso e derubato. 

Morale: 

Chi pensa solo a se quando fortuna arride, nella dis- 
grazia, non ha chi lo soccorra. 

11 reeclilo bue» 

Un vecchio bue magro e rifinito per le lunghe fatiche 
sofferte, poteva appena movere i passi e il pungolo dell'in- 
discreto bifolco lo spingeva invano a ripigliare i solchi 
interrotti. Quando l'avido agricoltore lo vide ridotto a uno 
stato si compassionevole, lo fece togliere al giogo e volle 
che fosse condotto ai pascoli d*un verde prato. Ivi tranquillo 
e libero dai faticosi lavori pose presto in oblio il vomere 
e l'aratro e divenne in breve tempo bello, florido e pingue, 
benedicendo ognora fra suoi compagni il benevolo autore 
del suo riposo. Ma oimèi non prevedeva il meschino, qual 
fosse la cruda idea dell'avaro padrone. Ritornando questi 
al prato, ove pascolava il vecchio bue contento e sgombro 
da ogni timore e rimirandolo divenuto pingue» florido e 
bello, '\o destinò immediatamente al macello. — Tu che sei 
avezzo dalla culla a menare una vita piena d'affanni e di 
stenti, se mai vedi un di sorriderti la fortuna, paventa che 
non t'accadano mali ancor maggiori. 
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Itfe lenzuola ed il earbone* 

Una lavandaja avendo fatto bucatOi in una sua corti- 
cella sciorinò parecchie lenzuola ancor moUi, sopra alcune 
corde tese per questo. Quando in esse un yenlicello sof- 
fiando , tratto tratto spiogevale su certi monti di carbone, 
loro vicini. Vien i?i a molto la donna « per vedere' come 
fossero asciutte e le trova quinci e quindi picchiettate di 
nero. Immaginate voi la disperazione di costei e se quelle 
le siano state coltellate al cuore I Egli ò certo che dovette 
di bel nuovo nel rigagnolo della strada lavamele. — Lo 
stare presso i cattivi compagni guasta Tanima anche dei 
buoni. 

Il eavallo vendi€»iUTO« 

Sta vasi prima il cavallo solo a godersi della praterìa: 
venne un cervo a turbargli il suo pascolo; della quale in- 
giura volendosi vendicare contro il cervo, domandò Tuomo, 
se potesse insieme con lui dargliene castigo. Si bene (ris- 
pose l'uomo], quando tu pigliassi il freno in bocca ed io ti 
salissi sopra con una lancia in mano. E consentendo il 
cavallo a questo e montandogli Taomo addosso, il cavallo 
invece di vendicarsi, divenne servo dell'uomo. 

Morale: 

Pensate bene prima di vendicarvi de' vostri nemici, 
onde non vi avvenga, come è avvenuto al cavallo. 

Il satiro e Taomo* 

Un. uomo desideroso di stringere amicizia con un satiro, 
lo invitò a pranzare assieme. Seduti ambidue a tavola, uno 
vicino all' altra, e facendo gran freddo, l'uomo, avvicinate 
le mani alla bocca, col fiato le riscaldava. La qual cosa 
vedendo il satiro, domandò perchè facesse questo; ed egli 
rispose: «Per riscaldarmi le mani.» Frattanto fu portatala 
minestra in tavola, che essendo cocente, l'uomo se l'accostò 
alla bocca, per temperarla col soffio. Il satiro vedendo 
questo, volle saperne la cagione: e quegli rispose: «Faccio 
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ciò per raffreddare la miaestra.» Allora il satiro soggiunse: 
(do non voglio fare amicizia con te^ che d'una medesima 
bocca mandi e il caldo e il freddoo e levatosi bruscamente 
se ne andò via. 

]j*aslno ed II cavallo» 

Trovandosi an asino ed un cavallo carichi in viaggio, 
disse quello a questo: a Se tu non vuoi ch*io muoja sotto 
il peso, di cui son gravato, togliene una parte indosso. 
Non volendo il cavallo far ciò, l'asino per soverchio peso 
cadde morto. Allora il padrone si vide costretto a porre 
adesso al cavallo non solo tutto il carico della bestia, ma 
anche la pelle, che le aveva cavata. 1} cavallo sentendosi 
di doppio peso caricato disse : Ben mi sta, perché ricusando 
di addossarmi una parte della soma del povero mio com- 
pagno, egli è ben giusto, ch'io la porti tutta e la sua pelle 
ancora. 

JàU volpe ed II becco* 

Una volpe ed un becco avendo sete disceserp ambe- 
due in un pozzo per bere. Quando ebbero bevuto, notn 
trovando la via di uscirne, disse la volpe al becco: Sta 
di buon animo, che ho pensato in che modo potremo trarci 
d'impaccio. Tu ti leverai in alto e coi piedi innanzi t'ap- 
poggerai al muro e, chinata la testa, abbasserai le corna, 
t ed io per le tue spalle e corna salendo salterò fuori dal 
pozzo e uscita che ne. sarò, non starò un momento a ca- 
varne anche te. Il becco, afBdandosi al consiglio della 
volpe, fece come quella gli aveva detto. Ma la perfida, 
uscita che ne fu, per allegrezza intorno al pozzo saltando, 
si burlava, di poco curandosi di cavarlo di là, ed essendo 
chiamata mancatrice di fede dal becco, gli rispose : Eh becco, 
se tu avessi tanto cervello nella testa, quanti hai peli nella 
barba, non saresti disceso nel pozzo, se prima tu non avessi 
ben considerato, per dove tu potessi poscia risalire. 
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Ud avaro vendè tuUi i suoi beni e ne compera una 
massa d'oro, la quale egli nascose sotto la terra. Avendovi 
riposto ancora tutto il suo animo e la sua mente» non 
passava giorno , eh'egU non vi andasse a vederlo. Non 
mancò cht i snoi andamenti spiasse. L'oro gli fu loHo. Non 
ritrovando l'avaro il suo tesoro, si mise a piangere e a 
svellersi i capelli. Un nomo di senno accortosi di questo 
insolito piànto, ed intesane la cagione, gli disse: Non t'at^ 
tristare così, ehò avendo tu Toro e non facendone uso 
alcuno, tu reramente • non l'avevi. Ora mettivi un sasso in 
hiogo deiroro e ne riceverai l'istesgo emolumento. 

r 

I tre pesci» 

Non ponete iempo in mezzo al fare le debite provvi- 
sioni, onde non vi avvenga, come all'uno de' tre pesci,, il 
pigro; che fu cosi* Venivano un giorno certi pescatori al 
lago di Cbiand'aja, villa amenissima, per pescare; dove, tr^ 
-gli altri, dimoravano tre pesci: l'uno dei quali er^ molta 
avveduto e accorto, l'altro animoso e gagliardo; il terzo 
pauroso e pigro. Jl primo mentendo l'apparecchio che 
facevano! pescatori»^ prevedendo colla sua prudenza il danno^ 
usid subito dal lago. Il secondo, che molto si fidava della, 
sua gagliardia, non si curò di far altra provvisione, ma 
pensò d'aspettare il successo della cosa. Il quale, come, 
prima sì vede i pescatori addosso, salito a galla, senza muo- 
versi, mostrando d'esser morto, fu preso e, come cosa 
disutSe e, corrotta, gittate fuor del lago: dov' egli» senza 
dimenarsit stette tanta che i pescatori furono partiti; e poi 
pian piano, se ne tornò all'acqua. U terzo, che come si è 
detto, era una certa figuraccia da non pensare a nulla, non 
facendo alcuna provvisione ai fatti suoi, fu preso, fritto e 
mangiato: ancorché molti hanno voluto dire che, per esser 
grande, fu fatto lesso, e che, cosi morto, egli era ancora 
scipito. 
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Del Bdrclo« 

Egli ftt già un tempo quello di'io dirò. Era uaa gran- 
diMima cesia in ttn graDajo» Ben so come »totavi dimena* 
eatdy nella quale era una grande abbondanza di cose da 
mttdgiare» Solevano in essa abitare non so qoai sorci, i 
qaali senza punto curarsi di altro> né mai ttscil*e di là» ai 
godevano quel bene che avevano innanzi. Avvenne. final* 
niente che uno ne nacque tra essi, il quale essendo più dtogii 
altri di vigoroso animo e di perspicace intelletto , veduto 
fuori per certe fessure, che vi aveva *) oltre la cefita, altro 
mondo, deliberò fra. di sé di non tenersi fra que* ristretti 
confini rinchiuso, e di tentare una più alta fortuna. Presa 
dunque una nobile risoluzione, usci un giorno fuori dì questa 
cesta, donde non erano mai usciti i maggiori di lui, e vera- 
mente gli parve bella cosa di poter ispaziare a suo modo in 
maggiore ampiezza. Ma a poco a poco iKiininciò ad avere un 
tiravàglio, che non avea mai provato nella »aia prima ca- 
setta: imperocché comparando se medesimo ad altri ani- 
mali vezzeggiati dagli uomini, o maggiori di sé, veniva roso 
da un tarlo continuo d'invidia e avrebbe voluto eguagliarsi 
ora a questo, ora a quello. Studiava col suo isottiliftsimo 
ingegno mille arzigogoli e ghiribizzi, i quali riuscivano sem* 
pre a voto, tanto che a poco a poco cotnlnciò a ditnagt^re; 
e talvolta fu che egli avrebbe desiderato di tornare alia 
cesta sua, ma non gli dava il cuòre**) di abbandonare 
certe sue pazze e mal fondate speranze. Pur finalmente 
un giorno, per non morire disperato, déKherò di ritornare 
al suo primo albergo. Ma per colmò di calamità si ab- 
batté ad una gatta, la quale, più astuta ili lui, l'aveva più 
voHe spiato, e finalmebte gli pose la brMica addosso, e non 
lo lasciò arrivare alla male abbandonata cesta. 



*') Il verbo avere adoperato invece del verbo essere. 

**') Non |;li dava il cuore invece di non aveva coraggio: 
modo assai bene asitato. 
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I«*aceello, la «erpe ed 11 camberò^ 

NeUa "riila di Filettole, io un albero molto bello, facoTa 
il nido un oceello ogni aooo; e appresso gii dinÉorava una 
serpe, la quale bene spesse gli divorava i figliuoli fatti 
grandicelli. Laonde il malavventurato uccello si ritrova 
4'una mala voglia e pieno d'infiniti dispiaceri. Il primo 
era un desiderio sfrenato, ch'egli aveva, di vendicarsi della 
ricevuta ÌÀgiiiria. L'altro andando la cosa tuttavia per un 
medesime verso, gli bisognava per forza partirsi di quel 
luogo, nel quale, tolto via l'indipendenza di quella serpe, 
egli vivea più contento che in un altro paese. Laonde egli 
deliberò in tutto e per lutto di appigliarsi a qualche par- 
tito; ed ebbe ne parere con un gambero, ch'era dottore in 
l^fo. e alloggiava presso alla fonte deUa Pieve, col quale 
|iA molti anni aveva tenuto una stretta amicizia. Udendo 
il gambero il suo travaglio, non gli disse altro, se non: 
Vieni meco} e cosi lo menò ad una caverna, dove slave 
un certo animale, di che io non so il nome, il quale per 
natara era moko nemico della serpe, e più volontieri si 
cibava di pesce che di verun altra cosa. E fatto questo gli 
disse: Quello cbe a me parrebbe che tu facessi, sarebbe 
questi^: che tu pigliassi di molti pesci e più minuti e li 
ponessi l'un dopo Taltro dalla bocca di questa tana sino al 
buco della serpe. Questo animale come sentirà l'odore del 
pesce, uscire luori e comincerà a mangiarsi que' pesciolini; 
e seguitando Tun dopo Taltro si condurrà alia stanza della 
serpe; dove condotto che sarà, io t'assicuro, ch'egli non ne 
sentirà piima l'odore, che da naturale istinto forzato, le 
torrÀ la vita. L'uccello che, come si è detto, non si savia 
voluto partite di quivi, ed era stimolato da uno sfrenalo 
desiderio detta vendetta, con ogni diligenza mise ad efietto 
il dato consiglio. Laonde l'animale sentito l'odore del peicot 
ascendo dalla tana e cominciando a mangiasscli l'un dopo 
l'altro, arrivò alle stanze della sarpe, e lo ammazzò. Ha 
non avendosi con quei pesci cavato a suo senno la fame, 
pensando forse <;be sull' albero, dove l'uccello av^va il nido^ 
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ve ne sarebbe qualcun akro, e non, ve ne trovando, vide 
che nel nido dell'uccello, che così artifiziosamente quivi 
Tavea condotto, erano cinque uccelletti, quasi allora nati, e 
sobito se li mangiò, senza una discreauone al mondo. 

I Garofani^ le rose e le vlele* 

Germogliavano in un giardino, sopra tutti gli altri fion 
i garofani e certe rose incarnatine e scherùivano certd 
mammolette viole, che sta vansi sotto rerba,8ieeiiè appena 
erano vedute» Noi siamoi dicevano i primi, di cosi lieto e 
vario colore» che ogni uomo e ogni donna, venendo in 
questo luogo a passeggiare, ci pongono gli occhi addosso, 
e pare, che non siano mai sazj di rimirarci. E noi, diee* 
vano le seconde , non solamente siamo ammirate a colte 
con grandissima affezione dalle f^iovani, le quali se ne ador- 
nano il seno, ma le nostre foglie spicciolate gittano fuori 
un' acqua che col suo gratissìmo odore riempie tutta Tana 
d'intorno. Io non so di che si possa vantare la viola, che 
appena ha tanta grazia di odore che si sente al fiuto e non 
ha colore né vistoso, né vivo come il nostro* O nobilis- 
simi fiori, rispose la rieletta gentile, ognuno ha la sua qua* 
Htà da natura. Voi siete fatti per essere ornamento pia 
manifesto e più mirabile agli occhi delle genti, ed io per 
fornire quest'umile e minuta erbetta che ho qui d'intorno, 
e per dar grazb e varietà a questo verde cfae-^da ogni lato 
mi circonda. Ogni cosa in natura è buona; ma non per* 
eie le piccole devono essere disprezzate. *^ La morale che 
si può trarre, da questa favola, vorrei che fosse intorno atte 
virtù. Alcone ve ne ha grandi e nobili, quali soéo* la mag- 
nanimità, ta clemenza e altre siffatte principali, che sono 
la maraviglia del mondo e lodate da oiasoheduno^ M |i queste 
non si possono sempre esercitare, né ogni uomo ha oppor- 
tnnitA di metterle in opera, Alfia«ontro • mansuetudine, 
umiltà, affabilità le può avere ognuna; e eomedliè le non 
sièno vistose e grandi quanto le prime, possono tuttavia 
essere ornamento della nostra vita cotidiana e comune, e 
fanno forse più bello il mondo 4élle altre, perché possono 
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eolrare in quasi tutte le co^e^ ehe vengono operate da noi. 
Le prime sono degne di essere allegate neir istoria, quest'- 
ultime «di essere ben Tolute da tutti. 

Le tre rose* 

Un vecebio cavaliere» ornato di molto senno, dava 
opera cotidiana e assai diligente per istruire, non già nel!' 
Araldica degii scudi e degli emblemi, ma nelle discipline 
del bel costume e nella discreta cognizione del mondo, un 
suo giovinetto d'indole buona. Favellava con esso lui quasi 
come amico, ne' iamigUari discorsi della costituzione e delle 
forze della sua famiglia; e lo esortava sempre a non voler 
esser mai né prodigo, né avaro. Passeggiavano un giorno 
nel giardino e arrestarono i passi innanzi a un rosaitr. 
Eravi una rosa sfacciatamente aperta. E bene, osservale 
questa rosa, disse il nonno al nipote; essa a noi lontani, 
nell'ingresso del viale, pareva bellissima, perchè tra le ver- 
dure de' rami il suo rosso poteva assai; ma ora a noi 
vicini pare, qual si è in verità, fogliosa tanto, che quasi si 
sfoglia. Essa è un simbolo delle case che vogliono stra- 
fare, trasandando la consuetudine co' loro sfoggi. Ai fores- 
tieri lusingano gli occhi, ma noi concittadini, che le con- 
templiamo dappresso, vediamo ehe sono cose mezzo appas- 
site, cui già già cascan le foglie. Per lo contrario, segui 
egli, questo bottone fitto e ravviluppato ed angustiato per 
modo, che appena fuor* ne traspare un poco d'incarnato, 
esso è un simbolo di certe case raccolte troppo in se stesse 
e ristrette. E siccome il nòstro giardiniere forse di qua 
non avrà mai di che rallegrarsi, perché siffatti bottoncelli 
ehe bevono poco sugo, e spirano poca aria, non di rado 
aooeghitiiscoiia e difiseocano; cosi certe case spilorce in* 
tristieoAo non di rado pria iH fiorire, o certo non perven* 
gaoo ehov tro]^o taidialla beltà di una nobile onorevolezza> 
Ftnaknente ima rosa noveda e succhiosa, k quale allora 
allora sbucciava, otlcnne il vanto d'esser presa da. quel 
aevissimo vecchio a immagine di una desiderata economia* 
Nipote eartsatmo^ conckinse egti^ voi dovete essere nò troppo 
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aperto uè troppo ristretto nelle vostre spese, come né troppo 
aperta né troppo ristretta è qfiesta rosa neHe sue foglie* 
E pur caral Ma avvertite eke essa ha il ga^ibo armato di 
spine a difendersi: e voi pure dovete diffonder la vostra 
roba 9 elle ogni adulatore e ogni parassito e ogni buffone 
non venga a cogliervela. Per altro un ricco è indegno della 
ricchezza, se non la lascia godere in parte alle oneste ^d 
amicbe persone. Questa rosa è liberale: essa span<h fra* 
granza, e lascia che altri s'accosti a sentirla. 

iLa peeorelia ed II eatie* 

Una pecorella ed un cane» sempre uniti in bella ami- 
cizia, si narravano un giorno a vicenda la loro misera vita. 
Ah ! diceva la prima, piango e fremo quando penso ai guai 
del nostro destino I Tu, schiavo dell'uomo, leccante ingrati, 
tenero e fedele, non ricevi in compenso che mali tratta* 
menti e battiture. Io che tutti gli anni vesto l'uomo, gli do 
latte ed impinguo i suoi campi, vedo ogni giorno qualche- 
duno de' miei cadere per mano di chi benefico tanto, ed 
i confratelli dell'uomo (i lupi) divorare ciò che rimane. Vit- 
time di gente tanto inumana, lavorare unicamente per essi 
e morire per le loro mani, ecco il nostro funesto destino, 
aÉ vero, rispose il cane, ma credi tu, cara amica, per questo 
più felice il fabbro di nostra miseria? Va, sorella, e ram- 
menta essere meglio soffrire il male che farlo.» 

Ije galline e II galto. 

Una dooniectuola di contado teneva in una stia cmk- 
pola due galline ed un gatto: ma, coom quella che aliava 
i denari senza misura, pia conto di quelle faceva oàe d'altro 
ami; perebè sperava quando fossero ittgrassate, di buscare 
de' buoni soldi vendendole al mercato. Per la qual cosa 
era loro attorno sera è mattina; e prendendosi or ruÉaor 
l'altra ilei grembiale, facendo a tutte due carene, dava lora 
da mangiare quando grano e quMido criisea, tratto tratta 
esclamando: Oh le mie care bestiuolel oh le mie carni I 
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che ie fossero state due sue figliublette, oon avrebbe poloto 
fg^rè o éire di più. Del gatto poi non le premeya. P^*ehè 
montate in superbia, gli dissero un giorno: Guata, caro 
die se': la padrona nemmen (i guarda. Noi almeno siamo 
vedute da lei di buon occbtol ci vuole un ben matto; noi 
carezzate; noi pasciute; felici noii II gatto ridendo sog'- 
giunse: Oh le meschine che siete! voi credete amor l'in- 
teresse. V'ama per sé, non per voi la donna nostra. Né 
mal s'appose: che il giorno addietro la villana, vedendo a 
sufficiente ingrassamento venute le care sue viscere, pre* 
sele, e tirato il collo, le uccise; poi le condusse alla città 
per cavare denari. 

là'meqiam mirabile* 

Furono già, non è molto tempo, due giovani maschio 
e femmina, i quali si amavano affettuosamente e pareva 
loro di non potere vivere Tuno senza l'altro. Di che pat** 
teggiando onestamente divennero' marito e moglie. Net 
primi giorni ogni cosa fu pace e amore: ma come si Is, 
che gli uomini e le donne tengono sempre nascosta qualche 
coseliina quando sono innamorati, che si manifesta poi con 
ta pratica del matrimonio, il quale fa conoscere le magagne 
dall' una parte e dàir altra : avvenne che la donna, la quale 
bellissima era, si scoperse di tale condizione, che di ogni 
leggiera cosetta borbottava sempre e aveva una lingua sor» 
pentina, che toccava le midolle. Amavala il marito con tutto 
l'animo: ma dal lato suo essendo piuttosto collerico» ora si 
divorava dentro, e talora gli* uscivano di bocca cose ohe 
gli dispiaceva d'averle dette. Per liberarsi in parte deM* 
affanno, incominciò a darsi al bere, e usdto di easa con le 
compagnie degli amiòi, ne andava qua e colà e assaggiando 
varie qualità di vini, ritornava la sera a casa con due 
occhiacci che pareva ntfa civetta e appena poteva favellare. 
Immagini ognuno la grata accoglienza, ehe gli faceva fo 
moglie, la quale non si tosto sentiva la chiave voltarsi nella 
serratura, che, andata in capo della scala col gozzo di vii- 
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lanie ripieno , apriva la chiavica e lasciava andare pn' 
ondala d'ingiurie che lo coprivano da* capo a piedi* EgU 
mezzo assordato e strano pel vino, che aveva in testa» le 
diceva altrettanto con una favella mezzo mozza e poi si mei* 
leva a dormire. Finalmente andò tanto innanzi la faccenda, 
che poco si vedevano più, perchè il marito stava da se solo 
anche la notte, e talvolta anche più non veniva a casa,, ma 
dormiva alla taverna. La donna disperata di quesV ultima 
vendetta, aodò da una buona femmina, che faceva profes- 
sione di bacchettona, e le chiese consiglio; qu^sta, per 
abbreviarla, le diede una certa ampolla di acqua limpidis- 
sima che ella diceva d'avere avuta da un pellegrino venuto 
da oltremare, di grandissima virtù, e le disse che quando 
il marito suo venisse a casa, se ne empiesse incontanente 
la bocca e si guardasse molto bene éaW inghiottirla o spu- 
tarla fuori, ma la tenesse ben salda: e tala speri enza facesse 
più volte e poi le rendesse conto della riuscita. La donna, 
presa l'ampolla e ringraziatala cordialmente, se ne andò a 
casa sua, e attendeva il marito per fare prova della mira- 
bile acqua che a lei era stata data. Ed ecco che il marito 
picchia, ed ella, empiutasi la bocca, va ad apirire. Sale il 
marito mezzo timoroso dell' usata canzone e si meraviglia 
di trovarla ebeta come olio: dice due parole, ed ella 
niente: il marito le domanda^ che è? Ed ella gli fa atti 
cortesi e buon occhio e zitto: il marito si rallegra/: ella 
diee fra se: Ecco lo effetto dell'acqua e si consola. La 
pace fu fiatta. . Durò l'acqua più di, e sempre, vi fu un 
armbi»ra che parevano' due colombe: il marito non usciva 
più di casa, tatto era consolazione. Ma, venuta meno l'acqua 
dell'ampolla, eccoti di nuovo in campo la zuiTa.. La donna 
ricorre alla bacdiettona di nuovo e quella dice,: Oimèl 
rollo è il vaso dove teneva l'acqua^ Che s'ba da fare? ris- 
ponde l'altra. Tenete, risponde la bacchettona, la boc«a 
come se voi aveste l'acqua dentro e voi vedrete che vi 
riuscirà a quel medesimo. 
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Il miracolo delle nocl# 

lilarrato dn fra Gaidìno in casa di Agnese e Lucia , quella 

madre di questa. 
(fìlvkBQnìy Prvmesai Sposi, Caj^o 01.} 

Un giorno d'inverno , passando per un riottolo in un 
campo d'un nostro benefattore^ il padre Macario vide questo 
benefattore presso ad un suo gran noce; e quattro con- 
tadini colle scuri alzate cbe davano dentro a scalzare la 
pianta per mettere le radici al sole — Che fate voi a quella 
povera pianta? domandò il padre Macario. — Eh, padre^ 
sono anni che la non mi vuol fare noci, ed io ne faccio 
legna. — Non fate, non fate, disse il padre: sappiate che 
quest'anno la porterà più noci che foglie. Il benefattore, 
che sapeva chi era colui che aveva detta quella parola, 
ordinò subito ai lavoratori che gettassero di nuovo la terra 
sulle radici; e chiamato il padre che continuava la sua 
strada, padre Macario, gli disse, la metà del ricolto sarà 
pel convento. Andò attorno la voce della predizione ; e tutti 
correvano a guardare il noce. Infatti a primavera fiori a 
furia, e poi noci, noci a furia. Il buon benefattore non ebbe 
la consolazione di abbacchiarle; perchè andò prima del 
ricolto a ricevere il morto della sua carità. Ma il miracolo 
fu tanto più grande come sentirete. Quel bravo uomo 
aveva lasciato indietro un figliuolo di stampa ben diversa. 
Or dunque, al ricolto, il cercatore andò per riscuotere la 
metà che era dovuta al convento: ma colui se ne fece 
nuovo affatto, ed ebbe la temerità di rispondere che non 
aveva mai inteso dire che i cappuccini sapessero fare noci. 
Sapete ora che cosa avvenne? Un giorno, (sentite questa) 
lo scapestrato avea invitato alcuni suoi amici dello stesso 
pelo, e cosi gozzovigliando, egli raccontava la storia del 
noce, e rideva dei frati. Quei giovinastri ebbero voglia di 
andare a vedere quello sterminato mucchio di noci: ed 
egli li condusse al granajo. Ma sentite mo: apre la porta, 
va verso il cantuccio dove era stato riposto il gran muc- 
chio, e mentre dice: guardato, guarda egli stesso e vede 
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• • • . che cosa? «a bel mucchio di foglie secche di noce. 
Fa egli un esempio questo? EildoaTeDt6> invece di scapi* 
tare per quella elemosina negata^ ci guadagnò; perché dopo 
un eosi gran fatto , la cerca delle noci rendeva tanto e 
tanto che un benefattore mosso a compassione del povero 
cercatore V fece al convento la carità d'un asino » che aju* 
tasse a portare le noci a casa. £ si faceva tant'olio, che 
ogni povero veniva a prenderne secondo il suo biaogno; 
perdhè noi siamo come il rnare^ che riceve acqua da tutte 
le parti, e la torna a distribuire a tutti i fiumi. 



umm sEGomsA. 



RteeoBtt moralL 



Un deeo che ricupera la Tlsta* 

Uà fameittUo naeque cieco, e cosi Tifse per qualche 
tempo. I fratellini ed i compagni suoi gli raccontaTaito 
spesso quanto fosse piacevole vedere il sole, gli astri, i 
CMupi, gli uomini, gli animali e le città. Gli significavano 
come le lettere dell' alfabeto esprimevano ogni suooo deUa 
favella, e spesso gli andavano leggendo delle orazioni e 
storielle morali. Il poverino si divertiva assai udendo queste 
letture; ma pensando che per cagione del suo mìsero stato, 
non potea muoversi da un luogo all'altro senza una guida; 
che non gli sarebbe mai concedute di mirare il cielo stol* 
Iato, né di leggère in un bel libro, tanto accoravasi che 
gli spuntavano le lagrime. Il Signore senli pietà del buon 
fanciullo, poiché un chirurgo coi suoi ferri gli apri gli occhi 
alla luce. 

11 fanciullo fu dapprima stupito: fu confuso al vedere 
i colori e molli oggetti, di cui non aveva alcuna idea. 
Credeva allora, che ogni cosa da lui veduta gli toccasse 
rocchio. Volgendo lo sguardo al cielo andava in estasi, io 
rapimento; e gli pareva di rinascere in un mondo nuovo. 
Cadde in prima in ginocchio e benedisse mille volte Iddio 
misericordioso; poi ringraziò il valente chirurgo, al cui 
sapere, dovea Tinestimabile benefizio della vista. 
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Siccome poi i raggi del sole, a cui non era accostu- 
mato, gli ferivano l'occhio; perciò fu egli tenuto in una 
camera oscura, finché a poco a poco si assuefece alia luce 
del giorno. Sempre intanto si sentiva cuocere dal desi- 
derio del leggere ; e infatti appena gli fu permesso di uscire 
al chiaro, si procurò de libri, e fece grandi profitti negli 
studi» 

Federico* 

Federico avea contratto la mala abjiluiKne di morto- 
riare gli uccelli e qualsiasi bestjola innocente in cui s'im- 
batteva. Un giorno passeggiando per un boschetto, scopii 
un nido posuto su d'un tronco d'albero, coperto di molte 
foglie. Il fanciullo^ struggendosi della vogUa 4^ }egfkre alle 
gambe de' quei poveri uccellini un filo e di strapparli con 
esso da un luogo all'altro, si mise ad arrampicare sulla 
pianta e sali fin presso al nido. Ma che? Appena vi steae 
la mano, ch'egli toccò in fallo una vipera, la quale eravi 
appianata; e questa gli morse immediatamente un dito. 
Cioè la vipera coi suoi denti acuti, come spilli, forò l'epi- 
dermide, e nel tempo stesso versò il veleno, che serbava 
nelle gengivo, entro ai bucolioi o pori del misero fanciullo. 
Il veleno entrò cosi nel sangue, e colui fu preso da tale 
malinconia e sopore, ch'era per morire. Ma alcune per- 
sone instruite e amorose del prossimo corsero dallo spe- 
ziale pei rimedj opportuni, mediante i quali risanarono il 
fanciullo. 

IJn Giovane speciale* 

Vi -era a Milano un giovane speziale che ogni notte si 
vestiva, discendeva in bottega, si tratteneva conversando 
con chi vi trovava, leggeva le ricette, ne componeva i 
rimedi, e tutto questo in sogno. 

In un'altra città avvenne che due malandrini entrarono 
di notte nelle stanze d'un ricco signore, e gli rubarono i 
denari. Ciò fatto pian piano si ridussero alle case loro, 
ove finsero per lungo tempo di essere i più grandi galant- 
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nmiitiH d«I mondo. Cosi tenevano celato a tutti il loro 
delitto ; quando una notte uno de' malandrini» essendo son- 
nambulOy si levò dal letto, apii la finestra e appoggiate le 
bràceia al davanzale, intavolò -discorso con certi suoi vicini^ 
che per caso erano alzati ; e in queiroccasione paleseò, contro 
la sua volontà, il misfatto commesso. 

La cosa venne a orecchio della Giustizia, che mandò 
subito ad arrestarlo. Condotto innanzi al tribunale fu intei^ 
rogato, e delle sue parole si giunse infine a scoprire gli 
autori del furto; per il ebe ambidue i rei dovettero scon- 
tare la colpa con molti anni ^ carcere. 

Siannelto ad «n pranzo». 

Giannetto essendo invitalo ad un sontuoso pranzo, comin*» 
ciò dai saziar la fame colla minestra, col lesso e col pane : 
indi soddisfare alla ghiottonerìa volle mangiare ancora una 
torta appetitosa e alcuni dolci. Pareva a lui di aver goduto 
ogni delizia, ma fece male i suoi conti; giacché per un 
gusto, che durò il solo istante che il buon boccone scor- 
reva giù per la gola, egli si procaciò nausee, vomiti e una 
febbre castrìca. Questi mali durarono molto più che' il breve 
piacere della ghiottonerìa; furono molto più incomodi e 
dolorosi di quello, che fosse stato piacevole il mangiarsi 
la torta e i dolci. 

• 

Il tessitore Franeewo» 

Nei tempi addietro vi fu a Milano un tessitore nomi- 
nato Francesco, il quale non avendo saputo approfittare 
delle scuole, era conosciuto ignorantissimo negli studi, e 
trascurato nella condotta. Egli riponeva ogni suo diletto 
nell'accompagnarsi a giovanastri sfacendati, che la dome- 
nica e il lunedi andavano visitando tutte le bettole della 
città. 

Quand' egli toccò i vent'anni, la sorte volle, che morto 
tiin suo ricchissimo parente, ereditasse da lui una bella casa 
e un podere. Ed ecco il tessitore, gonfio d'orgoglio, viag- 
giare in carezza alle sue terre, star sul grande, e parlare 
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a sproposito di mieiitarey di vendemmie e di seminagioBi. 
Quel gonzo credea meritarsi in tal guisa la stima della 
gente; ma la gente » ben sapendo non aver egli seduto 
die sui banchi della taverna, si rideva delle sdoceaggint 
che gli uscivano di bocca. 

Il tessitore fatto ricco » avea Imiciato il teliajo, onda 
non tesseva più: nemmeno sapeva ingannare il tempo coi 
libri dilettevoli, perchè non sapeva leggere. Quindi stava 
tutto il di oziando sairosteria; óve trovò presto solenm 
bevitori, con cui giocava ora un boccale dd mig^or rino» 
ora un bicchiere d'acquavite. Quei, finti amid lo anima* 
vano a tracannare, perchè allora confondeva le propre 
idee, ed essi più facilmente gli guadaigoavaBo il denaro al 
giuoco. 

In breve Francesco si diede talmente al vizio del vino* 
che non tornava mai a casa prima della mezza notte e 
colla mente sana. Ivi giunto, schiamazzava, batteva la mo- 
glie e ì servi. Questi ricorrevano alla Giustizia : Francesco 
allora era chiamato dalle Autorità, e gli toccava sentire 
delle belle rimanzine. Innanzi a' magistrati, e a stomaco 
digiuno, Francesco riconosceva il suo vizio, e prometteva 
d'emendarsi; ma il di appresso, eccotelo ubbriaco di nuovo. 

Cosi fra il vino e il giuoco sciupò tutto il sdo denaro.. 
Ad uno ad uno vendè i campi, e da ultimo cominciò a dar 
mano al lardo, alle salsiccie, al lino, ai capi di vestiario 
della moglie. Lo sciocco portava queste cose a vendere, 
per la metà del valore, a certe mal vago persone, le quali 
invece di correggerlo, lo confortavano a vivere allegramente, 
com'esse dicevano, e senza pensieri. 

Gli affari di Francesco volgendo di male in peggio, 
sicché a poco a poco ricadeva nella prima miseria. 

Una notte usci egli dall' osteria più tardi dd solito. 
S'avviò a casa, andando rotolone per la strada; che egli 
era cotto come un gambero. Passando innanri a un mulino, 
si mise a bussare alla porta. Il mugniajo che dormiva 
saporitamente si svegliò, si alzò e temendo che fossero i 
ladri, discese con un randello in mano per difendere la sua 
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casa* L'ubriacone iotanta continuaTa a bussare e dir vil- 
lanie, perchè ooo gli s'aprirà la porla. Allora il muguiajo 
apii» e conosciuto esser quello un disturbatore insolente^ lo 
cacciò via a bastonate. 

Francesco arrivò a casa in suIPalba» cosi pesto, e mal- 
concio dalle percosse e dalle cadute , che facea pietà. Si 
mise a Ietto; e siccome non avea più denari da pagare i 
medici e le medicine, perchè gli aveva tutti sprecati all' 
osteria, si dove far portare all'ospedale; ove fini misera- 
mente i suoi giorni. 



(tesare iLaniii. 

Sorìttore Tivente naeqae a Brìvio^ proyineia di Como, nel mille otto- 
eentoeinqoe. Pirofessore nel Giniiasio À Sondrio, indi a Milano, perdette 
^nel posto per la libertà de^ Moi scritti : ora è segretario àeW Impernio 
Re^o Istituto Lombardo!. 

Ingegno copiosissimo, prontissimo, indefesso ed elegante. Pubblicò 
molte e varie opere di letteratura e principalmente di storia. Giovanissimo 
diede bel saggio di poetica potensa nell* Algiso. Scrisse con molta dili- 
genira soHa prima e popolare educaxione, di cui vanni qui uniti alcuni 
racconti. Lo fumo sopralntto illuRtre e benemerito la sua Storia nni* 
versale, non appressata soltanto in Italia, ma tradotta UT più liogne 
straniere: la Storia dei Genf anni (1750—1850): TAbate Parlni 
oss la Lombardia nel secolo passato. 



Glacometto* 



La vigilia di Pasqua, fiiacomeflo; figlialo d*un agiato 
possidente, stava facendo il chiasso, nel cortile con un con 
tadinello della sua età, quando il servo lo chiamò, perchè 
entrasse a desinare. 

Buon appetito, gli disse il villanello : io vi aspet- 
terò qui. Mae tu, non vai a desinare tu? gli chiese 
Giacometto. 

Ehi da desinare a casa mia non ce n*òl rispon- 
deva quello e sospirava. 
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Giacómetto entrò/ e gettate le braccie al collo di suo 
padre, Babbo, gli disse, queir abitino che m'avete 
promesso comperarmi per le feste, quanto può 
valere? 

Sei scadi: perchè? 

Perchè vorrei. •• ma dehi non andate in col- 
lera; vorrei pregarvi di dar invece i sei scudi 
a me. 

Il padre vi acconsenti: e sono sicuro che tu, buon 
fanciullo, hai già indovinato come Giacómetto adoperasse 
quel danaro. 

Antonio Genovesk 

Valente uomo fu, poco tempo fa, l'abate Antonio Gè- 
novesij; italiano di Napoli, il quale scrisse molli libri anche 
per voi, o ragazzi, dai quali imparerete poi a pensare giusto, 
ed esporre chiaro ed esatto i vostri pensieri. 

Mentre egli dava lezione nella scuola dove era maestro, 
suo /padre si presentò fra gli ascoltanti. Appena il Geno- 
vesi s'accorse del vecchio genitore, si alzò in piedi, levossi 
il berretto, e in quest' atto continuò la sua lezione, finché 
suo padre rimase colà. ' 

Come ne restassero edificati gli scolari e contento il 
buon vecchio, pensatelo voi, o buoni fanciulli, che a questo 
atto vi sentite voglia di esclamare: Che brav'uomo era 
costui! 

CU 8'a|ata il del l'ajota* 

Faccia. un tantino di carità, per l'amor di Dio. Cosi 
con voce piagnolosa mi ripeteva sempre Claudio pitocco, 
appoggiato ad un canto della chiesa, e tutto sudicio e pez- 
zente. 

Mia madre m'aveva insegnato ad avere compassione 
dei poveretti; onde, qualvolta lo vedeva, io gli gettava nel 
cappello qualche centesimo. 

Passavo un di col signor Anselmo mio compatrioto. 
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ricco uomo e dabbene; e Claudio» non appena ci vede» 
eomipcia la sua cantilena: Facciano un tantino di carità, 
per l'amor di. Dio. 

Io sperara che il signor Anselmo cacciasse a mano 
qualche grossa , moneta per l'accattone: ma egli invece, 
giunto presso a Claudio, il guardò fiso, e poi severo gli 
disse: aMa tu mi sembri sano e robusto, perchè non vai 
invece a lavorare? Vedi me? Io nacqui da padre poveris- 
simo: ma egli m'insegnò un mestiere, e m'ispirò la voglia 
di lavorare. Mi allogò presso un oriolajo, dove avendo 
appresa l'arte, cominciai ad accomodare gli orologi guasti, 
poi ne vendetti di nuovi, indi ne feci io stesso; posi insieme 
qualche soldo, acquistai credito, trovai chi m'ajotò a metter 
in piedi una manifattura in grande. Ora col lavoro io mol- 
tiplico il danaro. Compero una libbra di ferro greggio, 
che costa 5 soldi; la riduco in acciajo; con questo acciajo 
preparo di quelle sottilissime spirali, che regolano il tempo 
negli orinoli. Ognuna di queste pesa un decimo di grano, 
e vale tre lire ; onde da una libbra di ferro ne cavo 80,000, 
e cos> coir opera porto i cinque soldi al valore di 240,000 
lire. Con questi lavori mi sono procacciato un' entrata di 
sei mila lire all'anno e le benedizioni del mio paese, ove a 
metà degli abitanti somministro cosi il mezzo di guadag- 
narsi onoratamente il pane. Compare, tu sei sano: va, e 
lavora tu pure; il mio consiglio ti varrà meglio che la 
limosina. L'industrioso paga la sua vita: l'inerte la ruba.» 

Claudio abbassò gli occhi, e parve riflettere a tali pa- 
role. Al domani più non lo vidi, né i giorni seguenti, né 
mai; e. più non ne seppi notizia. 

Quest' agosto, mentre andavo alla fiera^ di Bergamo, 
riposai ad un' osteria a mezza strada, e mi vidi incontro 
un uomo che mi salutò per nome, ma che io, per quanto 
il guardassi, non riconosceva. 

Jggli allora mi disse: alo sono quel Claudio, cui ella 
fece la limosina tante volte. Si ricorda del parere che mi 
diede il signor Anselmo? Io gli diedi retta, e beato me. 
Non sapendo altro mestiere^ mi posi a lavorare la terra; 
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conosciuto Ohio era di buòna TOglia ie galantuomo, B pa- 
drone' mi diede in affitto un poderetto: io vi attesi, e lo 
migliorai, con vantaggio suo e mio; feci qualche scorta, 
tanto che potei condurre un podere più vasto. Ora vede? 
Qui ho una fattoria non molto estesa ma ben coltivata, e 
una discreta masseria di vacche mie; ho aperto questa 
locanda, menato moglie, avtfto figlioli, e gli educo, e spero 
lasciar ad essi da vivere comodamente, e quel che più im- 
porta, un buon nome, un buon avriamento, e la voglia di 
lavorare. Di tutto questo sono obbligato al consiglio del 
signor Anselmo; onde ripeto a' miei avventori cento volte 
al giorno: Un buon parere vai meglio che moHi danari.» 

n San Bemarilo* 

Uno de' passaggi fra Tltalia e la Francia è il monte 
San Bernardo nelle Alpi, pel quale si ^tragitta dalla valle 
d'Aosta nel Vallese. 

É monte altissimo, sopra il quale dura rigido Finvernò 
per otto mesi; gli altri quattro non son nulla meglio che 
una primavera, in cui non passa notte che non geli. Su 
quella vetta, né erbe, né fiori ; ma neve continua, ed allato 
ghiacci perpetui, da cui soffiano venti violentissimi, j quali 
sovente scoppiano in turbini, che sommovono la neve come 
le onde del mare, e fanno precipitar le valanghe. 

Misero il viandante che da questi accidenti é colto 
lungo la strada! In quella immensa solitudine biancheg- 
giante più non sa dove drizzarsi: il freddo gllntirìzzisce le 
membra: la candidezza della neve gli offende la vista: fl 
vento gli toglie il respiro: intanto ad ogni passo s^affonda 
nelle neve, teme imbattersi in un prezipio coperto e in 
quello sprofondare. Il coraggio, la disperazione lo sosten- 
gono alquanto: ma spossato più non regge, e casca fra le 
nevi che gli si ammucchiano intorno e gli fioccano addosso, 
quasi a preparar gli la tomba, prima ancor della morte. 

Infelice! E forse é una madre col bambino in eolio, 
che essa riporta al marito di là dai monti ; forse é un padre 
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die, aspettato, ritorna aHa saa famiglia per recarle il pane 
fudato in lunghe fatiehe; forse è un esale che toi^na con- 
ffolato a riveder la sua cara patria, e ravvivare i cadenti 
jj^omi de' suoi genitori. 

Chi penserà a cotesto miserie? Chi accorrerà in ajuto 
di quo' pellegrini? 

La religione. Non dubitate: ovunque si trovi chi 
atenta, chi soffre, chi piange, la religione ha collocato chi 
soccorra, chi sostenga, chi consoli. 

Sa quella cima, alta sovra il mare ben 2491 metri, 
Bernardo da Montone buon romito eresse un convento^ 
e quivi si collocarono dei frati, disgiunti da tutto il mondo, 
privi di tutte le agiatezze del viver civile, per dare sussidio 
ai viaggiatori. Quando si mette la neve o ruggisce il tem- 
porale, cominciano i frati a toccar la campana dell' ospizio, 
il cui suono ravvii gli smarriti: poi per diverse direzioni 
si volgono a cercare se mai alcuno pericolasse. 

A compagni di questa generosa fatticca si presero .... 
sapete chi? dei grossi cani bianchi, i quali ammaestrati 
cosi, abbajano continuamente, e dietro l'odore cercano se 
qualche uomo erri là intomo. 

Il meschino che s'era smarrito e sveniva, sente i ria* 
tocchi della campanella, ode il chiamare de' buoni romiti ; 
ma più non ha voce per farsi intendere, non gli bastano 
più le forze da dirigersi verso quel suono: morrà prima che 
l'abbiano trovato. 

Ma no: ecco a gran salti slanciarsi alla sua volta un 
mastino — non il mastino posto di guardia perchè abbai 
contro chi si presenta, e contro il pitocco che vien a cer- 
care la carità; ma il mastino spedito per trovar a guidare 
chi n'ha bisogno. La buona bestia gettasi sopra il lan- 
guente, col suo fiato, col leccarlo, col protendersegli sopra» 
lo intiepidisce, lo scuote, intanto che latra incessantemente* 

Lo sfinito viaggiatore tende la mano alla bestia ed al 
grosso coUare gli trova appesa una fiaschetta di acquavite, 
della quale bevendo alquante goccio, trova alcun ristoro e 
prolunga sua vita: fintanto che i frati, avvertiti dall* abo- 
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jare del cane, soppraggiungono a levarlo , e myerlo eoa 
bevande spiritose» con coaforti, eoa odori. Portato .all' 
ospizio y trova colà camere calde e Ietto e cibi, dai quali 
rinfrancato y quando sia cessato il cattivo tempo, ripiglia la 
3ua strada* 

Cosi, mentre i più dei cani si avvezzano ad appostare 
le pernici e le quaglie da uccidere, qui vennero educati 
a trovare uomini, cui campare la vita. La carità de' buoni 
frati, che per amore dell' umanità sfidano pericoli e disagi 
tanti, seppe profittare sin dell' istinto dei cani per vantag- 
gio del prossimo. £ quel padre, quella madre, queiresuie 
salvati, partono, ben^icendo i prodigo della beneficenza, 
che la religione sola sa produrre. 

Omòbono delle parabole. 

Non dispezKare i racconti de' vecchi 

savii, e tien a mente i loro proverbii: 

poiché da loro Imparerai la saviezza e 

la prudenza, e ad obbedire senza la- 

' mentarti. Ecclesiastico Vili, 9. 

Sotto una gran noce, che ombreggia il piazzuole della 
diiesa porrocphiale di ***, voi vedreste, la domenica dopo 
i vespri, sedere un uomo di forse 50 anni; vestito alla 
buona, ma ravviato e colle biancherie di bucato, occhi vi- 
vaci, faccia contenta; e ragionare coi giovani del paese, 
che gli si fanno attorno curiosi insieme e rispettosi. Chi 
pianti> quest'albero, dic'egli ad essi, sapeva bene 
che non n'avrebbe goduto i frutti e neppure 
l'ombria. Ma egli pensava ai figli suoi ed ai figli 
de' suoi figliuoli; e in grazia sua noi abbiamo 
tanti frutti ed un riparo contro la forza del sole, 
(vecchi hanno, lavorato per noi: facciamo noi 
pure qualcosa di bene per quelli che verranno. 

Indiseglidomandano: Non avete niente di nuovo? 
egli invece di mettersi a tassare il terzo ed il quarto, e 
parlar male dei tempi, delle donne e del governo, risponde: 
Ho di nuovo che jeri, andando al mercato, mi 
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lamentava di aeiìtirini le scarpe rotte e di sen- 
tirmi bagnare i piedi. Quando trovai il povero 
Sandro» che ha i piedi storti e cammina colle 
grucce» cessai di lamentarmi e ringraziai il Sig- 
nore. 

. I suoi uditori capiscono come con ciò vuole far inten- 
dere che bisogna guardare a chi sta peggio di noi e con- 
tentarci del nostro stato. Oppure dice ad essi: Avete 
veduta la processione, che abbiamo fatto testò? 
Usci di cJiiesa» fece un gran giro, poi tornò là 
donde s'era partita» Cosi gli inganni e le^ cattive 
azioni tornano sempre al sito da cui mossero. 

Se bramaste sapere chi sia costui, egli ò Omobono, e 
qui nel contorna gli abbiamo imposto il soprannome delle 
parabole, perchè ha sempre in bocca qualche similitu- 
dine e cava riflessioni morali da tutto quello che gli casca 
sottocchi. Per modo che tutta la natura è per lui un gran 
libro, dove legge e fa gli altri leggere continui precetti per 
portarsi bene e vivere da galantuomo. Vede, per esempio, 
un villano in autunno sementare il campo? Ecco, dice, 
rimmagine dell'industria. Qualcuno potrebbe 
dire a queir agricoltore: «Sei pure pazzoaget- 
tare via il tuo granol vale meglio un fringuello 
in tasca che un tordo in frasca. Di cotesto fru- 
mento tupuoifare pane: buttandolo nel campo/ 
i passeri ne beccheranno parte; il gelo. Tumido, 
l'aria, la brina, il sole, la gragnuola possono 
guastartelo.» Ma il bifolco non dà ascolto a quel 
pauroso; pensa che chi non risica non rosica; 
semina nella speranza, e mieterà nell' alle- 
grezza. 

Poi quando il irumento crebbe e grani, — Omobono 
fa vedere come alcune, spighe si rizzino altissime, altre si 
inchinino a terra, e dice: Le prime sono vuote, le 
altre piene di grano. Non credete dunque alle 
apparenze. Anche fr^t gli uomini, chi più alza il 
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capo dà segno di possedére ùaììitori ()ùalità. Il 
merito è modesto. 

Al qaat proposito fa sentire anche come le botti Vuote 
suonano di più, e più fracasso fanno i èarri stoàrlcfai. E per 
indicare come ad ogni cosa buona si richieda tempo e in- 
dustria» mostra quante eure si TOgliane dietro à quel fru- 
mento; mentre le erbacce crescono dì per sé. Paragona 
anche chi parta a chi semina; e chi ascolta a chi raroo^^iie. 

Ora> per insegnare che amore chiama amore, riÉolte 
che il mele si fa leccare perchè gli ò dolce t ora dappiè 
d'un'erta, avvisa che anche nel mondo ogni ^li%a ha viciod 
la sua discesa: ora additando Tombiia del corico nostro che, 
se noi le corriamo dietro, fugge; se invece la fuggiamo 
ne segue; dice che sono cosi fatti i piaceri: ora al fuoco 
d'inverno, notando come troppo appresso si brucia, troppo 
lontano si gela, dice avvenire lo stesso coi ricchi e coi po- 
tenti. E come il fuoco a domarlo fa tanti servigi, ma se 
in vece toglie la mano, incendia e cagiona mille disastri, 
cosi dice avvenire dei danari, che sono buoni servidori, ma 
cattivi padroni. 

Un albero bistorto gli suggerisce che sarebbe dritto se 
gli avessero data la piega mentre era tenero ed arrende- 
vole, e cosi noi dobbiamo correggere le cattive abitudini- 
mentre siamo giovani. Dalla nebbia che svanisce quando 
uno le si avvicina, cava esempio che ledifficoltà si appia- 
nano a chi le affronta coraggioso. La neve, che perduta 
una volta la bianchezza, più non la ricupera, egli la rasso- 
miglia all'innocenza ed al buon nome. Le bolle di sapo- 
nata, cosi grosse e vistose, macho a stringerle non sono 
che aria, le paragona ai nostri desideri. Paragona gli oro- 
logi alle opinioni , che nessuno ha le sue d'accordo con 
quelle dell'altro, ma ognuno si regola colie proprie. Come 
l'acciarino battuto sulla selee manda faville, còsi dice, il 
nostro ingegnò si avviva quando è percosso dal bisogno: 
e come il temporale rinfresca e porga l'aria, altrettanto 
fanno le sventure dell' animo nostro. 

E a proposito di sventure, una povera vedova inferma 
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81 desolava pensando ai figUoIini suoi, e come potrebbero 
vivere e crescere senza genitori. Omobooo le raccoìitò: 
Vidi un giorno in un cespuglio una passera po- 
sata sovra i suoi pulcini ancora spennati. E venne 
il nibbio e la rapi. Ed io esclamai: oPoveri pul- 
cini! morranno dal freddo e dalla fame.» Il do« 
mani tornai, e volli rivederli, ed ecco un' altra 
passera volava a portare ad essi l'imbeccata. 
Iddio che insegnò alle bestie ad amarsi esocco- 
rersi, vorrà abbandonare i figli vostri? La povera 
vedova inferma Tiotese e si consolò. 

Lungo il fiume andiamo spesso a passeggiare con lui 
ed egli trae da quello le più belle similitudini. Il fiume 
non può crescere ed uscir fuori del proprio letto, che non 
diventi torbido: cosi avviene di chi vuole uscire dal suo 
stato. Dove il fiume scorre tranquillo, ha le rive fiorite: 
le ha scabre e nude dove mormora e spumeggia ; cosi va 
la nostra vita. Più una nave si scosta dalla riva, più è in 
pericolo : cosi avviene delle grandezze. E gettando un sasso 
nell'acqua, mostra i cerchi che vi si formano e dice: Sono 
simili alle grandezze umane: quanto più cres- 
cono, più sono vicine a scomparire. Poi additando 
gli scogli e la ghiaja, insegna che bisogna scrivere le offese 
neir arena, nel sasso i benefizi ricevuti. 

E massime coi faneittlii e'si prende spasso di istruirli 
con queste paratK>le» Passeggiando jn un* bosco, noi ragaazi 
racattavamo le castagne cadute, e Omobono: Vedete? 
ogn'una è involta nel suo riccio, nò si può go- 
derla senza soffrirne le punture. Cosi nel mondo 
non si dà godimento senza il suo dolore. L'arte 
sta nelTarrivare alla castagna, rimovendo al più 
possibile il cardo. 

Mi ricordo che, essendo io ragazzino, mia jniadre mi- 
mando a raccogliere le ova nei pollajo : uscendo, non badai 
alla porticina, e percossi d'una forte capata, sicché più 
giorni portai ramaccatura. Omobono mi disse: T lente la 
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a mente, per sapere poi nel mondo alzarti ed 
abbassarti a tempo. 

Un altro di volendo varcare un fossatello troppo largo, 
yi cascai. Egli dopo che m'ebbe tratto fuori, rasciutto e 
consolato, mi disse: Da qui innanzi ricordati sem- 
pre di fare il passo secondo la gamba. 

Mio fratello aveva avuto in regalo una pianta di limone, 
e vedendola carica di fiori, li colse, e ne fece un mazzo- 
lino, che mostrava a tutti, che a tutti faiceva annasare. Ila 
venne Testate, e il limone di mio fratello non portò verun 
frutto, ond' egli sene lamentava* Allora, Omobono gli disse: 
Figliol mio, chi vuole avere frutti, non colga 
tutti i fiori. 

Che se noi rimanevamo scontenti allorché i nostri ci 
castigavano, Omobono facea vedere come il buon vignajolo 
ferisce e pota le viti se vuole averne molta uva. 

Dai grilli, a cui noi correvamo dietro per le campagne, 
toglieva occasione di dirci, che non bisogna fare come 
essi, i quali o saltano o stanno fermi; ma procedere di 
passo continovati, perchè uno zoppo che seguiti la sua 
strada arriva prima d'un corriere, il quale si fermi o travii. 
Mostrandoci le galline diceva: Osservate: non prendono 
mai un sorso d'acqua che non guardino il cielo. Altre volte 
ci diceva: Vede quel baroccio carico di grano? Risparmia 
tanta fatica al contadino, e va a satollar la fam£ di chi non 
ha pane. Pure badate, un polverio se gli alza dattorno 
come volesse soffocarla, Ae esso va la sua via e la pol- 
vere cade da sé. Gos^ in questo mondo, eontrochi fa bene 
si sollevano perse cnziòni e noje: maegli seguiti innanzi, 
ed esse cesserano di per sè« Diceva mio uomo: «Fa bene, 
t'offenderanno, fa meglio s'accheterano*» 

Ad un tale die non voleva far nulla per paura di rovi- 
narsi la salute, mostrò due chiavi, una bella lucida, l'altra 
nera arruginata, e disse: Questa lustra l'adopero tutti i di, 
l'altra la tenni in serbo. Cosi le forze nostre, l'ozio le cor- 
rode, l'esercizio le tiene fresche e le aumenta. 

Certe personne, buone si ma senza garbo né creanza. 
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le paragona alla minestra senza sale: e' sana e nutrisce 
del pari ma non piace» e nessun ne vuole. Od anche ad 
an libro ove d sìeno delie belle cose, ma scritte male e 
senza 'ortografia, che nessun le gradisce. Gli invidiosi asso- 
miglia a chi ha l'itterizia^ che fino le rose gli pajono gialle. 
A coloro che sofisticano sui fatti del prossimo , e vogliono 
dar il tuono in casa altrui racconta: Tatti criticavano le 
scarpe di Bassano perchè da un lato erano più larghe ma 
Bassano li lasciava criticare, ed esclamava: eOgouno sa 
dove gli duole il suo callo.» E soggiungeva che vede più 
un occhio in casa sua che due nell' altrui. 

A quelli poi che ripetono sempre: Oh me beato se 
giungessi ad ottener quésto I Non mi mancherebbe che 
quello ad essere felice : Se raggiungo quel posto non desi- 
dero più altro, Omobono segna a dito una montagna e 
dice: Anch' io credeva che quella montagna nulla avessi 
di più alto, e che di là toccherei il cielo col dito. M'arram- 
picai anelando fino alla sua vetta, ma che? allora vidi in- 
torno altri monti più eccelsi, e mi trovai lontano dal cielo 
quanto n'era distando in pianura. Tali sono i desideri! 
nostri; più v'innalzate, e vedete altre condizioni sempre 
più alte della vostra, e sempre egualmente lontane dalla 
felicità. ' 

Al qual proposito una volta paragonò la vita ad una 
corsia d'ospedale, ove un infermo indolenzito nel suo letto, 
non trovando sonno né riposo, e vedendo i letti vicini 
piani e ben rifatti, crede che in quelli si troverebbe a suo 
agio; ma se riesca a mutarli in quelli, tosto vi trova du- 
rezze e discomodi come nel primo, perchè il suo male l'ha 
con sé. 

Potrei seguitare a raccontarvene fino domani: ma mi 
ricordo che Omobono dice: Ogni bel giuoco vuole 
durare poco. 
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Howard» 

TMm Mdttv» vUitoado tetti qnelli 
eVcriMio in servitù e dava loro ricordi 
di salute. 

Sacra Serittara. 

Benedetta sia sempre la tua memc^ia» o Giovanni Ho- 
ward, che tutte le tue cure volgesti a migliorare la com- 
passionevole condizione dei carcerati 

Nato egli in Inghilterra nel 1727, fu m^le allevato 
onde pareva stravagante nel pensare e nell' operare e gra- 
cile di salute. * Ma col vivere parcamente rifiori di salute, 
e col riflettere e studiare riusci buono, costumato e be- 
nefico. 

L^Oguissanti del 1755 un terribile tremuoto subbissò 
Lisbona, città capitale del Portogallo. Appena lo seppe 
Howard, si pose io mare per accorrere in ajuto di tanta 
gente rimasta senza tetto né pane né parenti. Ma per via, 
i nemici nel suo paese lo presero e portarono prigio- 
niero in Francia. Quivi fu gettato in una carcere come 
sono le più, angusta, bassa, senz'aria né luce, insieme coi 
malfattori, che non ricevevano nessuna consolazione, nes- 
suna istruzione, erano puniti non migliorati. 

. Un altro in simili patimenti si sarebbe avvilito, avrebbe 
hestemmiato: Howard alcontrario non faceva che pensare 
al modo come si potessero le prigioni rendere meno acerbe 
e più fruttuose. Ricuperata infatti la libertà, impiegò tutta 
la vita ad alleviare le miserie degli uomini e principalmente 
dei carcerati Coloro che patirono sono più facili a com- 
passionare gli altri : e cosi la sventura ha questo di buono, 
che ci rende migliori. Howard adunque girò più volte per 
ringhilterra, l'Irlanda, la Germania, la Francia, l'Olanda, 
l'Italia, la Spagna, la Danimarca, la Svaria, la Polonia, la 
Russia , la Turchia, non per altro che per so levare i pri- 
gonieri, e persuadere i governi a fare che le carceri fossero 
un luogo di sicurezza, ove i cattivi restassero divisi da buoni 
e impediti di nuocere alla società, ma dove trovassero anche 
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la eoMoIamni della religiooe, la diairazioBe del Utoso* il 
irantaggio deli' ittriizioiie* 

Par Oliera sua» in molti luoghi, e specialmeDle negli 
Stali-UjMti d'America » alle prigioni furono so^ituìte le Caae 
di penitenza, nelle quali, invece di tormentare i carcerali, ai 
ioaegna ad essi leggere, acrivere, un mestiere, la dottrina 
e il Irattar oneslo. La maggior parte quando hanno scon- 
Ial0 la pena, escono con qualche soldo guadagnato lavo- 
rando., con untarle e con buoni principii di morale, e rie- 
scono galantuomini; 

Per trovare mezzo di fare tanti viaggi e di soccorrere 
i miserabili , Howard limitava il suo vitto : non mai carni, 
né vino, ma pane , butirro , patate ; ed era per lui una festa 
quando alcuno gli mandasse delle belle frutte mature. Sino 
alle bestie egli estese la pietà e compiangendo tanti cavalli, 
trattati lautamente finché belli e robusti, e che poi divenuti 
invalidi , sono aUbandonati, destinò per essi un vasto terreno, 
ove in libertà trovassero pascolo e terreno. 

Chiesto da un principe perchè la sera non andasse mai 
a conversazioni, rispose: oPerchè nel fare il mio dovere 
trovo maggiore contento che in tutti gli spassi del mondo, s 
Volevano rizzargli delle statue, ma egli non v'acconsenti 
mai : bensì esortava che il danaro a ciò destinato si con- 
vertisse in vantaggio de' forzati e de' poveretti. Mentre in 
Tar<diia assisteva gli appestati , mori il venti gennajo 1790, 
e gli rimarrà'il titolo glorioso di Amico de' carcerati* 

Iia patria* 

Se i fiasti Bomo foelli che mIt* 
rendono la patria, inainoti sono quelli 
ohe l'abbandonano .... Ingiusto ed 
empio è il figlio ehe laeda la madre 
perieelanle: dolce madre è la patria 
che ti a^erò e antri. 

S. Ambroaio. 

La casa ove nascemmo, il paese dove fummo allevati, 
i siti dove tripudiammo fanciulli, quell' albero che vedemmo 
nascere, quel prato, ove prima cogliemmo margheritine e 
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TÌ0I69 quanto ci riescono cari a rivedere I Quanto ci piace 
il tornarvi dopo stati alquanto lontani! Oh la patria I In 
essa sono le ricordanze prime, tanto soa^i: essa alimenta 
vivi o copre morti i nostri genitori, i compagni de* primi 
trastulli, i conoscenti: quivi si ode la favella, colla quale nostra 
madre consolò i primi nostri patimenti e c'insegnò à nomi- 
nare nostro padre a queir altro Padre che é ne' cieli: la 
favilla a cui snodammo la lingua per vezzeggiare coloro 
che ci avevano dato la vita : la favella in cui ricevemmo 
i primi consigli, i primi insegnamenti, le prime amorevoli 
parole. Quanto è dunque ben naturale il voler bene alla 
patria I Anche le rondini, dalie lontane loro terre, ove pas- 
sarono l^inverno, tornano fedeli al loro nido. 



II. yarraoicini. 

Scrittore vivente, nato a Como sul principio di questo secolo. Pa 
direttore deir Imperlale Regia Scuola Elementare Maggiore Maschile 
ài Cdipo. E membro dell' Accademia Tiberina Toscana e direttore dell' 
I. R. Scuola Tecnica in Veneiia. Scrisse in racconti istruttivi, sto- 
rici e morali il Giannetto — libro coronato e preziosissimo pei 
fanciulli. 

Orazio Coclite* 

Volendo i Romani liberarsi dagli Etruschi» che asse- 
diavano la città, li assalirono; questi resistettero, e inco- 
minciò una sanguinosa battaglia. Alfine i Romani dovettero 
cedere, e ricoverarsi, per un ponte sul Tevere, ai loro 
quartieri. Le schiere di Porsenna li incalzavano colle spade 
alle reni; e se quelle avessero trovato libero il ponte, sa- 
rebbero entrate in Roma alla rinfusa coi fuggiaschi , Tavreb- 
bero presa. 

Ma la bravura d'un romano impedi agli Etruschi d'inol- 
trarsi. Orazio Coclite aveva nome questo coraggioso cit- 
tadino. Coll'ajuto di due soldati, e col valore suo egli seppe 
trattenere i nemici' e lasciare il tempo ai quastatori di ta- 
gliare il ponte dietro di sé. Quando vide cadere gli archi 
del ponte e non rimanere più che un sentiero per ritrarsi. 
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licenziò i eompagni e continuò a battagliare da se sola 

contro un esercito intere. Colia spada atterrava tutti colorò 

che gli si avvicinavano : uccise tanti Etruschi che de' lor^^ 

stessi cadaveri s'era cinto, e dietro quelli si difendeva dai ^ 

colpi degli assalilori. Rotto alfine il ponte, mentre una folla ^ 

di nemici s'avventava contro esso, Orazio gettossi nel fiume, 

nuotò, e giunse felicemente alla riva. 

Orazio Coclite fu ricevuto in trionfa a Roma. Il popolo 
per rimeritare colui, il quale combattendo animosamente 
aveva dato il tempo ai cittadini di salvare la vita e la pa- 
tria, gli fece innalzare una statua di bronzo, e gli donò un 
poderetto. La storia ha reso immortale il suo valore e il 
suo nome* 

Cajo Marzio Coriolano* 

I Romani, pacificati con Porsena, ebbero a guerreg- 
giare co'popoli confinanti, chiamati Enrici, Latini e Volsci. 
Era Coriolo una città di quest' ultimi. Fu dai Romani presa 
d'assalto, e Cajo Marzio, giovine coraggioso, tanto cooperò 
col suo valore alla conquista di Coriolo, che si guadagnò 
il soprannome di Coriolano. 

Cajo Marzio era d'animo grande ; ma siccome non aveva 
ricevuto un' accurata educazione, riusci un uomo iracondo, 
ostinato, superbo. Questi vizi per altro scomparivano in 
faccia alla madre sua Veturia, cui s'era accostumato sin da 
piccino ad ubbidire ed a rispettare sovr'ogni persona al 
mondo. Dopo il fatto di Coriolo ed altre imprese non meno 
gloriose, Cajo Marzio rientrò in Roma, ove faceva di tutto 
per ottenere le prime cariche; ma a cagione della sua arro- 
ganza, il popolo non gliene volle mai conferire. Anzi i 
molti nemici^ che s'era procacciato co'suoi modi superbi, lo 
accusarono di avere distribuito a suo capriccio il bottino, 
ossia la preda fatta in guerra; e questo, per vero dire: 
spettava alla repubblica. Cajo Marzio Coriolano si difese; 
ma non gli si menaron buone le sue scuse e fu bandito. 

Cacciato dalla patria, Coriolano domandò ricovero 

liarianni, Antologia. 7 
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presso quegli stessi Volsci, ch'egli aveva sconfitti negli 
anni addietro. L'ottenne; e pareva vivesse colà tranquillo, 
ma inpetto covava sempre il desiderio della vendetta» che 
voleva sfogare su Roma. Colta infatti Tocca sione che fra 
i Volsci e i Romani si accese nuova guerra, egli dimen- 
ticando i doveri del cittadino, osò guidare l'esercito de' 
Volsci contro la sua stessa patria. 

Roma non era preparata alle difese. Il popolo all' 
avvicinarsi de' nemici si ammutinò, e costrinse il Senato a 
mandare ambasciatori a Cajo Marzio Coriolano, acciocché 
gli offerissero di far la pace e di toglierlo dall'esiglio. 
Fieramente rispose il bandito, òhe prima d'allontanarsi 
voleva che i Romani restituissero tutte le terre conquistate 
su i Volsci e che acconsentissero ad altre condizioni troppo 
umilianti. 

I Romaqi non sapevano che decidere, l nemici traco- 
tanti vieppiù incalzavano, e vieppiù crescevano le an« 
gustie de' cittadini. Alfine fu risoluto d'inviare i sacerdoti 
e i più ragguardevoli Senatori a supplicare Coriolano, 
perchè desse fine a tante sventure; ma Coriolano stette 
saldo nel suo primo^ proposito. 

La notizia della caparbietà di Coriolano accrebbe al 
doppio la desolazione degli assediati ; i quali non sapevano 
più come respingere i nemici che minacciavano di pigliar 
la città. In tanto pericolo le matrone romane, cui era ben 
noto il rispetto filiale di Coriolano, si raccolgono in casa 
di Veturia e la invitano a condurle dal Generale dei Vol- 
sci. Veturia per amor della patria acconsente, e le ma- 
trone s'avviano fuori della città accompagnate anche dalla 
moglie di Coriolano, la quale dava mano a due suoi 
figliolini. 

La turba femminile entra nel campo de' Volsci, e pre- 
sentasi al' Generale. Questo gderriero, ch'era stato ineso- 
rabile agli scongiuri del Senato e de' sacerdoti, a tal vista 
si commove, si turba, scende dalla sedia sulla quale stava, 
e corre per gettarsi nelle braccia della madre. Ma Veturia 
si rilira; estendendo la mano contro Cajo Marzio, «Prima 
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d'abbraceiartiy ella dice, voglio sapere, se io parlo a un 
figlio o ad un neoiico; se mi vuoi madre ancora, ovvero 
misera e serva de' Volsci insieme con Roma. — B come 
senza fremere bai potuto recare la desolazione nella terra, 
in cui nascesti e che la prima ti nutrì? Quando venisti per 
assalir Roma, non ti àovvenne che fra quelle mura stavano 
tua madre, tua moglie, i tuoi figli? Roma adunque non 
sarebbe oggi nelle angustie, se io non avessi in te un 
figlio ingrato ? Deb : parti e lascia libera la patria . • . o 
sarò infamata per esserti madre; e ne morrò di dolore.» 

La moglie e i figliuoli di Goriolano vennero allora ad 
abbracciargli le ginocchia : le altre matrone in atto pietoso 
lo supplicavano, perchè allontanasse i Volsci da Roma* Il 
cuore di Goriolano non seppe resistere; ond'egli escla- 
mando: aO madre I hai vinto, x> gettossi nelle braccia di 
Veturia. 

Goriolano congedò infatti i Volaci: e cosi Roma fu sal- 
vata un'altra volta da un gran, pericolo. Goriolano senten- 
dosi reo nella coscienza, per avere impugnato le armi 
contro i suoi concittadini, volle da se stesso punirsi, vietan- 
dosi d'entrare in Roma. 

Qalnzio Clncliuiato* 

Roma era piena dei maggiori disordini. Il popolo non 
voleva obbedire al Senato; questo si ostinava nell' aggravare 
la infelice condizione della plebe immersa nei debiti; e 
spesso furono le due fazioni del Popolo e del Senato in 
procinto di venire alle mani. 

Per finire quelle discordie, che non cessavano mai, 
si pensò alfine di eleggere Gonsole un certo Quinzio Gin- 
cinnato, uomo fatto alla buona, ma riputatissimo per mor 
destia, saviezza e valore. 

Fu inviata una deputazione di Senatori romani al Gon- 
sole nuovamente eletto, il quale abitava in villa, ove con- 
duceva una vita semplice e affatto rustica. Stava questi 
nel suo campo, in camicia, con un berretto di lana in 
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capo, lavorando la terra, qaando gli si avvicinarono i senan 
tori. Alla vista del corteggio. Cincinnato ferma i buoi aggio<« 
goti air aratro e come può meglio accoglie la comitiva, i 
senatori esposero k cagione dell'ambasciata; e rivestirono 
ti virtuoso agricoltore della nuova dignità. 

L'uomo grande non si gonfiò per Tenore compartito- 
gli> anzi volgendo uno sguardo affetuoso al campicello, lo 
raccomandò alla moglie, poiché molto gli rincresceva di 
doverlo abbandonare. E solo ciò fece per amore dei con- 
cittadini, i quali aveano bisogno del suo senno e del suo 
braccio in servizio della Repubblica. 

Quinzio Cincinnato accomodò le differenze dei partiti 
e amministrò ogni affare con soddisfazione di tutti quanti. 
Spirato il tempo della sua magistratura , volevano i citta- 
dini e i Grandi, ch'egli continuasse in quella carica: ma 
Quinzio ricusò l'offerta, facendo sentire al senato che non 
si deve mai permettere la violazione delle leggi. £ queste 
infatti non concedevono a lui di esercitare più lungamente 
il Consolato. Appena Quinzio usci di carica, ritornò al 
suo aratro e ai semplici costumi della campagna. 

Camillo* 

Continuavano in Roma le gare fra i Nobili e la plebe ; 
e continuavano i popoli circostanti a devastare il terri- 
torio della Repubblica. 

Più audaci degli altri nell'offendere, s'erano mostrati 
gli abitanti di Veja in Etruria: perciò 1 Romani avevano 
posto l'assedio a quella città ; ma dieci anni erano già scorsi 
senza una vicina speranza di pigliare la piazza. 

Non camminando bene le cose pubbliche nò destro, 
nò fuori di Roma, i cittadini stabilirono di eleggere un 
Dittatore, cioè un magistrato che fosse padrone dì rego- 
lare ogni cosa a suo modo. I voti caddero su Furio Ca- 
millo, uomo onesto e virtuoso. Egli infatti acquetò i rumori 
interni, indi condusse un esercito a Veja; e presto e bene 
la prese d'assalto. 
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La cooquisia di Veja io sulle prime ricolmò di gioja 
i Romaoiy che non sapevano trovare parole valevoli a lodare 
il vincitore. La gloria, di cui si era coperto Camillo, eccitò 
poi rinvidia di alcuni malvagi, e questi Io accusarono 
d'essersi appropriato una porzione della preda raccolta io 
quella congiuntura. 

L'accusa non aveva ombra di verità : ma siccome Taf- 
fare doveva essere deciso dal popolo mal prevenuto con(ro 
di lui, Camillo non si degnò comparire in figura di reo 
innanzi a un tribunale si incerto, e preferì andarsene in 
esilio; rammentando però ai Romani, che si pentirebbero 
della loro ingratitudine. Il malaugurio di Camillo non tardò 
molto a verificarsi. I Galli, abitanti del paese, che oggidì 
chiamiamo la Francia, invasero Fltalia e Roma. Nessuna 
forza aveva saputo porre un argine a quel torrente di 
guerrieri ferocissimi ; e già i senatori erano venuti ad accordi 
vergognosi co' nemici, avendo fra le altre cose pattuito di 
riscattar Roma con mille libbre d'oro. Dall'altro canto pro- 
mettevano i Galli che, ricevuto il danaro, se ne tornereb- 
bero al loro paese. 

Quando fu raccolto Toro convenuto, i Romani lo anda- 
vano pesando alla presenza di Brenno, Generale dei Galli. 
Questi tentavano truffare, usando pesi falsi; del che avve- 
dutosi un ufiGziale dei Romani, palesò la frode e se ne 
dolse altamente. Ma Brenno, gettando la spada nella coppa 
de' pesi, con amaro motteggio esclamò: Guai ai vintil 
Con queste parole di scherno voleva accennare, che i vinti 
dovevano sottomettersi a qualsiasi dura legge del vincitore. 

Mentre cosi altercavano per l'inaudita prepotenza, ecco 
giungere Furio Camillo, che in quegli estremi era stato 
rieletto Dittatore. Informato della questione, «Romani, 
egli dice, riportate alle case vostre quest'oro; e 
▼oi Galli, ripigliatevi le vostre bilance. Roma 
deve riscattarsi col ferro e non coll'oro. Io Dit- 
tatore dichiaro da quest'istante rotto ogni tre- 
gua. — Galli, preparatevi a combattere.» 
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Glorannl da Proclda* I Vespri SlcIUanl* 

(Anno 1282.) 

/ ■ 

Per diciassett' anni aveva regnato Carlo d'Angiò a Na- 
poli, e per altrettanti anni quei popoli erano stali avviliti 
e spogliati dai commissari reali, cosicché il giogo francese 
era divenuto per loro insopportabile. Ma chi principal- 
mente odiava i Francesi era un tal Giovanni da Procida, 
personaggio coraggioso e scaltro quanto altri mai fosse. 
Costui tramò una congiura contro quegli Stranieri, e viag- 
giò per tutta Europa in cerca di nemici al re Carlo. 

Persistendo anni ed anni nel fermo proposito di cac- 
ciare dair Italia quei prepotenti dominatori, ridusse le cose 
al punto, che alfine in Palermo scoppiò la ribellione il di 
30 marzo 1282. In quel giorno un soldato francese fu tanto 
insolente e villano da porre le roani addosso ad una fan- 
ciulla, che s'avviava modestamente alle nozze. L'insulto 
accese gli animi già commossi dei Siciliani, liudignazione 
si propagò come un lampo fra i molli parenti e amici degli 
sposi. In un attimo Palermo intera levossi in armi, il po- 
polo si precipitò sui Francesi, e li uccise tutti. Lo stesso 
fecero le altre città della Sicilia. Quella strage fu denomi- 
nata i Vespri Siciliani, perchè quando la gente comin- 
ciò a gridare all'armi all'armil suonavano appunto le 
campane del vespro. 

Un solo Francese chiamato Guglielmo Porcclet scampò 
all'eccidio de' suoi concittadini. In mezzo a tante oppressioni 
esercitate dai comandamenti militari spediti in Sicilia da 
Carlo d'Angiò, Guglielmo Porcelet, ch'era un vero gentil- 
uomo, aveva sempre operato con umanità e giustizia. Per 
questi meriti salvò la vita a sé, e alla sua famiglia. 

Crtetoforo Colombo* 

In un villaggio del Genovesato*] c'era uno scardassiere 



*} A Cogoleto, villac^o sulla riviera a ponente del Oenovesato, 
dove 8Ì fa vedere ancora la casa, in cui si pretende essere nato Colombo. 
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di lana» che voleva ammaestrare il figliuol suo, chiamato 
Cristoforo Colombo, nell'arte che egli stesso esercitava. Ha 
il fanciullo amava più i libri e le armi» che i cardi e i 
pettioi; quindi s'affaticò tanto nelle scuole che a' 14 anni 
diede prove di essere un bellissimo ingegno. Solo per 
questo, il buon genitore concedette a Cristoforo di appro- 
fondare lo studio deir Aritmetica, della Geometria e delle 
altre scienze, che giovano alla navigazione. Le scoperte 
di assai terre ed isole, fatte in quel tempo dai Portoghesi, 
erano un soggetto di gran curiosità, e avevano esaltato 
l'animo del giovinetto Cristoforo. Costui nato in un paese 
marillimo, sentiva ardersi dalla brama di acquistar anch' 
esso gloria sul mare. Perciò studiava con fervore la nau- 
tica, sia colibrì, sia a bordo dei bastimenti. Di buon'ora 
egli si pose in Genova agli stipendi d'un capitano di mare. 
Corseggiò insieme con lui contro i Turchi e i Veneziani. 
Sostenne fieri combattimenti; arrischiò la vita fra le burras- 
che; e si «acquistò ricchezze, cognizioni e fama di giovine 
valorosissimo. Avvenne sulle coste di Portogallo, che il suo 
capitano attaccò una zuffa con due o tre galere veneziane ; 
e nel furor della mischia s'appicco il fuoco al vascello 
genovese. Ogni cosa fu preda delle fiamme. Allora Colombo 
si gettò in mare; e nuotando, a gran stento giunse in salvo 
alla riva. 

Si ricoverò a Lisbona senza un soldo e senza roba. 
Ha ivi fattisi amici, colle sue belle maniere e cognizioni, 
alcuni mercanti suoi paesani, questi lo soccorsero e lo per- 
suasero a dimorare in quella città. Cosi fece Cristoforo 
Colombo. — Intanto colle nobili qualità del suo animo 
seppe affezionarsi un ricco e vecchio Portoghese, di cui 
sposò là figliuola. Cristoforo non isprecò in giuochi, in 
(gozzoviglie, in pompe e in div'ertimenti i danari, che gli 
portò in dote la moglie; ma con essi comprò libri e mac- 
chine: e si pose a studiare di nuovo le Matematiche, la 
Geografia e la Fisica. 

Tanto e tanto si applicò a queste scienze, che per 
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esse colùinciò a congettaràre esservi aiiieora moltissime terre 
sconosciate da scoprire. Questa idea vaga da prinétpio, 
divenne a lui a poco a poco di certezsa, sicché andava 
dicendo con tutti : «Ve un nuovo mondo; voglio seor 
prirlo io.D D'allora in poi Cristoforo non ebbe mai paee; 
perchè sempre era intento a procurarsi i mei2Ì per intro- 
dursi in mari non mai navigati. Chiese le navi da prima 
alla Repubblica di G^enova, sua patria; poi al Portogallo, 
iodi alla Francia, alla Svezia, ali Inghilterra: ma il pen« 
siero di Colombo parendo a tutti senza fondamento, nes- 
suno gli diede retta. 

Eppure, il credereste? tante ripulse non avvilirono 
l'animo grandissimo di Colombo. Saldo nella sua idea, 
s'avvia io Ispagna. Appena ivi giunto, propone al re Fer- 
dinando di scoprire un nuovo continente, purch'esso gli 
fornisca i bastimenti necessari. Anche là in su le prime 
Colombo venne tenuto per uno spiantato, per un visiona- 
rio; e come tale fu dalla Corte congedato. Il peggio è che 
il popolo vedendo Colombo aggirarsi per la città sempre 
immerso in profonde meditazioni, lo riputava un pazza- 
rello. Cinque anni aveva egli speso in viaggi, in preghiere, 
in raccomandazioni per far aggradire il suo progetto. Fa- 
tiche e parole sparse al vento: Per lui parevano chiuse gli 
orecchi e dei Ministri e dei Cortigiani. Disperando alfine 
di ottenere le navi richieste, si preparava ad uscik'e dal 
regno per recarsi a chiederle in Inghilterra. Ma per buona 
ventura volle prima dare un bacio a un suo figliuoletto, 
ch'era allevato nel Convento de' Francescani in Cordova. 
Ora, sentite che cosa avvenne in causa di quel fanciullo. 

Colombo per vedere il figliuolo, dovette indirizzarsi 
al Padre Superiore del monastero che era un certo Gio- 
vanni Perez, una delle teste quadre di Spagna. Trattenen- 
dosi a conversare con lui venne in discorso della brama, 
che lo andava struggendo di scoprire nuove terre. Il savio 
monaco espertissimo nelle Matematiche e nella Geografia, 
lo ascoltò con attenzione, e subito intese gli argomenti e 
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1^ idee di Golofnbo: onde pregollo che differisse per alcune 
geUimane la sua partenza dalla Spagna. Goloaibo aceoa- 
genti. Intan4o il Perez scrisse alla Regina, presso cui era 
HI grande stima; e dopo qualche difficoltà ottenae le richieste 
iiaTi per la spedizione. 

Colombo, tutto pieno di giubilo, si presentò al re; e 
promise che le nuove terre, lequali scoprisse appartenereb- 
bero alla Spagna: dal canto suo il re Ferdinando promise 
airavveniuriere genovese, ch'egli e i^suoi eredi le gover- 
nerebbero neHa qualità di Viceré. Prima d'accingersi a si 
lunga ed incerta navigazione, volle Colombo, figliuolo dab- 
bene, recarsi a Genova ad abbracciare il suo amoroso geni- 
tore. Nel rivedere dopo tanti anni quel buon vecchio, pianse 
di tenerezza; ne per molte ore si potè staccare dal suo 
fianco. Adempito cosi al dovere filiale, s'imbarcò per la 
Spagaa. Ivi giunto raccolse ì legni e la sua gente nella 
^ città di Palos; donde il di 3 Agosto 1492 sciolse le vele 
con tre navi in cerca del nuovo mondo. Dopo corto viaggio 
si fennò alcuni giorni alle' ìsole chiamate Canarie per 
attingere acqua e raccomodare le navi. Rimessosi in viag- 
gio, due mesi corse di poi per mari sconosciuti fra le tem- 
peste, e in nuovi climi ; ne' ancora vedeva spiaggia alcuna, 
non iseorgendo mai terra, gli atessi marinari, presi dalhi 
paura di morir di fame, cominciavano a lamentarsi. I lamenti 
ripetuti si cambiarono a poco a poco in imprecazioni e 
combriccole. Aline ogni giorno crescendo i pericoli, quella 
gentaglia s'ammutinò. «Morte, gridavano tutti inferociti, 
morte a chi ha voluto pazzamente sacrificare 
tanti bravilo Colombo non si smarrì a quelle voci da 
forsennati: ma indusse i meno temerari a star cheti, punì 
ì pertinaci, placò tuHi; e con un coraggio irremovibile 
andò incontro a maggiori disastri. 

Anzi che tonsare indietro verso la Spagna, eome vole- 
t^ano i marinaj e i soldati volontari, spinse le navi innanzi 
nelF Oceano. Viaggiarono ancora un m^se e mezzo e coap- 
linuavano a non vedere altro che cielo ed acqua. Ben 
sapevano e Colombo e i suoi compagni, ch'essi erano divisi 
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dalla patria per un immeoac tratto dì mare: questi ultimi 
piangevano, disperavano di rivedere i loro parenti, e invano 
Colombo li confortava. Per buona sorte non passarono 
molti giorni, cbe egli vide volare un uccello di una specie 
nuova e sconosciuta ; poi scorse un insetto vivo fra alcune 
erbe galleggianti. Questi erano sicuri indizi cbe la terra 
non poteva esser molto discosta. Tutto allegro, mostrò 
l'insetto e Tuccello ai malcontenti, e parvero alquanto rin- 
corati. Ma scorsa un' altra settimana, e più; e non veden-^ 
^ dosi ancora che cielo e terra, le doglianze dalle sue genti 
si cambiarono in minacce. ScopjHarono da tutte le parti 
della nave grida sediziose ; e già discorrevano i malandrini 
di passare dai detti ai fatti, e di gettare in mare il con- 
dottiero ostinato, rivolgendo poi le vele verso la Spagna. 

Colombo allora aduna intorno a se i più rivoltosi: 
«Ebbene, >) egli dice, se fra tre giorni non isco» 
prìamo la terra, vendicatevi pure.; gettatemi in 
mare.» Queste parole pronunciate con un'aria d'intrepi- 
dezza e di fiducia commossero quegli uomini rozzi, li acque- 
tarono, e si prosegui il viaggio. 

Passò un giorno e la terra non si scopriva. Venne la 
sera, e molli vegliavano agitati dalla speranza e dal timore. 
Non era ancor giunta la mezza notte, quando parve a Co- 
lombo di scoprir lontano un lumicino; e lo accennò a due 
ufficiali spagnuoii che gli stavano dappresso. Tutti e tre 
videro infatti che il lume s'andava movendo, come fiaccola 
discosta cbe alcuno portasse da luogo in luogo. Erano in 
queste congetture, quando dalla nave più avanzata udirono 
gridare lietamente terrai terrai E in vero, allo spuntar 
dell'alba si mostrò alla distanza di cinque miglia un'isola 
verdeggiante dì boschi e praterie. I marinaj e i volontari 
spagnuoii, cbe avevano minacciata la vita del condottiere, 
si gettarono allora a' suoi piedi, chiedendogli perdono. 
Queir Italiano che poco innanzi non volevano più obbe- 
dire, e che trattavano quasi con disprezzo, adesso pateva 
loro il più grand'uomo del mondo; sicchò l'eccesso della 
gioja li portava ad una specie di adorazione verso di lui. 
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Era un venerdì, il giorno 12 OUoSre 1&92. Colombo dis- 
eese ne' battelli co' soldati, fece spiegare le bandiere» e 
precedere la banda militare. In bella ordinanza e a remi 
forzati gli SpagnuoK si avTicinarono alla costa. Uno stuolo 
^d'isolani copriva quella spiaggia, ivi attirati dalla novità 
della cosa. Colombo fu il primo che mise piede a terra, 
lenendo in mano la spada sguainata. Dietro lui venivano i 
suoi compagni a schiera a schiera. 

Appena giunti sul terreno» gli Spagnuoii innalzarono 
un crocifisso : tutti caddero ginocchioni avanti la sacra im- 
magine, e ringraziarono Iddio pel felice termine del peri- 
coloso viaggio, e per avere loro conceduto d'essere guidati 
da Colombo a scoprire nuovi popoli e nuove terre. 

Erano maravigliati gli Spagnuoii di vedersi intorno 
piante, erbe, frutti, animali, diversi affatto da quelli di 
Europa. Gli uomini dell'isola eran nudi, di color di rame 
e senza barba; avevano la faccia e le membra dipinte con 
vivaei colori. Ancor più attoniti eran codesti isolani: essi, 
che non avevano mai veduto approdare a que' lidi straniero 
alcuno. La carnagione bianca degli Europei, i lunghi baffi, 
le vesti uniformi, Tarmi lucenti, i cavalli e i cani, bestie 
quivi ignote, tutto, faceva una strana impressione sull'animo 
loro. Que' semplicioni credevano, che le navi colle vele 
aperte, fossero formidabili mostri marini. Taluno di que' 
selvaggi credette, che cavallo e cavaliere fossero un corpo 
solo. Essi chiamavano- i sequaci di Colombo, figliuoli del 
sole discesi in terra. 

Quando Colony^o ebbe finite le cerimonie religiose e 
militari, si fecero incontro amichevolmente agli isolani, i 
quali eransì tenuti in disparte sulle vicine collinette, vedere 
lo sbarco e le mosse della piccola squadra. I selvaggi, 
intimoriti all'avvicinarsi di queste nuove figure d'uomini, in 
sulle prime fuggirono. Ma Colombo gettò loro in dono dei 
sonagli, degli spilli, de' coltelli, degli specchietti, de' vetri 
ed altre cose fino allora sconosciute in qué' luoghi. Essi 
le andavano raccogliendo a gara; ed erano stupiti per la 
bellezza di siffatte bagatelle. A poco a poco, come avviene 
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de* fanciuUiy nacque ìa tutti il desiderio di possederne. 
Laonde i più animosi si appressarono agli Spagnuoli^ doman- 
dando airone di quelle eosocee, e ofiérendo in cambio 
frutti e stoffe di cotone. Cosi incominciarono le prime reia- 
sioni fra gli Europei e gli abitanti del Nuoto Mondo* SaU 
rimbrunìre di quel giorno memorabile, Colombo sali in un 
barcfaelto e tornò alle sue navi. Molti Selvaggi onorevol- 
mente lo accompagnarono coloro canotti, ossia tronchi 
d'alberi scavati per navigare. L'isola, a cui approdò Colombo 
per la prima, fu da lui nominata San Salvadore. Dopo 
aver colà ristorato le sue genti, andò in traccia de' luoghi 
giudicati i più ricchi in oro. Scese in varie isole, e fra 
queste nell'isola di Cuba. Ivi gli abitanti, credendo gli 
Spagnuoli esseri divini, recarono ad essi cibi preziosi, e 
si prostrarono a baciar loro i piedi* 

Sbarcò poscia all'isola di San Domingo. Da prima i 
timidi abitanti qui pure fuggirono nelle selve all'approssi- 
marsi degli Spagnuoli. Avendo questi presa una donna e 
condottola a Colombo, egli ordinò che le si mettessero 
indosso delle belle vesti e con abiti fatti alla nostra maniera 
la rimandò fra ì Selvaggi, che eran nudi. Chi sa qual ma^ 
ravigUa parve a coloro la donna vestita con una ricchis- 
sima gonella? Chi sa che cosa narrò colei dei costumi 
Spagnuoli? Il fatto sta che il dono, e le cortesie da Colombo 
compartite a quella femmina gli giovarono assai. Poiché il 
giorno dopo vennero in fretta i Selvaggi a cambiar l'oro 
e i cibi colle palline di vetro ed altre cosucce degli Spa- 
gnuoli. Alcuni di questi isolani .portavano sulle spalle quella 
donna, cui erano stati regalati gli abiti; e presso di lei 
stava il marito, il quale veniva a ringraziare il condottiere 
delle navi. 

Un Cacicco, ossia un principe del luogo, volle vedere 
i viaggiatori spagnuoli. Duecento uomini l'accompagnavano, 
portandolo sotto una specie di baldacchino. Desiderò di 
salire sulle navi; e subito Colombo l'accolse con onori, e 
gli offeri de' rinfreschi» Il Cacicco non fece che appressarli 
alle labbra, senza bere alcun liquore. Anch' egli credeva. 
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che qaegti StraDÌeri scendessero dal Cielo ^ Colombo cbe 
già incominciava ad intendere un poco la lingua che par« 
lavano i Selvaggi» ebbe di poi un abboccamento col mag- 
giore dei Cacicchi dell'isola, il quale si chiaraaYs^ Guàcana* 
guari. Dopo avere stretta amicizia con esso lui, prese a 
costeggiare l'isola in cerea delle miniere d'oro* 

In quel viaggio essendosi addormentato il pilota , la 
nave investi in uno scoglio e sì ruppe* Tutto vi andò a soq- 
quadro. Colombo dovette gettarsi in mare e salvarsi a 
nuoto. Guacanaguari e quei but)DÌ Selvaggi, appena fatti 
consapevoli del naufragio, corsero a prestare ajuto agli 
Spagouoli e nessuno peri. 

Di tre navi che Colombo aveva condotte dalla Spagna, 
due erano perdute. Il bastimento, che gli rimaneva, non 
era più capace di portare tutta la sua gente. Fu perciò 
costretto a dividere gli Spagnuoli in due campagnie. Ordinò 
ad yna che dovesse rimanere neir isola : annunziò all'altra 
cbe sarebbe ritornata in Ispagna con lui. Ma prima di 
partire. Colombo, chiamati intorno a se. quegli Spagnuoli, 
che dovevano fermarsi tra i Selvaggi, comandò loro d'ess^ere 
costumati e religiosi : di studiare il linguaggio degli abitanti . 
jB il paese, di non fare torto ad alcuno. Invitò poi Gua- 
canaguari a conchiudere con lui un trattato; in forza del 
quale gli Spagnuoli si obbligavano a difendere il paese 
dalle . scorrerie di non so quali vicini; e gli isolani dal 
canto loro 'a somministrare agli Spagnuoli vivande e bracr 
eia, quante ne abbisognassero. 

Per obbligare meglio i Selvaggi all' osservanza dei 
patti. Colombo fa schierare i suoi Spagnuoli armati di tutto 
punto. H vedere lance, spade, archibugi, balestre e can- 
noni fu uno strano spettacolo per genti accostumate a 
maneggiare spine di pesci e rami di alberi. Ma qual fa 
poi il loro sbigottimento, quando conobbero l'uso delle armi 
e allorché udirono gli spari degli archibugi e delle arti- 
glierie? A que' fuochi, a quel rimbombo, uomini e donne 
si buttarono a terra coprendosi colle mani il viso: poi si 
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rialzarono per adorare gli Dei armati, come essi dicevano^ 
di lampi e tuoni. 

Fatto questo, Cristoforo Colombo» imbarca i più curiosi 
prodotti del luogo e alcuni Selvaggi. Carico di quelle mera* 
yiglie scioglie le vele per l'Europa* 

Sorge nel viaggio una furiosa burrasca » e Colombo 
stesso vedesi parata innanzi la morte; ma freddo in mezzo 
air imminente perìcolo si dispone a morire da buon cri- 
stiano. Comanda poi, che gli si rechi della cartapecora: 
scrive su essa la storia del suo viaggio, ivi chiude il foglio 
in un barile e lo getta ai flutti; acciocché' galleggiando, 
possa un di venir raccolto da qualche navigatore e possa 
manifestare cosi l'esistenza delle isole da lui scoperte. 

Sette mesi erano trascorsi, da che Colombo era par- 
tito dalla Spagna ; e nessuno in Europa aveva avuto più 
notizia di lui. Già cominciava a nascere il dubbio, che 
fosse perito nell impresa arrischiata; quand'ecco la sua 
nave comparisce inaspettata innanzi a Lisbona in Porto- 
gallo, ove fu costretto da una tempesta a ricoverarsi. Di 
la spedi un corriere al re di Spagna ed egli intanto si 
mosse verso Palos. 

Prima che il famoso navigatore arrivasse in Ispagna, 
si sparse intorno la novella dell'esito felice della spedizione* 
Quando poi sbarcò a Palos, la città intera accorse a rice- 
vere lo scopritore del Nuovo Mondo. Trasecolavano tutti 
nel mirare le produzioni e gli animali da lui recati; ma 
ancor più alla vista di quelle strane figure d'uomini ignudi 
presi a Cuba e a San Domingo. Intanto Colombo quasi 
trasportato dalla folla, tra i viva: del popolo e il suono 
delle campane, s'avvia al tempio a ringraziare il Signore* 
Da Palos si trasferisce per terra a Barcellona. Tanta gente 
s'affrettava sul cammino per vedere si raro uomo; che tatto 
quel viaggio sembrò a Colombo una via trionfale. AIU 
metà d'aprile entrò in Barcellona; ove il re e la regina 
lo ricevettero con pompa solennissima. L'udienza fu pub- 
blica: si eresse a questo effetto un trono fuori del palazzo, 
e ivi i Sovrani accolsero con molte, carezze l'ardito navi- 
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gatore. Ognuno aveva fisso gK occhi ia Colombo. Il re 
e la regina, fattolo sedere, lo invitarono a narrare il viag- 
gio e la grande scoperta. Colombo si fece allora ad esporre 
in semplici parole le sue avventure, e queste parevano 
miracoli ai circostanti. Tale fu Tamirazione eccitata da quel 
fedele racconto, che i Grandi e la Corte lo trattarono come 
persona principesca. Il re di Spagna fu generoso di molti 
regali a Cristoforo e alla sua, famiglia: i Dotti non trova* 
vano lodi baste voli al suo merito; il più degli Spagnuoli 
Io chiamavano mago, e i popoli dell' Europa stupiti pro- 
nunziavano con entusiasmo il nome del sapiente e eorag* 
gioso Italiano. 

Colombo era passato dai maggiori pericoli alle mag« 
gìorì contentezze; ma fra tanto giubilo, la cosa che riuscì 
più dolce al suo cuore fu Tabbraciare gli amati figliuoli, 
la moglie e i due suoi fratelli Diego e Bartolomeo. 

Dopo tante traversie e dopo un trionfo si bello, un 
uomo volgare avrebbe desiderato godersi in pace gli onori 
e le ricchezze acquistate. Ciò non fece Colombo, nemico 
d'ogni ozio, ed avido sempre di nuove fatiche. Invece di 
pregare il re, acciocchò gli conferisse cariche e principati 
in Ispagna, Io supplicò di ammannirgli diciasette navi; 
perch'egli desiderava correre sui mari verso regioni tutta- 
via sconosciute agli Europei. 

Colombo fu esaudito. — Mille cinquecento giovani, 
curiosi di vedere le strane costumanze dei Selvaggi, s'im- 
barcarono sulle navi comandate da Colombo. Il di 25 set- 
tembre 1&93 parte egli un'altra volta dalla Spagna, e 
approda all'isola di San Domingo il 22 Novembre. — Come 
rimase attonito e dolente, quando non trovò più i soldati 
che aveva lasciali colà! Non avendo costoro ubbidito ai 
suoi ordini, s'erano fatti lecito di azioni scelleratissime. Per 
avere Foro e saziare i loro vizi avevano sottoposto a tor- 
menti alcuni isolani, e ammazzatine altri. I Selvaggi s'erano 
allora scagliati in gran numero addosso agli Spagnuoli, e 
ne aveano uccisi quanti ne avevano potuto cogliere. I 
soldati venuti di fresco, avendo frugato nella terra, ne 
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estrassero cadaveri che riconobbero per IspagiiuolL A quella 
vista moDtarono sulle furie , e andavano esclamando, che 
volevano vendicare col sangue i loro paesani scannati dai 
Selvaggi. Ma Colombo proibì ogni vendetta. Cosi usano 
gli uomini virtuosi e prudenti. ^ 

Non c'è' fatica o pericolo > che vaglia a intimidire chi 
è avido dell'onore e della gloria. Colombo va errando 
ancora fra que' mari in traccia di nuove terre. Scogli, 
tempeste» fulmini» piogge, carestie non lo smovevano dal 
suo proposito. Ma l'uomo vale per un uomo; e tanti disagi 
gli procurano alfine una febbre letargica. Sdrajato su d'un 
letticiolo, quasi fuor di se, stupidito dal male, sembra ridotto 
agli estremi. Quand'ecco ivi giungere il suo fratello Bar- 
tolomeo, che da alcuni anni non aveva più veduto. A quella 
cara voce» Colombo apri gli occhi e parve rivivere. Sorse 
dal letticciolo, lo strinse al petto, lo baciò, e pianse di 
consolazione. Tanta fu la gioja di quell'incontro, che forse 
per effetto di esso, si riebbe dalla malattia. 

Mentre giaceva infermo, erano scoppiati alterchi e risse 
fra i suoi Spagnuoli e i Selvaggi» Ed ecco, in conseguenza 
di quei contrasti, si raccolgono ail'improviso da 100,000 
Selvaggi e minaciavano di avviluppare e di uccidere tutte 
le genti di Colombo. Ma questo grand' qomfo non s'impau- 
risce. Giudicando inevitabile una battaglia, fa la rassegna 
de' propri soldati» che appena sommavano a 220. Duegeù- 
toventi uomini contro centomila I Eppure coU'ordine, colla 
disciplina, colla scienza di Colombo, i suoi pochi soldati 
assaltano di notte i nemici» e coll'armi da fuoco e col 
coraggio mettono presto in fuga quello sciame di Barbari. 

1 prodigi che aveva operato Colombo sul mare e nelle 
Isole dimostravano» che egli possedeva la virtù del filosofo, 
del navigatore e del condottiero di eserciti. Non dimeno 
fu calunm'ato. I suoi nemici informarono falsamente la Corte» 
dicendo che esso tirannegiava que' lontani sudditi; che 
non curava la salute de' soldati commessigli. Questi Spag- 
nuoli per verità morivamo a centinaja; ciò non era per 
colpa sua» ma si perchè s'abbandonavano ad ogni sorta 
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d'^eces». Coiitm9iind<> i eaiamiiatcwri a dipingere alla regina» 
co' più neri colori le azioni di Colombo,, dia risoke di 
Mandare un.CoipmifisaiBÌp» o^iirordiae di esaminare bene le 
eoae d*Ì6iruin»^« Ginnse jnff^Ui costui a San Boningo; 
e prese a trattare viilanamente Colombo. Il grande Itatiaof 
disse le ragioni; perchè a vera operato a quel modo e ai 
condusse Qon. virtuosa moderazione. Nel frattempo un ter* 
ribile orfano fracassò il vascello del Commissaiio; e subito 
Colombo gli offerì generosamente una delle sae navi, di* 
cbiarando, che a lui bastava Talt^a .per recarsi a difendere 
la propria innocenta a piedi. del tro|io« 

Ciò detto assegnò a' suoi fratelli il eoiOtando delle 
quarnigioni, e parti per la Spagna. Ivi giunto si presentò 
al re e aUa regina; e presto li convinse, cl^'erano affatto 
ingiuste le accuse mosaegU contro dagli invidiosi della sua 
f loria« Appena fu chiarito innocente^ volle tornare in Afoe» 
rica. Con sei navi Tintrepido viaggiatore, partendo la teresa 
volta dalia Spagna, va a sbarcare in un'isola, coi nel suo 
primo viaggio aveva dato il nome di Trinità., Quelle 
spiagge incantate rapiscono l'animo 4egli Spagouoli. Ivi 
è ciechissima la terra di» piante, d'animali e d'oro: tortuosi 
ruscelli innaffiano praterie ornata di più vaghi fiori; basso 
colline tramezzate da verdeggianti vallette invitano il fores- 
tiero a visitare l'interno dei paese. Odonsi ne' boschi gli 
uccelli cantare in modi strani e nuovi. Vispi fanciulli e 
giovioel^ festose vanno sulle .sponde saltellando qua e là. 
Uomini e donne vivono tutti concordi e felici. Il grato 
spettacolo toccò il cuore di Colombo » al quale pareva di 
essere giunto nel paradiso» terrestre. Ma p^r causa delle 
i&avi bisognose di riparazioni .e per l'impaiJenza della su^ 
gente, egli si vide costretto 'a ricoverarsi a San Domingo. 
Colà tatto è in rovina;' gli abitanti in piena rivoluzione: 
gli Spagnuoli , divisi in due partiti, si uccidono fra loro. 
Colombo tenta di ridurre al dovere questi, e quelli ; ora 
ai mostra: clemente « ed ora ^severo; ma invano, gli Spag- 
mioli sp^ai in queUa isQle non l'ubbidiscono e vanno com- 
mett^éo sceleratQzze inaudite. Tanti disordini sono riferiti 
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iriia regina e i nemiei di CotMibo De fauno rieadere la 
•Cólpa sopra di lui. 

Il re e la regina prestando aAcora troppp ùnAìe gU 
orecehi a'calunnìatori di Colombo apediseono a San Domingo 
Francesco Bodavilla, perché esamioi e sentenzi! Timputato. 
Questo infame Bodavilla, che vole?a ^comandare egli, e 
voleva per se tutto Toro, di que^ luogbi, appena ha messo 
piede nell isola che s'impadronisce a forza della casa di 
Colombo, lo fa incatenare e lo coiidanna a morte. Non 
osando per altro eseguire- l^iqutssima sentenza» allestisce 
un vascello per ispedire in Ispagna Colombo e i snoi due 
fratelli. Colombo soffre , tace, ubbidisce non si sgomenta: 
egli é puro d'ogni delitto. 

Quando Alfonso di Vallejo> capitano della nave desti- 
nata a recare i tre fratelli Genovesi in Ispagna, ricevette 
a bórdo Colombo, tutto compreso di rispetto per l'iUustre 
prigioniero, voleva fargli spezzare le catene che strasdea^^ 
vano. «No, disse Colombo, chi sa comandare in un 
giorno, sa ubbi^dire in un altro.» — Virtuoso esempio 
d'ubMdienza alle autorità legittimamente costituite. 

Compiuto in ai misero stato quel lungo viaggio, non 
appena Colombo giunse in Ispagna, che il re comando gK 
fossero tolti i ferri e gli si dessero de' danari, onde com* 
perisse alla Corte a sgravarsi delle imputazioni appostegli. 
Colombo venne infatti al cospetto de Sovrani di Spagna, 
e parlò eloquentemente in sua difesa, perchè era noma 
instruito e sapeva far valere la sua ragione. Persuasi il 
re e la regina della sua innocenza, rovesciarono su Bodn- 
villa la colpa dei maltrattamenti usatigli. Ciò saputosi éèi 
popolo. Colombo ne fu accompagnato a casa con una furia 
di viva! 

Due anni per altro visse Colombo trascurato dalla Corte, 
dalla quale impetrava invano d^eàsere investito dalla dignità 
di Viceré delle terre scoperte, com' era pattuito. Intanio 
fu permesso ad Amerigo Vespucci, viaggiatore fiorentino, 
d'inoltrarsi nelle terre, che dietro le tracce segnate da 
Colombo si andava scoprendo. Quégli fu primo ad aceer* 
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tarti* cha là esiiUta ud Tasto Coatiaanta, aaaia uaa 
graode estensioDe di terra non divisa dai aMn; e gli poaat 
ilsQODOBM. Goal da Amerigo vanne dato. a quella parta 
dld nando il nonie di America. 

Colombo intraprese un quarto viaggio per l'America 
aett' al^io 1503 in compagnia di suo fratello Ferdinando» 
Allorcliè giunsero presso a San Domingo» la più, grande 
delle navi era tanto sdruscita che non si poteva più reg* 
gare sulle acque. Colombo s'avvicina quindi al porto per 
entrarvi; e il Governatore Spagnnelo glielo impedisce, quan- 
tunque Colombo annunziasse vicina una tempesta. Fu messa 
in rkiioQla la prediziotte» eesicchò Bòdavilla e altri suoi 
aderenti vollero partire alla volta 4i Spagna. Ma sorpresi 
in alto mare dalla burrasca predetfii da Colombo» s'affoga* 
reno tutti» Parve aUara, cbe il Signore casi punisse i mal* 
vagì autori delle iagutstisie fatte patire al più grand'uamo 
de suo tempo: tanto fiù cbe il vascello in cui erano la 
cose di Colombo e de' auoi frbtelli» rimase salvo. 

Colombo si rifocillò ala meglio in una oommoda spiag- 
gia dell' isola. Quando le navi gli parvero in ordine, andd 
gisaodo» quei mari» in meno a procelle» a turbini» a gra>* 
gnu^e» a dirottissime piogge; eosiecbè i marinaj credevano 
d'esser giunti nel caos. Un legno s'era -affondato; un'altre 
inisconquasso; l'eccessivo calore succeduto agli acquaz- 
soni guastava le vettovaglie; alcune delle sue genti wèotì* 
vano: per colma di sciagura un'altra fierissima tempesta le 
colse e gettò la sua nave in un' isola assai lontana da San 
Domingo. Egli mancava di ogni cosa necessaria ai viaggi 
marittimi» perciò era confinato in quell'isola. E colà doveva 
far di tutto per reprimere la rapacità degli SpagnuoU» e 
tenersi amici il Selvaggi» acciocché non gli rieasassaro 
ahneno il ricovero. 

Non- giungendo mai gli ajuti, che Colombo aveva ma»* 
dato a i&iedare ad Ovando» governatore di San Domingo» 
dovette soffrire ivi per lungo tempo le più crude miserie. 
Le provvigioni erano consunte; e quel che è peggio; gli 
isolani maltrattati dagli SpagnuoH» avevano deciso di las- 
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darlo morir di f«ne, per liberarsene. Sfa Cdombe istmllo 
neir Astronomia sa, che in una di quelle notti deve sue* 
cedere un glissi di Luna» e predice l'oscuramento di essa 
a que* Selvaggi. Costoro da prima non tiiedero ascolto a^a 
prediaone; ma quando videro, che la luna cominciava pro- 
prio ad oscurarsi, tanto s'impaurirono che si preci^taròno 
ai' piedi di Goiombo, lodando la sua gran sapteaia, e reeaÉi>* 
dogli quanto occorreva*). 

Finalmente giunsero le navi di soccorso > che aveva 
chiesto da Orando. Colomèo si imbarcò su quelle, e cob«* 
dosso con se alcuni Spagnuoli incatenati, perchè avevano 
osato armata mano ribellarsi» Venuti a San I>pmingo, Ovando 
voleva arrogarsi il diritto di giudicare que' rei. Ciò dispia** 
ceira a Colombo; e per questo e per altri motivi, si appresta 
a ritornare in Ispagna» Quando gli isolani videro gli appa- 
recchi della sua partenza corsero a salutarlo: gii raccon* 
tarono le persecusioni del nuovo -governatore, e gli fecero 
presente d'una maschera d'oro in memoria e gratitudiao 
della sua umanità. Ritornato in ispagna, udi che la regina 
Isabella era morta e pianse Ja sua protettrice. Lavano ehìese 
di nuovo al re Ferdiaandp 'di essere investito della carica 
di viceré dell'America, come gli aveva promesso. Leggoai 
ancor una supplica , la quale Colombo indirizzò al re di 
Spagna. Narra in essa le sue avventure, le sue disgrazie, 
il suo amore pel figliuolo, ch'era seco in pericolo; in 
somma è uno scritto, die ti cava le lagrime. 

L'anno 1505, tt 80 Maggio, mori povero quest' uomo' 
virtuoso, che aveva conquistati i paesi, ove l'oro abbon* 
dava* Gli si fecero l'esequie nella Chiesa di Siviglia, poi il 
corpo venne portato a San Domingo, ov'e' sepolto nella 
Cattedrale. 

Cristoforo Colombo fu d'alta statura; ebbe il volto 
hingo, il naso aquilino, gli occhi cerulei, e vivapi> la car- 
nagione in rosso. In gioventù aveva i capelli roasicci, ma 



storisi éitfiio ohe Ohm inveee m celiasi A «ole. 



— tt7 — 

presto iae«aall per le ftitiche e 4iipiài^ri soffeHL U«e?e 
oiodi facili ed amorevoli; orlava poc^e ma eon fraiìe * 
maestà; fu sobrio , fu modesto nel y estire. II ano airinlo» 
come vedemmo era -grande e forte, il suo iègiegne acuto, 
e proeto ai ripiegM^ il »uo. Ciiose i^repafeato ad -ogòi im* 
presa ^ in cui aeergease il dovere e^ In gloria. Fa uoteo 
perseverante n^'^uei pisopesiti» impeirterrito nelle dtagfaziey 
«Ubile nelle prosperità» umaop eegli inlèriori^ pieno di selò; 
p^ la religione e pel bene pubblico. Colombo era degao» 
di nascere re* 



(frttnccsco Soaoe. 

Nato # liUguia nel I74ft, mari in Pari» sol principio del secolo 
attoale. 

Accolto ^i Padri Somaschi, fece il suo noviziato a Milano^ lo ter- 
ÉiStiér a Pavia ed a Roma. 

Rbbe un posto di profesaore in Brera, nel qnal tempo ootepUò oa 
Mi«o di loffioa^ dì metafisica e moralei olis tosto igvenno libro oiassico 
nei Licei d'Italia* 

Uno dei trenta primi membri per la formaxione dell* Istituto Naxio- 
naie Italiano, si pose poi, nel tflioè alla testa de! Liceo di'Modelia, imll 
8«l fluita di Ima vita, fa professerò all' UnkersHà di Ravia^ dfoveias^oà 
le iscieMo fil#so0o.|è. , . e 

Lavorò fissai: pubblicò una grammatica italiana: fece numerose tra? 
duzioni,dal latino, dal {^reoo, dair inglese e dal te^icsco, e finalmente diede 
alla lucè 40 Novelle Morali, dalle quali sonò tolte le due seguenti 
liarrasioiii! steriolie. . . . • . 






Guglielmo Teli* 

. Prima ék% l'Elvezia si proe^cciasee colle armi la Ub^tti» 
diB belila. di poi maiileimto eest^int^meete» fu già io ÀUcMrff 
un ' gaMTematore per nome .Grisler, il filale abusando del 
pMeee;> affidatogli, si diede ad esercÉlare ioiquamente:!^ 
jiiiii.efudele ititaaeia. L'ÌA^€(sse,. o il.QiqpriQcio cerano isoli 
ehe pre«ede89eiKi a' suoi giudici; la. giustizia e la;, rafano 
affatto bandite r vende vaosi le aensenase; puaivaosi 
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dì pene «rbìtrarie gK ittoecenri ; t HÌiiiiitri del tiramo -coib*^ 
nielle?iao impoiieflieDte ogni deliCto ; tutto era confusione 
ed orrore. 

Alla crudeltà egli agginnse pur anebe la «travagama.. 
Fatto in moKzo alia piazza piantare un palo, e soprappos"» 
(ovi un capello, ordine ietto pena di uerfe, che chiunque 
colà passasse dovesse innanzi ad esso chinarsi e cosi rive- 
rirlo, come se fosse la sua persona medesima. Bravi in 
i|ve' contorni un uomo di ruvide, ma schiette e frange 
maniere, chiamato Guglielmo Teli. Venuto questi per auei 
affari in Aitorff, capitò jsulla piazza, osservò il palo ; il cap- 
pello ch'eravi soprapposto il tenne un momento fra il riso 
e lo stupore ; ma non sapendo quel ,che si fosse , e poco 
curioso d'informarsene, trascuratamente e ridendo vi passò 
innanzi. L'irriverenza commessa al palo, e l'infrazione del 
severo editto fu tosto recata all'orecchio del governatore, 
il quale furioso diede ordine, che il reo fosse immantinente 
arreslala. 

Condotto che gli fd innanzi, ei raccolse col truee 
aspetto d*un uomo crudele, che per bassezza di animo 
estremamente geloso della sua autorità, orribilmente infe- 
roeisee, quando la ^ede da altrui derisa. Guatandolo fiera- 
mente, e fuoco spirando dagli occhi torbidi, e dal tIso io* 
fiammato: aCosI, ribaldo, gli disse, cosi rispettansl i miei 
decreti? tu osar di beffarmi? tu audacemente insultare al 
mio potere? or ben tutto il peso ne sentirai scellerato, e 
tristo esempio sarai altrui, che la mia dignità impunemente 
non è oltraggiala.» Attonito a questa invettiva, ma non però 
sgomentato, siccome quegli phe di niun delitto non era 
conscio a se slesso, Guglielmo Teli domandò francamente 
^t che venisse accasato. Inteso che n'ebbe il motive, gli 
parve si strano ciie non potè a meno di sorriderle. Ris- 
pose in prima, che ninna notizia egli non avea dell' «ditto: 
quiìidi con rustica libertà por aggiunse, che non avreMie 
sognato mai, che ad un palo si avesse a^are il buon giorno, 
e dM il passarvi dinanzi aenza far di berretta avesise' ad 
oisere un crimen lese. Sali sulP ultime Airie a queH' aria 



i*ktmìo9e il gindioe miJperUt; e U ragìonevolefiiEa della 
rispoflU uiiiitiaod0k) vieppiù , le rendelte più ioiaiiiofo^ 
CotBeadò die slraAckato egli feeee nella prìgioDe più ietra^ 
e quivi carico di catene allendeue la aua vendetta. 

Inquieto e fremente , nulle noiamere di nnovi sapplini 
^i andava nell'animo ravvolgendo per tsfogare eon m 
eeeinpìo vieppiù atrepitoee^ la Ma rabbia. Ifenlre incerto 
end^giavcy una die, mosso a compassione osò pure ado<- 
prarsi per ammansarlo, ed ottenere alla rusticbeaa del 
misero Teli il perdono, gU suggerì, non volendo, una specie 
tutta nuova e più orrìbile di vendetta. Fra l'altre colse, ch^ 
di lui disse, ei venne pure esaltando la singolare deslrena» 
clm ijpieeti avea nel tirare d'ai^eèt e la certezza onde sem- 
pre colpiva nel segno: ed aggiunse cbe troppo mal gU 
sapea, cbe un nomo si prode avesse miseramente a perire* 
Or bene, rispose il giudice dispietato, noi ne vedremo la 
prova; ei sia salvo, se accerta il colpo; ma niuno iltrarrù 
dalla au>rte, s'ei va fallito» Avea Guglielmo un figlio nnicd 
di circa dieci anni, cui amava teneramente. Or parve al 
tiranno. di non poter meglio. sanare il ano furore, di'espo* 
nendo l'infelice padre a c^rto pericoledi averlo a trafiggere 
di propria mano. Ordinò adunque, cbe- fosse tosto a lui 
condotto il lanciuUo, cbe in mezzo alla piazza un pemn 
sbavasse a porgli sul capo, cbe il padre, per esser salvo^ 
alla fissata disianza questo pomo.avcMe a colpire con non 
freccia. Gelò d'orrore il miser* padre a si barbara oondi«^ 
zione; mille supplizi s'oferi pronto a patire piuttosto, dm 
avvepttoransi ai crudele esperiaieoto»^ Invano si adoperi^ronfi 
por molti inorriditi aUioiquo . palla di trarre il giudice * 
0oùseiAire. die altrove fosse fiatato il bersagliò, ma troppo 
il feroce si oompis^c^a della sua barbara invenzione. Ei 
pressò il paziente o ad accettare sanza più il * cimento, o a; 
vedersi immaiklinente slrascinftto al supplizio. In qudle. 
anguatie terribili . miUe peilfieri ai ofetsero al nmero in un 
moflMntOi FreoMva da «n > canto aUìmmagine ddl'atroce 
pericolo : e veder già panevagli il tenero pargoletto traiitto 
da lui medesimo anelare nel aangue ed agiterai imgli esttemi 
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p&lpìtì detta morte; dall'^altra canto FinlIB^:ìtle nonmaa 
tornÌ66U>sa dfsUa calamità ^ io C14Ì moraodo il lasciava 9. io 
rietnpìmdWrore.e dt ambascia. GotubàUutoco^ e oonfiuroi 
quasi uoa voce improvvisa si senlt in ouoife, che il trapsa 
dairinceiiezsa. Tuo fiftio ò perduto, éketì, se ptà ricusi; 
aHa tua morte ei non {>ué sopravvivere; ei pure dovrà bw 
presto morire o di dolore o di miserili; accettando, tq puoi 
salvark); il cielo è giusto, ei non vorrà abbandonare la sua 
innocenza e la tua» A «piesto pansiero ei si desia, e rìvoUQ 
at giudice fierantente: «Or ben, gU dice, crudele, tu sarai 
piigo albi fine, accetto rorribile prova; qua Tareo e gli 
stoali.D 

Discende il giudice nella piazza dai suoi satelliti accom** 
pagnato; il miserò figlio trattovi in mezzo al palo iaiquci 
si lega, e il fatai pomo gii è pasto in capo: a un eaiita 
della piazza è condotto il miseros 'padre, a cui dipinte si 
veggono sul volto le più crudeli agitazioni. 

Una folla immensa dà gènte '^lÉpiva d'iotom» dgM 
spazio. Il truce Grìsier tn mezzo all'armi tripudiar già si 
ve4e di unagioja malligna; un fremito d'orrore e- di «orde 
imprecazioni si ode 'invece iiel popolo da ogni parte; il 
teàeffo figlio trema, -e sciogNesi in pianto; più trema ij piidre 
infelice, ed un orneodo palpito gli^ batté il ^mote.- Pur si 
risotiete alla fine e si fa animo, alza gli ócebi e le mani 
al cielo: «Tu, Dio pietoso, esclama, tu» IMo giusto, tu reggi 
H' colpo.» Ciò detto con mimo férma impugna Tarco, itn 
eoicca ìì datdo : un grido sorge per tutta 1<| piazza, «in mulo 
sìlenoio fubito gli succede. Teli prende < con fermo volte la 
mira, tracia corda, il dardo parte^ De' cireosUnti altri 
dibassano il guarde, o lo chiudone- iaorridhi; imI altti 
Pànima cìorre impaziente sugli occhi per Meder l'esito. Ei 
fti qual tutti lo de^deravano ; il Klarie vola fisch&indo, col** 
pìsce il pomo di netto, ed il fenofullo appena sentasi dalle 
piarne lambire la chioAia.''Un gride[ festoso 'd'afiplauae, un* 
battimento fragoroso di mani si leva^' tosto pen ogni canlo^ 
il popolo n*è tut^o ebbre di! gtora;^ il solo giudice nella am 
cruda aspettazkme deluso ^iìreoié di raUna* 
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S^iaftunlameiité pmò ael girar gli oochi sdvmdi T^, ^ 
HÒnt'oadereA ^pietlo uà altro dardo, clie>aeeo aye^a recato, 
a Uato dalla acaaferta» medila iacoalaiieiite altro meno di 
TOirikafti. Fattolo a ae chiamare, e fingendo per no 
megUo ingannarlo fianiere . dolci e coitesi, ei oeminaiè 
a lodare la. maestria, di cui av^ra dato A bella prova, $A 
applaodnrlo del colpo si ben riasdto, a dlchinrare se medoi 
Simo appieno soddisfatto . é Ini interamente' assoluto ! da 
ofnu'pena* Quindi gli chiese piaeeirotnienle, .perchè due 
dardi avesse' recato, non avendo a fare che un sol lratto« 
Io non soglio,, ri^se Teli, andare mai fornito, d'un dardo 
solo* No, amico, replicò it governatore con arliBziosp sors 
riso, tu vuoi celaroìi il motivo, ma io lo veggo abbastania; 
er che. lotfo è finito, che. giova il nasconderlo? A mm ser** 
baio era Taliro dardo; confessalo pure francamente: io 
avrò cara la tua schicttexaa, e anticipatamente già ii peri 
dono. Rassicurato per questo modo: «Poiché vi piace, ris- 
posa Teli» cb'io. parli liberamente, già non dird^ ch'espresso 
i^imo io avesi di usarne contro di voi; ma sebircafoi^ 
tona avsasejMire voluto, ch'io mi vedessi per cagion vestfa 
romeo figlio caderet trafitto dinapzi, io non a^ cortamente 
quello che avreste potuto aspettarvi dalla disperadone d'un 
padre.» Io> oott.mi sono dunque ingannato, riprese il gtifr* 
dice furibondo, deposta la rea maschera, che avoa assunto, 
e tornando all'usatoi feroetal: «Or bene adunque,;' id ben 
saprè: traditore, in un fondo -di torre teaerè rinchiusa la 
tua tracotania, e dalla tue insidie assiauranni; sia di nuovo 
ioealenato cosini e ricondotto alle cacceti.» A. questo tratto 
di malignità e di fierfidia tutta mtova, sdegnali fremano i 
dròoslanti^ rpiù^.firome.ìl misero Teli ed implora soccorso) 
flUa ttiuno ardisce di opppr si Man forse deirarmi ; e lo scia* 
gutKto è ocilslfetto a cedere e ad* ubbidire. Sul lago, che 
ìncomiociando presso ad Altorff si stende fino a Lucerla, 
da cui prende il nome, è un aaiko castello chiamato Kuss- 
nackt In qoesto il feroce Grisler pensò di confidarlo, sic- 
come in luogo, onde* età iiàposaibile trovare lo. Icampo^ 
o fatta petdò allestire proatamento una mvcì^ vjs lo feos 
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pesti» soeiMO' da guatimi a pv^ im^^ anieurtEsi dell' 
eteguimeiìli» dell» rea senlenta, égli eteseo f«r ToUe aeoooH' 
pogoarfe. GiUBti ebe fiirono m neizo al lago, eceo diefra 
ad un meÉte kfrarsi «IPioiproymo un groppo. di- deaae 
svini» cbe» apiate da Tento furioso» inrpocoteaipQ ricoprono 
tslto il eìelò: i tuoni mugghiaDo orrihjlmente, scoppiano i 
£ri»ini> la furia del vento soilev«' le onde a scompiglio» e 
la borea Imitata ò vieioà al naufragio. Tentano jjBvawi i 
remiganti ^ì opporsi aHimpeto' della tempesta» essa ereaee^ 
e la aaortegi^ sembra inerilabile. in .si'terfjbìl frangènte 
nno- di essi»- rirdto ^1 gorernatore: «Noi ^siamo 4atti per* 
duti» gli dice» se a Tetl non date la libertà di. soceorrerei» 
la sua tesa è la sola» che possa trarci a salTamento. Attor-* 
rilo dai pericoio» non esitò fl governatore a permettere 
eh'ei fosse sdolto. L'uomo forte» presi due r^lni, tncoau»* 
rid a contrastare colie onde a intta lena » ed svitato dagli 
allri» a coi il suo» esempio rinnovò il coraggio» dal mezzo 
del bgo riusdk 41 trarre 'la. barca vicina al lido. Era quivi 
uno scoglio» che alquanto sporgeva innaazi» e che i flalls 
agitati oopiivano aèternataasente. AUdrchè ^esto si vide 
presso» finglielmo Teli» prontamente gettati i remi» d^nn 
salto vi balza' sópra, ei* si salva ; gli dAtri non fmnon plsonli 
del piare» e dal furore detla tempesta in mmza alle onde 
la barca fu risospinla* 

Egli non^è d'uopo già il dire sé urlasse tenribilBente 
di. rabbia e di- spavento il deluso Grisler al vedasi in no^ 
vallo pericolo» a nuetvamente costipilo ad ennare in balia 
dei fluttt. Gaglieline intanto corse velocemente^ ripoendera 
le sue armi» tornò a rairMre dall'alto il aipocessa delFagitatb 
navigKo* Dopo essere stato' per kinge teaipo qua olà bal- 
zato dalie onde/ chetato il vento» arrivò questi por finsi* 
aunte a prendere terra. U governatore fremente di sdegno 
e più che mai anelante alla vendetta» uscito appena éi barea> 
SI aftrello a ritornare ad AHorff perdere ordine» che TeH 
da ogni j^e fosse cercato subitaasente^ Questi fraftanto 
sopra 9Ì sentier montnoao» di'egli devea tenere» s'ascose 
ìnparte» devo potesse vederlo seaza esser da lui scoperto* 



\ « 



— 1» — 

Alltif«àò ftf ndfio : Be Mgli àkim pur aMbe s*aiidaw0 6gU 
a ^«fondare, rfudigriéare totìkonào, ia saprò ben ca?mr« 
Mh^9 iniano ytrà - r a fi ri » alla uria nani; ed una morte 
la più anidele dee eaxiare la ana TendeUa. irrilato Ga*« 
gHelmo atta protèsta feroee: Ah barbaro! esdanè daii^ 
aggiuato o?e staisi, or bene, t« muori pria^» frattapto; 
e YibrailOfli un dardo in menro al euore, il lasciò sMza ¥ita. 
Cadde cosi KaumaiiOi teitibile eseaipio alle aoime diipie 
tate, e fldluolfef o?e cadde, iieeoiae pure suite' scoglio, 
ove TeH aveva trovalo lo scampo, due c^qielle furouo ianal* 
rate, che « perpetua memoria tuttora si conservMM. 



li^aiiiore dèlia patria. 

Era la città di Torino uel 170Q assediata con poderoso 
^rcito da' Franf^si, e benché gli assediati opponessero 
la piò f^rma e piCi vigorosa difesa e col rendere inutili o 
disturbare gli attacchi de' nemici e col nuocere loro cqI 
fuoco continuo» che facevano dalle mura, e colle uscite 
frequenti e improvvise, erano però questi, dopò tre mesi 
di oatiaato , assedio, già av^nx^ti di tanto, che le molte for- 
U^fiàùoiiVL , esteriori già erano quasi tutte cadute in loro 
pot^re^ e una &ola ne rimaneva, tojta.la quale, percossala 
cittadella, ^ dominata si da vicino dalle armi loro» più non 
avrebbe potuto fare rcisist^za* 

Il governatqre ^^hlera, il, cpnte di Dau^ vedendo che 
putf quest'ultimo . prìpar^ acci^gevapsi i nemici ad atta^iare 
Ipteoftant^ e .g^.4iv^^ aveyapo contro di esso le loro 
(ensijbili l>|itteiKei, ordina «i soqi piinatori» che per. setter- 
«aoifo rie jserflfisiserp di Là condursi, e con uno scoppio 
ìaiipE^vviso (eiàta^era di distrugger p le opere loro, e vani 
rendere i loro sforzi. Capo di questi era Pie.lro Micca*], 
il quale con viva sollecitudine e con indifesso lavoro, ubni- 
dendo agli ordini del comandante, seppe di tanto colà sotto 
inoltrarsi, che già disposta e perfezionata la mina, più non 



*") Nato in Andorno, ad una le|^ di^ Biella. 



nfAQcavA, eh« a pocvi l'usata trtiooia di.poWére, e ÉseM^ 
dona darvi il fuoco. Qttaad'eceo M offollàre. del tfltieoo- 
6^ dal rumore et s'avvede^ cfaa i neiÉici tentac^ di fQmj^f^ 
il suo lavoro e di av^ntarl^ Già eraoo vidDi^ e podii ipoi 
lÉtmli ck'ei ritardasse^ la sua fioica era tutta a viioto*..Cba 
tas parò s'eg^ aveva appena, teio^po di jriftirarsif. per, non 
cadere aelle loro mani, bob €tie di apprestare ie MoesMida^ 
gvtda^ eoa. cui potere da lungi -alia mina aprire lo scopnio? 
Altro nieseo noa gli cimaneva, onde» questa aitelse effetto, 
ehe dacvi fuoeo di propria roano ÌAContaiiente e.dappressoy 
esponendo se stesso al pericolo di una. morte ineviitabile* 
Pietro Micca infiammato da un vivo amor per la patria e 
pel suo re» a questo mezzo .afpunt9, s'appiglio, ed anziché 
permettere che i nemici, rendendo vana l'opera sua, toglies- 
sero alfa città quel solo riparo, che aticbr le restava, deli- 
bera di perire con essi. Ordina itnmaètfnente ai compagni 
di ritirarsi: «Ricordofi, dice loro pietosamente, dS racco- 
mandare al paterno ' cuore dei ré i mfei teneri figli : sia 
egli loro sostégno e loro padre, io lieto muojo per lui.» 
Quindi con animo coraggióso s^accosCa ove chiuse efan le 
polveri incendiarie, e colla miccia, che aveva ih manó'intre^ 
pìdù v'appicca il fuoto* Scoppiano queste in un-titoméntó 
tbn tutto il loro impeto;^ s'apre la terra, l'opere dèi nemici 
vanno tutte a soqquadro, molli di 'loro periscono ; ed ei 
con essi rimane sepolto fra le^'^bvine. 

'Al generoso atto di Hicca dovett\D allora Torino gran 
parte ia sna salvezza. Questo sconcei^td- f n modo gli atiaeì- 
chi degli avversarf, e tanto ritardò Ife tbro intraprese, che 
soppraggiuntò eoa forte esercitò il prìncifie Eugenio fn 
^occorso deTla città, colta mtemorabile viUbrfè, che pboo 
dopo sovra di loro riportò, K costrìnge a" seiòtr e ras#adto 
ed a fuggire precipitosi. ' < ' 



fatte terjo. 



\ 



ffimoivK jpiniiu. 



Corrisiioiieiiia tomnerclale. 



Cireolarl. 

0\iiia a«»tf di banca e> oomisittiofti. 



Milano, 6 geDnajo 1858. 
Ai Signor Giovanni Mejer a Monaco. 
Ti annunziamo d'avere con oggi aretlo in questa oat»t» 
tale sodo la ditta .... jona case di banca e commi^ioni. 

11 signor è incaricato fiier procura. 

Troverete in calce le nostre firme, delle qnall fur^i 
bene pi^ndere nota per vostra norma. 

Sempi'e proaU a' vostri cMMndi, vi «alatjamo distnk- 
temente. 



Firma della persona per procura. 

Apertura d'un nuovo negozio. 

IViwa, 8 febbrajo 185^. 
Ai Signori fratelli Reinhard a Colonia. 
Signori» 

Colh presenta, abbiamo Voocve d'ìiformirvi d'avene jeai 
ffrimi coerente aperto in. questa ciltà un nuovo negotio di 
Oiroghe e ^r^dotii dal paese. 
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Estese relazioni > capacità e fondi sufficienti all' intra- 
presa ci mettono in istato di rispondere ad ogni domanda. 

Contiamo sulla vostra fiducia, della quale nulla ommet- 
teremo onde renderci degni mediante lealtà e puntualità. 

Prendete nota della noitra firma e siate certo della 
nostra distinta stima 



O^ii fabbricante. 

Firenze, 10 marzo 1858. 

Al signor Giorgio. Drucker a Berlino. 
Signore, 

H'afiretto ad annunziarvi che verso la metà del feb- 
brajo ultimo ho aiperto qaì uno étabiliméfito éi fabbrica di 
cotoni. 

Spero che i lavori fatti con tutta cura e premura pos^ 
sano per boAtà, beilezsàe gusto gareggiare con quelli di 
altri fabbricanti^ non che modici e convenienti i prezzi. 

Ili premetto in voi m avventore, e siate ceVto die 
non trascurane eara alf una 'onde abbiate a chiamarvi* con- 
tento di flae. 

Vi unisco alla presente la iista -dei prezzi e fti atfeaa 
M vostri eòmandi, vi salolo con tutta la mia stima e' con- 
siderazione. 



Accettazione d'un socio. 

Napoli, 5 aprile 1858. 

Al signor' Gioseppè' Santi a Zurigo. 
Signore, 

Vi partecipiamo d'avere con oggi prèso a compagno 
Bel nostro negozio' il nostro cugino. Luigi Bergmànni 

Le moltò 'sue coj^nizioni e la stia attività lo resero 
degno della nostra fiducia. Lo raecoasandiamo quindi alla 
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vostra bontà pregandoci a prestare alla sua firma la stessa 
fede che prestate alla nostra. 

Cogliamo qaesta propizia occasione per pregarvi di con- 
tinuare ad onorarci dei vostri comandi , mentre con tutto 
il rispetto ci dichiariamo 



Scioglimento d'una società. 

Ginevra» 12 aprile 1858. 
^i signori Bianchi in Venezia. 
Signori, 

Stante amicale accordo abbiamo sciolto con oggi la 
nostra società. 

La firma Giraud e Yinet esiste solo per la liquidazione. 

Nel porgervi i più sentiti ringraziamenti per la fiducia, 
che ci avete accordata, aggradite i nostri rispettosi saluti. 



Vendita d'u.n negozio. 

Lipsia, 1 maggio 1858» 
Ai signori fratelli Neri in Torino. 

Signori, ^ 

Non permettendomi la mal ferma mia salute di più 
oltre accudire a' miei affari come vorrei, ho venduto, giorni 
sono, il mio negozio ai signori • • • e compagni, i quali 
sotto altra ditta lo continueranno per loro proprio conto, 
riserbandomi solo la liquidazione dei conti correnti. 

Nel farvi i miei più caldi ringraziamenti per la bene- 
volenza vostra usatami sin qui, mi protesto con verace 
stima 
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vAUra apertura di negazio panai. 

Palermo, 2 giugno 1858. 

Al signor Rogier in Parigi. 

Signore , 

Il negozio panni, onde vi feci non ha guari la con- 
fidenza, e' già aperto in questa città, contrada Mercanti, 
780. All'avviso, che ve ne do, aggiungo Tofferta di mia ser- 
vitù, cui se vi piacerà mettere alla prova, mi terrò a pegno 
di vostra amicizia» e lo sarà in pari tempo a voi di mia 
onestà. Ommetto quelle millanterie, che sono comuni alle 
odierne circolari: se oltre al favorirmi voi di comandi, mi 
procurerete avventori fra i conoscenti ed amici vostri, farò 
4i mostrarmi a loro buon servitore, come sono a voi 

Affett. amico. 

* s 

Risposta alla circolare d'un fabbricante. 

Mi giunse la vostra Circolare del 10 corrente, colla 
quale mi' annunziate l'erezione d'una nuova fabbrica in 
codesta città. Tale notizia mi è assai cara e ne faccio con 
voi mille congratulazioni. 

Ho preso nota della vostra firma e siate certo che non 
mancherò di valermi delle vostre offerte, sempre avendo 
a cuore i vostri interest* 

Nella ferma speranza che l'esito coronerà i vostri lode- 
voli sforzi, CTbdetemi sempre. 



Accettazione d^un viaggiatore* 

Venezia, 7 gmgno 1858. 

Al signor ^Domenico Baur a Pietroburgo. 

Signore', 

Colla presente rechiamo a vostra notizia d'avere preso 
come viaggiatore per la nostra casa il signor Cristoforo 
Sch5ne, e come tale vi preghiamo. di riconoscerlo e pres- 



— 131 — 

tare fede alla dì lui firma per (krocura, da noi accordatagli 
sinché durano i suoi yiaggi. Trorerele più sotto il suo nome 
e oof^ome. 

Aggradite i nostri disfinti saluti 



Offerte di servizio. 

Messina, 16 giugno 1858. 
Signori Luigi Pons e Compagni a Marsiglia. 
Signori, ^ 

n nostro sigoor Consalvi, arrivato non ha guari di 
Francia, dove gli affari nostri lo avevano chiamato, ci dice 
avere avuto il bene di farvi una visita ed offrirvi Topèra 
nostra per quelli affari ed operazioni, a cui è necessario il 
concorso d'una casa di banca. 

Stante la generosa accoglienza, che gli faceste, noi non 
possiamo che ripetervi 'e le offerte, che vi ha fatte e le 
condizioni che vi propose. 

Speriamo che voi acconsentirete al desiderio nostro, 
che è quello di stringere fra le nostre due case relazioni 
continuate e vantaggiose. 

Nel desiderio di vedere compiute le nostre speranze, 
ve ne anticipiamo i nostri più caldi ringraziamenti, protes- 
tandoci col massimo rispetto 



Risposta alla lettera precedente. 

Marsiglia, 20 giugno 1856. 

Signori Rossi e Compagni a Messina. 

Signori, 

Ricevemmo jeri la vostra gentilissima del 16 corrente, 
la quale ci reca parole assai lusinghiere per noi, ed ac- 
cresce in pari tempo il dispiacere nostro per non potere 
tosto sperimentare la fiducia vostra. 



Spefiaodo però non lontano il momento, in cui poter 
rannodare le nostre relaiioni, premurosi d'avere un' occa-* 
sione per provarvi tutto l'interesse , che abbiamo per voi, 
come l'amicizia colla quale ci professiamo. 



Signore, 

Nel chiamarmi grato alla buona e rispettata memoria 
del fu ottimo suo signor padre, che mi onorò di comandi 
per molti anni, mi tengo in debito di offrire a lei pure la mia 
debole servitù. Ciò che per me si è fatto in casa sua, le 
sarà prova a ben servire la di lei famiglia. Mi dorrebbe 
al certo se mi vedessi posposto ad altri nei lavori di mia 
professione, si per l'interesse, che è a tutti caro, ma più 
ancora pel grave di sonore che mi parrebbe venirmene da 
quelli dell' arte mia. 

In somnia io me le raccomando di tutto cuore e desi- 
dero di continuare nell' onore goduto sinora di 

Suo obbmo servo 



Risposta alla lettera precedente. 

Caro Marco, 
Giorni sono mi era venuto pensiero di te e a tutta 
opportunità mi hai scritto. Gradisco le tue offerte, e, senza 
fare parola del passato, cui io tengo degno di lode, avrei 
diverse commissioni da fare eseguire per l'imminente pri- 
mavera. 

Mi farai quindi cosa cara, se una di queste domeniche 
di carnovale arriverai sin qui a pranzare con noi, che da- 
remo un' occhiata ai bisogni. In anticipazione sappi, che 
amerei vedere ultimate le opere avanti che vedano la luce 
i bigatti, i quali non vogliono per istrada altro fastidio 
tranne il loro. Ciò ti scrivo per tua norma. 

Tutto impaziente ti attende 

Il tuo devoto 
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Si 

f 

Avviso di tratte-Lettera di raccomandazione e 

di credito. 

Genova, 2 luglio 1858. 
Signor Hottinguer a Londra. 
Signore» 

La lettera che vi scrìssi jeri l'altro s'incontrò colla 
vostra in data 25 giagno ultimo^ che ebbi a suo tempo. 
Ho fatto tratta sopra di voi di 

Fr. 3000 ) . .1 *» . 11» j. 

1000 > ^^°^^ giorni da guest oggi, allordme 

" ^000 T ^' * * * * ^^^ prima e seconda. 

'' 4AAA ( ^ ^^^ '°'^^^^ ^^ ^%V^y ^ ordine dei fra- 
'* OAAA I ^^^ ' • • • ^^"^ prima e seconda. 



totale Fr. 21000, che vi prego di accogliere e porre al mio 
debito. 

Presto vi spedirò altre valute a saldo del mio conto. 

Gli affari qui non sono male avviati. Qui accluso avete 
il listino dei nostri cambi e la nota dei prezzi correnti 
delle merci deUa nostra piazza. 

Ho l'onore di riverirvi 



Risposta alla lettera precedente. 

Londra, 10 lugKo 1856. 
Signor Barabino a Genova. 
Signore, 

La vostra del 23 e quella del 25 mi giunsero a tempo. 
La prima non richiedeva risposta. 

Le tratte notificatemi eoirultima vostra sono già regis- 
trate e farò loro il solito buon viso. 

Vi raccomando ed accredito il mio amico Kaller della 
casa Kaller e Michael di Francoforte sul Meno. Egli si reca 



V • ■ . - ' V 



— 134 — 



/ 



in Italia per affari di commercio. Gli consegniamo una 

credenziale di ventimila franefai. 

♦-- 

' Avrete la gentilezza di sborsargli per mio conto il da- 
naro, di cui avrà bisogno, sino alla concorrenza della stessa 
somma, inviandomi una duplicata delie sue quitanze, che 
gli chiederete colla firma Kaller e Michael. 

Per ovviare ad ogni inconveniente includo alla {pre- 
sente la firma sociale del mio accreditato, e vi prego a 
rendergli, per quanto vi ò dato, utile e dilettevole codesto 
soggiorno. 

Uniti alla presente vanno i nostri corsi di cambio. Il 
danaro diviene sempre più scarso. Vi saluto distinta- 
mente. 



Firma sociale del signor Kaller della casa 
Kaller e Michael di Francoforte sul Meno. 

Lettera d*infòrmazione e ragguagtc 

Strasburgo, 2 agosto 18S6. 
Ai signori fratelli .... banchieri in Milano. 

Signori, 

Oggetto della presente si è d'ottenere da voi, per 
quanto è possibile, precise informazioni intorno ai mezzi, 
moralità e perizia della persona a cui si accenna in calce 
delia presente. 

Qui è lodata assai; ma tutto ciò che ci fo riferito non 
ci può accertare quanto un vostro parere. 

Diteci dunque senza reticenza alcuna la vostra opinione 
in proposito, assicurandovi che il secreto nòstro $arà tanto 
fedele quanto è sincera la ndstra stima e considerazione 
per voi. 
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Risp osta alla lettera precedente. 

Milaoo, 10 agosto 1858. 

Signori Bofrgeaud e Compagni a Strasburgo. 
Signori, 

In risposta alla vostra 2 corrente ci afFrettiamo a dirvi, 
che la persona, di cui desiderate avere ragguagli certi, gode 
un credito non comune e ne è certo degna. Cautela, ordine, 
attività, previdenza, economia, probità, ecco i pregi e le 
qualità del negoziante. Il signor Felix le possedè tutte: 
oltrecciò vistose sostanze, le quali sono frutto dei suoi 
sudori, sostanze consistenti in belli e buoni stabili, esenti 
da ogni ipoteca, situati in questa città e dintorni. 

Senza stabilire alcun confronto fra il signor Felix e 
gli altri principali negozianti di questa città, possiamo accer- 
tarvi che la sua firma vale quanto la loro. Noi accette- 
remmo da lui i suoi vaglia anche ascendenti a somme vis- 
tose colla stessa fiducia come se portassero la firma del 
più ricco negoziante. 

Diciamo ciò ad onore del vero e senza alcuno spirito 
di parte, nel mentre ci protestiamo. 



Lettera d'un fattore al suo paBrone. 

«Signor padrone. 

Ho ricevuto prima di tutto i fireschi uccelli, di che la 
ringrazio: poscia la pregiatissima sua col mezzo di mio 
nipote, il quale sarà da lei per la risposta. I cinque pesi 
lino consegnati già ajla signora Spadari, volle a viva forz^a 
pagarmeli. Ora io le spedisco quattro trotto, pescate jeri 
sera. C'è stato Toste Morandi pel saggio del vino, ma vo- 
lendolo per poco o nyilla, ha trovato il tanto alla botte da 
cento e quaranta, che è per ogni verso il fiore della can- 
tina. Ho alienato cinquafnta some di grano turco a lire 
diciotto, con pagamento a Natale, ma a figura di cui entro 
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io mallevadore. Vergo la fine correate, giacché il quarto 
di luna si è fatto in bello , daremo della falce De' prati» 
i quali cominciaiìO a semeitzire. Deve sapere che le uve*^ 
saracenano, sono di bella aspettazione e ci mettono in pena 
del porle a bollire. Ove Ella non comandi altrimenti, per 
la vendemmia staremo alFesempio altrui. Ho fatto riammat- 
tonare il portico e per compiere la settimana feci dare una 
corsa al tetto e si sono levate alcune gocce» che mettevano 
sul fienile. Mancava di dirle» che dei persici» inoculati a 
primi d'agosto nel suo giardino» non ne ha fallito pur uno. 
Perdoni se le reco a memoria i gelsi e polloni per la pros- 
sima primavera, poiché appena verranno i Trentini farò 
apparecchiare le formelle. I signori Bianchi e Brera sono 
tutti sani» e sapendo che le scrivo» m'ingiungono di farle i 
loro doveri ed io la riverisco. 

Osseq. Fattore 



Lettera di domanda d'un aspirante ad un posto. 

^ Signore» 

É tanto accreditato il suo negozio, che si tiene fortu- 
nato chi può farvi pratica. Fra i molti aspiranti le presento 
io pure il mio nome» che non le giungerà nuovo» io credo» 
prevenuta come Ella sarà dal signor Neri» a ciò da me 
pregato. 

Per animarla ad accordarmi il desiderato posto di pra- 
ticante» le dirò che sono figlio di onesto negoziante» per 
mia somma sventura mancato in fresca età: che mi sono 
adoperato di ottenere l'altrui compatimento colla buona 
condotta : che in seguito alle scuole ho fatto il corso rego- 
lare di ragionato» come le proverà l'unito documento. Sic- 
ché o le piaccia pormi al maneggio delle merci» od alla 
tenuta registri, farò di adempiere alla mia parte con piena 
di lei soddisfazione. 

Me ile raccomando vivamente ed oltreché, accettandomi» 



I 
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Ella renderA grato officio alla buona iBomoria di mio padre, 
donerà la maggiore consolazione a mia madre. 

In attesa di ano riTerito cenno ^ bramo d'esisetle coli' 
opera come sono di cuore 

Suo obbmo servo 



Risposta alla lettera precedente. 

Caro Antonio, 

11 mio principale, favorevolmente prevenuto per voi, 
mi fa rispondere alla compita vostra per significarvi essere 
lui dispostissimo ad accettarvi. 

Per ventura finisce il prossimo ottobre la pratica d*un 
mio collega e voi per novembre potreste occuparne il 
posto. 

Potrete qui alternare l'occupazione a baoco ed a regi- 
stro, ciò cbe giova assai ad evitare la noja* Siate sollecito 
nel venire ad intendervela col Principale, e vi prevengo 
ch'egli è buono non solo a mantenere la promessa, ma di 
andare oltre in cortesia con cbi sa meritarsela. 

Desidero di personalmente conoscervi onde spiegarvi 
tutta la mia amicizia. 

A nome del Padrone vi saluto ed io anticipatamente 
mi chiamo 

Vostro aflTffio collega 



Sullo stato d'una piazza. 

Signori, 

Avrete, speriamo, ricevato la nostra circolare in data 
primo settembre e ci maravigUa lo stare ai a lungo privi 
di vostre notizie. 

Persuasi che non vi torneranno discare, vi diamo colla 
presente le notizie della nastra piazza. 
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Passata la staffane dai carichi, regna stagoftmento negli 
affari. Nessun arrÌTO ^nora di derrate ooionidi, per coi ci 
troviamo colle stease pjroviste di dné mesi sono» e le quali 
consistono: 

) 5000 barili S. Domingo di bella qualità, 
^ \ 10,000 detti Giava ordinario come sopra. 

Questo genere che, causa la stagione, e' ora a bassis- 
simo prezzo, si rialzerà, secondo noi, appena se ne faranno 
le domande, che aspettiamo numerose dalla Germania* Ag- 
giungete che ad eccezione di alcune navi particolari, nes- 
suna flotta delle Indie Occidentali può arrivare a questo 
porto prima della metà di aprile. 

Zucchero greggio. Provvista abbondante. Molte 
grosse ' partite sono state spedite per la Olanda e per la 
Germania e continuando ad essere ricercato, v'è piuttosto 
apparenza di aumento che di ribasso. Vi è calma negli 
Zuccheri dell' Avane : onestissimi i prezzi e ve ne ha quan- 
tità discreta, specialmente di mezzani e d'ordinari: del fino 
v'ha penuria. Quelli delle indie Orientali sono stati ricer- 
cati per qualche tempo e venduti a' prezzi fissi. 

Me lazzi. Riocarirono di due franchi nel volgere d'un 
mese. Ve ne sono pochi e ricercatissimi ; perciò non è pos- 
sibile verun ribasso. 

Riso della Carolina. Il buono e nuovo è assai poco 
e non fa che alzare di prezzo. Se ne attende dal Piemonte, 
il quale, come sapete, è migliore. 

Tabacco. Diviene sempre più caro. La piazzai soffre 
penuria, per cui non è a sperarsi ribasso alcuno, ove le 
partile, che attendiamo dall' America non sieno di più di 
quello che ci è stato annunziato. Il Maryland ed il Virgìnia 
di buona qualità non ve ne ha punto e sono assai ricercati. 

Olio di balena. Quello del Mediterraneo e del Sud 
per generale scarsezza è cresciuto sino a lire 34, ma ò 
probabile un prossimo e notevole ribasso atteso l'arrivo di 
diversi carichi, che si attende. 

Legno da tingere» Si vende a vile prezzo attesa la 
quantità, onde ne siamo ingombrati. 
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Spezierie» droghe. Di tali generi v'ha quiete per- 
fetta, e le ricerche di fuori non toccano il terzo della quan- 
tità che abbiamo. 

Rum. A prezzi mitìssimi. 

Indaco e Cocciniglia. Malgrado sieno poco ricer- 
cati si sostengono nei prezzi. 

Cacao. Ne abbiamo tanto, che ogni giorno ne cala il 
prezzo. 

Pepe. £ piuttosto caro, ne c'è speranza di ribasso. 
Eccovi lo stato attuale del nostro commercio. Ogni quindici 
giorni ve ne daremo precisi ragguagli sperando che non vi 
saranno inutili. 

In attesa di vostri comandi, credeteci con distinta 
stima 



; / 
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Lettere diverse di diversi aatori. 



Lettere. 






Milano, 2 geDnaja 1842. 

Amico, 

Degna di menzione è stata per me la giornata di jerì. 
Tu sai che mi, trovo dall'amico Giordani, quel matto inna- 
morato per l'uccellanda: ora credendo, ch'io fossi morto 
come lui, mi svegliò che non era comparsa ancormò l'alba 
e m'invitò a levare. Pensa tu come foss'io disposto d'al- 
zarmi a quell'ora, che è per noi cittadini la più bella, la 
più dolce del dormire. Pure mi feci forza, e fra lo sbadi- 
gliare, lo stiracchiarmi, il cacciar coli' indice dagli occhi 
il sonno mi vestii e fui con esso. Presa una fiammata ed 
una fettuccia di pane, ammolato io non so che liquido, ci 
avviammo con gabbie, pamoni e civetta per campi finché 
fu giorno. Come all'amico fu veduto luogo acconcio si 
ristette, tese le usate insidie, e fattosi casotto d'una cep- 
paja, con occhi appuntati, con orecchie tese, con fischio 
fedele attende e invita la preda. Poiché s'avvede dopo lungo 
aspettare che qualche augello risponde e viene alla nostra 
volta, mi fa segno di silenzio e quiete, io mi ranicchio, per 
non dire aggomitolo, ed egli in punta di piedi segue col 
guardo cupido ogni sua mossa: già cala, si posa, si dibatte. 
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e ramicp d'un salto è eola^ rafferra, lo spania a farne serbo, 
e tutto contento riordina le cose a nuova presa. Il bello si 
fu che presso mezzogiorno due soli ne avea presi» ed io 
andava protendendo le braccia pel forte stuzzicar dell'appe* 
tito. Per niun modo poteva indurmi a credere, come uomo 
potesse per si piccola cosa aver tanta passione; ed egli 
incolleriva meco io vedermi, come dicea, di stucco e senza 
il minomo interessamento. Che è mai, pensava io, codesto 
divertimento, che fa impazzire tanta gente anche dì pro- 
posito ! Guastare i sonni, sacrificar quiete, patire stanchezza 
e fame, porre in non cale ogni vero interesse, struggersi 
« di rabbia, morire di noja, ecco il gran che dell' uccellanda. 
Quello che però mi occupava oltre il pensiero era l'appe- 
tito crescente e poi la debolezza che incominciava ad im- 
padronirsi di me, non avezzo a que' volontari digiuni veden- 
domi innanzi tre buone miglia al paese, cui dovevamo 
tornare al pranzo. Il Giordani, che mi leggeva l'impazienza 
sul volto, si mosse alla fine verso casa, ma io come prima 
ebbi trovato un fruttivendolo, dato mano a pani e pere, 
me ne divorai non so quante senza bada a che mi ripeteva 
l'amico: egli è proprio un guastar il desinare. Potrà ben 
egli ancora invitarmi colla lusinga di maggior preda ali* 
uccellanda sua diletta, che io non mi lascerò prendere più 
mai alle sue parole. Se il moto e Taria del mattino sono 
salubri, e se, come dicono i tedeschi, le ore mattutine 
hanno loro in bocca , io saprò approffittarne con minor 
disagio. Uccelli ehi vuole, io dormo tranquillo la notte e 
rigerbo ad ore più opportune il passeggio con un bel libro 
in mano, o in compagnia di lieto amico. Sei tu del mio 
avviso? Se no, fa di nunco, come di manco farò io d'essere 
del tao. Oh che betta varietà. Basta che tu mi sia qual 
io ti sono 

Amico. 
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RoHMi, 7 febbrftj& 1844. 

Diletto fratello, 

Ecco le nostre speranze tradite I La vistosa so^anza 
del defunto zio Giulio, che ci tenevamo in pugno, è asse* 
gnala in eredità a tutt' altri, che a noi. II suo domestico 
Paolaccio, che ne faceva tante carezze, ne è l'erede uni- 
versale, e appena si è fatta menzione di noi coi tenue 
assegno di cento franchi a testa. Ecco dove finiscono i 
disegni formati sul volere altrui : sono veramente castelli 
in aria* Eppure quel buon zio ci faceva, feste ogni volta 
che eravamo da lui; né come ciò sia avvenuto dobbiamo 
curare, né serbare men cara la sua memoria. Il Signor 
Iddio infinitamente provvido ci assista altrimenti, e più dolci 
riusciranno, purché onesti, i frutti della nostra industria* 
A lui affidiamo sommessamente la nostra sorte e il vicen- 
deyple fraterno affetto sia il migliore conforto al présente 
caso avverso. Ti abbraccio 

Tuo sventurato fratello. 

Genova, 27 marzo 1843. 

Aniico, 

fisatmente i nostri tentativi per rimanerne a Brescia 
CI sono riusciti, le nostre speranze appagate. Non ti so 
dire Tagitazione in che vivea temendo di averne a partire. 
La posi'/ione della città, Tilarità de' cittadini, i^ dintorni, le 
relazioni qui fatte non potevano affezioDarmivi di più. Mi 
pareva proprio di non avervi altrove cielo più beato, ana 
più salubre, passeggiate più deliziose; e questi Bresciani» 
a dir vero, subitanei e alquanto impetuosi, facili a divam* 
pare in ira, seno pero ingenui e cordiali. I portici poi nel 
centro della città, che adunano d'ogni ora il fiore de' cit- 
tadini, le acque purissime zampillanti in ogni piazza, con- 
trada, angolo, i colli, che le formano ridente prospettiva, 
il non so che di leggiadro e galante che mirasi in tutto. 
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dove trovarlo fuori di qui? Ancora qvMta la ò fatta, e noi 
ci vedremo anche l'anno vegnente e saremo asrieme coe- 
tanei di scuola. Dà parte delle nostre contentezze a' tuoi, 
e tu ne gioisci col tuo 

Amico. 



Palermo, 21 aprile 18^2. 
Signore, 

Sono stato fuori jersera a vedere le stanze del signor 
Alberti secondo il desiderio da voi mostrato che io facessi 
per condurvi la famiglia a passare Tautunno. Le sono buone 
e sane, ma stiamo poco bene in suppellettili. Non dirò 
della aaletta a pianterreno con una tavola quadrangolare 
per sei, otto vecchie scranne grossolanamente impagliate, 
e non so che quadri e quadrati polverosi e scuri. Poco 
meglio, se non peggio, è delle camere o cellette, cui può 
rèndere soffribili la salabrità dell' aria e l'amenità delle 
vedute, che vi si godono. Peggio e senza dubbio, a non 
dir pessimo, della xucina con un solo pajuolo e piccolo 
per l'appetito della stagione, ninno aggirarosto, spiedo a 
mano quasi consunto dal ruggine. Di pentole poi, padelle, 
tegami, casseruole, gradelle, caffetiere e rame io generale 
vi ha a discrezione. Due catene a fuoco, ma non molle, 
non soffietto, mortajo senza pestello, secchio di legno scer- 
ehìato, catino senza trepiò, candellieri senza boccinoli, n4 
smoccolatojo, posate scompagnate, peltro per terraglia; v'ò 
in tutto una fontana tanto avara che nega a tutti il liquidQ 
elemento e necessitano due anni per empire un secchio. 
Non mi sovvÌMO di bottìglie, caraffe, chicchere, bacini, 
mestole, stacci, taglieri e nemmeno dell'importantissimo 
matterello. Lasciava un tavolo, che tentenna, alcune scanno 
che scricchiolano, credenza guasta da sorci, grattugia scian- 
cata. Gli è bello l'orticino attiguo piantato a belle verze e 
sedano e cicorie e prezzemolo e rape e ramolacci e indivia 
e salvia e rosmarino e spinacci a fornir la cucina. Sua 
particolarità poi è uà pozzo, che il custode mi ha vantato 
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a cieloy comecché scenda profondo a toccar rinferao. Se 
Bon y'è dato trovar di meglio potete adattarvi, che v'ia- 
crescerà meno tornare ai cader delle foglie a' vostri agi 
ed alle galanterie cittadinesche, ai molli sofii, alle gaernite 
seggiole, ai lucidi specchi, alle dorate comici, alle pareti 
dipinte. In ogni altro caso, che vi piaccia comandarmi, fatelo 
liberamente col vostro 

Amico. 



Napoli, 25 dicembre IStó. 
Amico, 

Di ciò, che vuoi della città a beffe od a compassione 
di noi, che Tabitiamo: i beni e i mali vi sono misti coma 
in campagna: i lumi vi abbondano, ma di pari passo cam«> 
mina la maliiia: i modi vi sono cortesi e gentili, ma non 
risponde il cuore: i divertimenti ricreano, ma l'animo è 
agitato da tumultuosi affetti, il corpo affievolito dairinenia. 
La campagna, come tu vuoi, presenta maggiore libertà» 
aria più pura, piaceri innocui, animi ingenui: ma le rozze 
maniere, la crassa ignoranza, il vivere disagiato aono mali, 
che camminano a fianco dei beni sovracennati. Eccoti il 
doppio quadro opposto, fra cui diviso non saprei a quale 
applicarmi. Solo posso dire, che se molti de' cittadini tut- 
toché vivano buona parte alla campestre libertà, tornano 
con piacere a quando a quando alla città, non ne conosco 
pur uno di Contado, che/ venuto a fermare stanza in città, 
ritorni a stabilire dimora nella sua patria. Se non siamo 
deiridem sentire, non cesserò per questo d'esserti 

Cordiale amico* 



Torino, 20 giugno 1843. 

Cugino, 
Sventurato cugino I Pur troppo era vero il presenti- 
mento funesto, di cui ne faceste a parte mesi sono sul 
destino, che di presente vi percuote* Dopo onorati studi 
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alia vigiKa di raccorne il firutta, triadifo ne* più vaifheggiati 
disegni,' siete chiamato lungi dagli amici, dalla patria, dai 
congiunti e costretto a seguire i maraaii stendardi. Non 
è già la milizia di per sé stessa ad abborrirsi, ma ben veggo^ 
che voi vissuto sempre fra domestiche pareti, voi amante 
di quiete ne avete l'animo alieno ed avverso. Conosco 
essere inutile il chiamarvi col pensiero a' tempi, che non 
solo q[>ontanei, ma alacri, vogliósi, impazienti usciano i 
giovani alle battaglie ed accompagnati erano dai genitori 
non già con lagrimoao ciglio, ma con volto ridente e questi 
tasto più cari li raccoglievano reduci dal campo quante 
più loro coprivano il petto onorate cicatrici. Cugino, ora 
la pace felicita la nazione : la militare disciplina ha tempe** 
iNito di severità, limitata a pochi anni la carriera. E giacché 
il destino è insuperabile, adattatevi di buon grado. Io vi 
seguo coi voti più caldi sotto le onorate divìse sereno e 
lieto. Volano gli anni e parmi di vedervi giunto alla meta, 
divisa con Tanimo fra la naturale tendenza a riabitare tran* 
quiHo il tetto natio e l'invito a progredire fra gli onori, 
càe vi si offriranno. Quali immagini lusinghiere per voi mi 
raggerisce ramicizial Ma pure &ono vere, non sono senza 
appoggio, son ^a fine quelle, che vi mette^ innanzi 

Il dugino vostro affez. 

.. 

Firenze, 17 agosto 18&2. 
Cipro Eugenio» 
Detto addio alle mie belle collina, mi recai a queste 
piagge di Lugano, ove genio amico governò miei giorni in 
produrre per la gioventù studiosa un cento e più lettere^ 
di cui ti trasmetto una copia non per vaghezza di lode, ma 
per attestato di leale intrinsichezza. Sarei foKce se a mezzo 
potessi esprimerti famenità di questi contorni, quanto vez- 
zeggi natura e quanta letizia si trasfonda in core, nel girare 
l'occhio a tondo dalle placide onde di limpido lago alle 
più delbiose colline e da queste agli alti gioghi de' monti 
coateggtanti. Immaginali di vedere un lago, che ricevendo 

Marianni, Antologia. 10 



\ 
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il celeste azzurro di un Cielo più puro e il più sereno tr«« 
manda una limpidezza inneffabile : le lunghe rive aono cosi 
mirabilmente seminate da spessi abitali e da frequenti 
paesi, alternati si bene 'dai fiorenti parti di natura, che tu 
diresti» questo andare a gara con l'arte umana, girano in* 
torno sovrastanti ed a guisa di gradinata ameni colli, fre- 
quentati da alberi frondeggianti, da tortuosi argentei rivi con 
sparse qua e là le cura di Flora, che sembra il tutto posto 
a far corona ai sottoposti paesi. £ un piacere indicibile 
Tandare a diporto fra questi dilettevoli sentieri, il sedersi 
a quando a quando su qualche sporgente rupicella dilettare 
il guardo fra le maravigliose scene, che infinite e Tariate 
presenta la circostante natura: scernere i lontani paesi e i 
templi addittare e le torri e gli edeficj. Da questi luoghi 
ridenti innoltrandosi su per le spaziose giogaje de' mimti, 
che tanto sovrana al cielo alzano la cima, tu vedi lasciare 
i gigli e le rose de' colli ed entrare in labirinti erti e sas- 
sosi, in luoghi, ove natura si mostra assai squallida ed 
avara nei doni di amenità e bellezza. Poichò se vai errando 
fra queste vette inacessibili altro non scorgi che muti 
deserti, tetri orrori, oscuri antri, popolati da quando a 
quando da tronchi alberi, da annose quercie e da lugubri 
cipressi inspiranti cotanta tristezza ed orrore, che pare rive- 
lino, che tutto muore quaggù e che anche natura precipita 
al suo fine: tu al solo sguardo diresti esser conigli di ribr 
rezzo e sacri alla disperazione: pure sappi, che natura ò 
sempre prodiga e che versa mai sempre i suoi più pregia- 
bili doni in luoghi estranei alla società. Perocché se tu 
prendi a meta le cime disastrose de' monti Salvatore e 
Generoso vi trovi erranti degli esperti naturalisti, dei chiari 
ingegni, i quali con diligente esame rinvengono sempre 
igUQti oggetti di botanica, di mineraloga. Infinite cose sareb- 
bero degne di cenno, ma la penna non sorge e non ris- 
ponde ai miei doveri. Se vaghezza te prende« movi a questi 
luoghi negli ozii ridenti del buon Dio di Nisa prima che 
il verno spogli la natura del migliore ornamento ed allora 
avrai più estese e più ideate cogniziaai. B se il sonno noii . 
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ci coglie sulla nuova aurora, certo verremo agli amplessi 
fra le desiate sponde del Senna, godremo quella cara cam- 
pagnia che tanto anela 

II tuo amico N. 

Pavia, 25 dicembre 1842. 

Genitori carissimi, 

Io ogni tempo è dovere di filiale gratitudine desiderare 
e pregar bene a loro donde abbiamo e la vita e Teduca- 
adone. Questo si fa sentire più vivo in quelle circostanze 
solenni, che più rallegrano questa misera vita. TaVè appunto 
Io. apuntare del nuovo anno, cbe suole essere tra le per-^ 
sono ben nate da reciproco affetto gentilmente bene augii* 
rato. Il donatore d'ogni grazia porga benigno orecchio agli 
ardenti miei voti e voi potrete al certo essere più fortunati 
e contenti. Perfetta sarà altresi la mia gioja al primo giorno 
deir anno entrante, se mi verrà di sentire, che voi gradite 
i miei cordiali auguij e che vi accolgono salute e pace. 
Sempre intento a recarvi contenteua di me, vi bacio affet* 
^osamente la mano. 

Vostro rispett. figlio. 



Ugo éo^jOlo. 

Nato a Zante Tanno 1778, morì dopo una vita agitata pà arante, 
a Londra nel 1827. 

Soldato e poeta, lasciò ne' suoi Sepolcri un' opera di mirabile 
perfesione. 

Le sue Ultime lettere di Jacopo Ortis, di eai se ne danna ^ol alcane, 
sono nn romanio ad imitasione del Werter id Goetbe. 

Fece inoltre varie pregiate tradosioni dal greco, dal latino e dalT 
inglese. 

Scrittore veemente, erudito, rolbusto, fa uno dei bei genti, cbe fanno 
onore all' Italia. 



■I I I «lii !■» 
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Da' colli Euganei, 11 ottobre 1797. 

Il sacrificio della patria nostra è consiimiito : tqtto è 
perduto : e la vita, seppure ne verrà concessa» non ci resterà 
che per piangere le nostre sciagure» e la nostra infamia. 
Il mio nome è nella lista di proscrizione» lo so: ma vuoi 
tu ch'io per salvarmi da chi mi opprime» mi commetta a 
chi mi ha tradito? Consola mia madre: vinto dalle sue 
lagrime» le ho ubbidito » e ho lasciato Venezia per evitare 
le prime persecuzioni e le più feroci. Ora dovrò io iibban- 
donare anche questa mia solitudine antica» dove» senza 
perdere dagli occhi il mio sciagurato paese» posso ancora 
sperare qualche giorno di pace? Tu mi fai raccapritsciare, 
Lorenzo; quanti sono dunque gli sventurati? E noi pur 
troppo» noi stessi italiani ci latriamo le mani nel sàngue 
degli italiani. Per me segua che può; Poiché ho dispe* 
rato e della mia 'patria e di me» aspettò tranquillamente 
la prigione eia morte. Il mio cadavere almeno non cadrà 
fra Inraccia straniere: il mio nome sarà sommessamente 
compianto da pochi uomini buoni» compagni delle nostre 
miserie: e le mie ossa riposeranno strila t^rra de' miei 
padri. 

3 gennajo 1808. 

Perdona; ti credeva fìù, sAvio, — Il genere umano è 
questo branco di ciechi che tu vedi urtarsi»> spingersi» bat- 
tefisi» e incontrare o strascinarsi dietro la inesorabile fatalità. 
A^ che dunque sl^quir^» o temere ciò che ti deve succedere. 

M'inganno! l'umana prudenza può rompere questa ea^ 
teva tovisibiie di casi e d'infiniti minimi accidenti che noi 
chiamiamo destino? sia! ma può elHT per questo mettere 
sicuro la sguardo fra l'ombre dell' avtenire? 01 tu nuova- 
mente mi esorti a fuggire Teresa» egli è come dirmi : Abban- 
dona ciò che ti fa cara la vita ; trema del mele, e t'imbatti 
nel peggio. 

Ila poniamo ch'io paventando il pericolo da prudente. 
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dovessi chiudere l'aniina mia e ogni barlume di felicità, 
tutta la mia vita non somiglierebbe forse le austere gior- 
sate di questa nebbicksa stagioDe, le queU ci fanno deside- 
rare di poter non esistere fin tanto ch'ette rattristano fa 
natura? Di il vero» Lorenzo; or non saria meglio che parte 
dmen del mattino fosse confortata del raggio del sole 
anche a patti che la notte ti rapisse il di innanzi terat 
Che sio dovessi far sempre la guardia a questo mio cuore 
prepotente, sarei con me stesso in eterna guerra e senta 
prò Navigherà per perduto, e vada come sa andare. In- 
tanto io. 

Sento l'aura mia antica, ei dolci colli 
Veggo apparir. 

3 aprile» 

Quando Tanima è tutta assorta in una specie di beati- 
tudine» le nostre deboli facoltà appresso dalla somma del 
piacere diventano quasi stupide, mute, e inette ad ogni 
fatica. Che s*io non menassi una vita da santo, le mie lettere 
ti capiterebbero innanzi più spesse. Se le sventure raggra- 
vano il carico della vita, noi corriamo a farne parte a 
qualche infelice; ed egli sprema conforto dal sapere che 
non è il solo condannato alle lagrime. Ma se lampeggia 
qualche n^omento di felicità, noi ci concentriamo tutti in 
noi stessi, temendo che la nostra ventura possa, parteci- 
pandosi, diminuirsi: o l'orgoglio nostro soltanto ci consiglia 
a menarne trionfo. £ poi sente assai poco la propria pas- 
sione, o lieta trista che sia, chi sa troppo minutamente 
descriverla. — Intanto la natura ritorna bella — quale deve 
essere stata quando nascendo la prima volta d.airinforme 

.abisso del caos, mandò foriera la ridente aurora d'aprile: 
ed essa abbandonando i suoi biondi capelli suirorienle4 e 
cingendo poi a poQO a poco Tuniv^erso del roseo suo manto, 
diffuse benefica le fresche rugiade, e destò lalito vergine 
dei. venticelli per annunziare ai fiorii alle nqvole, all^ onde 
é agli esseri tutti, che la salutavano, il sole: il sole! sub- 

.limo ioAtodgine di Dio, luce» aoixna, vita di tutto il creato. 
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Venerdì, ore 1. 



E tu Lorenzo mio — leale ed unico amico «^ perdona. 
Non ti raccomando mia madre; ben so che avrà' in te un 
altro figliuolo. madre miai ma tu non avrai più il figlio 
BvA petto del quale speravi di riposare il tuo capo canuto 
— né potrai riscaldare queste labbra morenti co' tuoi baci? 
e forse tu mi seguirai 1 — Io vacillava , o Lorenzo. Or è 
qqesta la ricompensa dopo ventiquattro anni di speratile 
e di cure? Ha sia cosll Iddio, che ha tutto destinato non 
l'abbandonerà — né tu I Ah finché io non bramava che un 
amico fedele, io vissi felice. Il cielo te ne rimeriti I Ma e 
tu pure non ti aspettavi ch'io ti pagassi di lagrime. Pur 
troppo ti pagherei a ogni modo di lagrime I or tu non pro- 
ferire sulle mie ceneri la crudele bestemmia: Chi vuol 
morire non ama nessuno — che non tentai sopra di 
raef che non feci? che non dissi a Dio? ah la mia vita 
pur troppo sta tutta nelle mie passioni, e se non potessi 
distruggerle meco — oh a che angosce, a che spasimi, a 
quanti pericoli, a quali furori, a che deplorabile cecità, a 
che delitti non mi trascìoerebbero a forzai Un giorno, o 
Lorenzo, prima ch'io decretassi la morte mia, io stava genu- 
flesso implorando dal cielo pietà, e le mie lagrime piove- 
vano abbondanti — e in quel punto mi si sono improvvi- 
samente inaridite le lagrime e il cuore mi si è inferocito, 
e avresti detto che mi venisse mandato appunto dal cielo 
un delirio ad assalirmi — e mi rizzai : e scrissi alla giovine 
misera che io me ne andava ad aspettarla in un altro 
mondo e che non tardasse a raggiungermi e l'ammaestrava 
del come, del quando e dell'ora. — Ma poi non forse la 
compassione, non la vergogna, né il rimorso, né Iddio — 
bensi l'idea che non è più la vergine di due mesi fa e che 
é donna contaminata dalle braccia d'un altro, ha incomin- 
ciato a farmi pentire di si atrora disegno. Vedi come la 
vita mia sarebbe a voi tutti più dolorosa che la mia morte ; 
e infame forse a voi tutti. Invece se mi divido per sempre 
da Teresa degno di lei, la memoria mia serberà certamente 
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il suo cuore degno dì me: e benché serva di un altro 
potrà almeno sperare — speranza forse vanissima — che 
un dì Tanima sua verrà libera ad unirsi per sempre alla 
mia. — ila addio. Queste carte le darai tutte a suo padre. 
Raduna i miei libri e serbali per memoria del tuo Jacopo. 
Raccogli Hichele, a cui lascio il mio orologio» questi miei 
pochi arredi e i denari che troverai nel cassettino del mio 
serittojo. Vieni ad aprirlo tu solo: c*e' una lettera per Te- 
resa: e ti prègo di riporta fra le sue mani tu stesso. Addio, 
addio. 

Altra lettera a Lorenzo. 

Poiché non ho potuto risparmiarli il cordoglio di pres- 
tarmi gli uCBci supremi — e già m'era , prima che tu venissi, 
risolto di scriverne al parroco — aggiungi anche questa ultima 
pietà ai tanti tuoi benefici. Fa ch'io sia sepolto, cosi come 
sarò trovato, in un sito abbandonato, di notte, senza ese- 
quie, senza lapide, sotto i pini del colle che guarda la 
chiesa. Il ritratto di Teresa sia sotterrato col mio cadavere. 

25 marzo 1799. 

L'amico tuo 
Jacopo Ortis* 



Coren^o ^angane([t. 

Nacque Tanno 1706 a San<f Angelo in Vado presso Rimint e mori 
eoi nome di papa Clemente XIV nel 1774, dopo soli oinqae anni, ebe 
oeeQpò i^orìosamente la cattedra di 'San Pietro. 

Sino da giovane si applicò con ardore agli stodì. Semplice, IVagalo, 
dolce, manieroso, amico del Tcro e tollerante, illustrò il suo pontificato 
colla famosa Bolla di soppressione dei gesuiti, e colla oreasione del Museo 
dementino. 

Alenne sne lettere , qài trasorìlte, rivelano la som anima, il onore, 
l'eloqgensa e la carità soa* 
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AI Principe di San iSevero, napoletano. 

Le rendo uniilissiaìe grazie per essersi rEccelleoxa 
Vostra degnata di rix^olmare delle sue onorificenze il signor 
Welser» in considerazione della lettera di un omiceiuoLo 
come son io, che non figura fra' grandi né fra* letterati. Si 
tirova egli pieno di gloria per una si bella accoglienza, e 
parla con grande entusiastno di quanto ella va immaginando 
per dilatare i progressi della fisica , e la gloria de' suoi 
seguaci y fingendo veder di continuo delle nuove scoperte, 
si utili come dilettevoli. 

Napoli è la città la^più propria per esercitar lo spirito 
de' letterati, presentando essa per ogni dove tanti fenomeni 
in ogni genere, che per forza bisogna darsi l'occupazione 
di osservarli. Le sue montagne, i suoi solteranei, le piletré, 
le acque, il fuoco, dal quale essa è, per dir cosi, penetrata 
son tanti oggetti che fanno venir vogli d'esaminarli. 

Non mi stupisco punto che il re medesimo ritragga un 
sommo piacere delle dì lei fatiche, e dal buon successo 
delle medesime; imperocché ogni monarca che apprezzila 
propria gloria, sa benissimo quanto ridondi sopra di lui 
quella dei letterati, quando si proteggono. Se tra di noi 
ancora s'incoraggiassero que' talenti capaci d'operare cose 
grandi, l'Italia loroerebbe a veder rinascere dal suo seno 
de' grandi soggetti in qualunque genere : il germe di questi 
talenti vi sussiste tuttavia: ma per farlo fiorir con magoi- 
ficenza, non v'è altro bisogno che di essere incoraggiato. 

Gli artisti vanno perdendo quel bel genio creatore che 
operò de' prodigi. Le migliori pitture e le migliori statue 
che al presente si facciano, sembran non esser che tante 
copie; e si potrebbe dire che si vada forzando il pennello 
per farlo lavorare contro la sua voglia. Vi si scorge una 
certa crudezza ne' lineamenti, tutta all'oposto di quella 
dolce pastosità che s'ammira ne' primarii nostri pittori, e 
ci manca poi attualmente quella espressione che è l'anima 
dei quadri. 

Siamo veramente più ricchi in genere di scrittori, essen- 
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doeeoe ancora alcuni» che coll'energia dello siile e U Ta- 
gkezia delle imaiagìni potrebbero stare a fronte con gli 
antichi, come sarebbe l'abate Buonafede , dell'ordine de' 
Celestini. 

Questo nasce dell' obbligazione che abbiamo alla nostra 
lingua, la> quale incanta co' suoi vezzi, ed obbliga a coltivar 
le lettere, in quella giusa appunto che l'Eccellenza Vostra 
coi suoi talenti obbliga tutto il mondo a protestarsi, di 
Don esservi cosa alcuna di tanto piacere, quanto poterla 
assicurare di quel rispetto ed ammirazione, colla quale eoe. 

Roma, 17 gennajo 1751. 

A un pittore. 

Quanta maggiore espressione vi sarà, o signore, ndlle 
vostre pitture, tanto più saranno plausibili l'opere vostre. 
Tutto l'esenziale consiste in questo, ed ò quel tanto che 
altresì rende scusabili molli altri diffetti, i quali non si per- 
donerebbero ad un pittore ordinario. 

Ho parlato della vostra abilità a S« E. il sig. cardinal 
Porto Carrero, e vi farà quella raccamandazione per la 
Spagna che voi desiderate; ma nessun altro potrà farvi 
meglio conoscere, squaoto il vpstro buon gusto; egli ò neces- 
sario tanto per essere pittore, che per essere poeta. Il 
Caraccio non avrebbe fatto nulla, con tutta la Carezza del 
suo pennello, se non avesse avuto queir estro che som- 
mistra dell' entusiasmo e del fuoco. Vi si vede nelle sue 
pittore un certo spirito parlantOj^ fervido^ che rapisce, e si 
crede di esser lui, quanto più si ammira e si gusta le verità 
delle sue immagini. 

Se in voi sarà lo spirito di questo grande uomo, che 
vi siete scelto per modello, lo farete rivivere sulla tela. 
Ancor che voi ne foste la pura sua ombra, sarebbe questo 
per voi un gran merito, perchè l'ombra d'un uomo grande 
è qualche cosa di reale. 

Il vero scopo d'ogni pittore esser dee la naturale 
per ben iinitarla non bisogna fare ctogli sforzi, perchè nel 
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comporre non coiìTien violentar lo spirito, aUritnenti si Fa 
delle caricature, tanto nella pittura^ che nella poesia. Quando 
la mente è tutta intenta al lavoro di qualche opera, sem- 
bra di sentirsi trasportato da una certa forza con cui si 
resiste, a prender la penna il mano o il pennello, abban- 
donarsi in tutto e per tutto la propia inclinazione; senta 
di questo non v'ò nò gusto né espressione. 

Roma è la vera scuola ove potersi formare; ma per 
qualunque pena che ciascuno si possa dare, sarà sempre 
mediocre, se non sarà investKo da un genio pittoresco. 

Ha è' tempo ormai di tacere, atteso che un consultore 
del S. Ufizio non è un pittore e che per conseguenza v*ò 
molto da perdere, quando si vuol parlare di quelle cose 
che non si sanno se non che imperfettamente. Mi protesto 
da essere, sig. mio eoe. 



Ad un Religioso suo amico. 

Se mi credete felice, voi v'ingannate. Dopo esser stato 
agitato tutto il giorno, mi sveglio sovente nel mezzo della 
notte, e sospiro il mio chiostro, la mia cella, i miei Hbri. 
Cosi posso dire che invidiò il vostro stator. Ciò che mi con- 
forta si è che il cielo istesso è quello che mi ha posto 
sulla cattedra di S. Pietro con gran maraviglia del mondo 
intiero, e che se mi destina a qualche opera importante, 
egli mi sosterrà. 

Dio sa se io darei tutto il mio sangue perchè tutto 
fosse rappacificato, perchè tutti tornassero al loro dovere, 
e perchè quelli che danno disgustato, e non vi fosse né 
divisione, né soppressione. 

Io non vorrò alle ultime estremità, se un non che 
pressate da potenti motivi, ad oggetto che almeno la pos- 
terità mi renda giustizia, nel caso che il mio secolo venisse 
a negarmela. Questo non è già quello che mi occupa, ma 
bensi refernità a cui m'avtcino, e che è molto più terri- 
bile per i papi che per tutto il resto del monda. 

Vi farò rendere la mia risposta sopra ciò che domane 
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date. Sapete che io noti mi scordo dèi miei amtci, e ohe se 
non li vedo taoto spesso quanto prima, sono gli aflari e le 
cure che mi servono di sentinelle ; si trovano alla mia porta , 
nella mia camera, nel mio cuore. 

Fate menzione di me alle mie vecchie conoscenze; 
qualche volta io penso allo stupore in cui hanno dovuto 
essere sentendo il mio inalzamento. 

Direte specialmente con quello con cui ho studiato, che 
non profetizava bene quando diceva alle nostre camerate, 
che sicuramente andrei una volta a finire i miei giorni in 
Francia. Non vi ò apparenza che ciò si verifichi, o io sarei 
veramente destinato a cose molto straordinarie. Sono 
sempre vostro affezionato Clemente. Da Castel Gandolfo. 



Giuseppe Xarettt 

Questo gio^isioso e eriiioo soritiore' trasse i saoi natali in Torino 
l'anno 1719 e mori a Londra dopo 70 anni di vita. 

L'operasna più celebre h U Frusta letteraria — eolla qoale si è 
fatto benemerito della lingua per areme raooolti i modi pia fentili e piò 
Iparì, non ehe delle lettere per avere cereato di porgarle dalle inezie area- 
diche e dalle scolastìohc pedanterie. 

Molto scrisse in italiano, In francese ed In Inglese. Piacevolissima è 
la lettura delle sue Lettere famigliari, fra le quali sono la seguenti. 



Al fratello Filippo a Torino. 

Filippo mio* Non mi dispiacerebbe punto, se la cosa 
fosse fattibile, di vedere te e Giovanni ed Amulio in questa 
città per un qualche breve spazio di tempo, onde poteste 
formarvi qualche sorte d'idea del modo generale adottato 
dagl' Inglesi di passare la vita, e come differisca dal nostro 
e da quello di tutte l'altre nazioni. Siete però tutti e tre 
troppo in là cogli anni per mettervi ad apprendere questa 
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lingua» ed è cosa, certa che presto v'acotirgereste come, 
senza la facoltà di parlar con tutti, oessuna cosa in questo 
mondo può piacere, e aessvn paese riusir grato, per buono 
che sia. Io potrei in tal caso presentarvi una volta o due 
ai numerosi amici e conoscenti, e a forza di turctmanneria 
rendersi qualche visita piacevole, ma alla lunga riocresce- 
rebbe a voi e ad essi; e senza avere qualche cosa onesta 
da frequentare famiiiafmeote, non sarebbe possibile che 
viveste con soddisfazione. Risponderei che coll'ajuto della 
lingua francese potreste andare un pezzo avanti; ma io ti 
dico che no; perchè gl'Inglesi, come tutte le altre genti 
vogliono in casa loro parlare la loro lingua e quando n'hanno 
parlata una forestiera una o due Tolte per civiltà, basta; 
e ti fan dire che non sono in casa quando tu picchii alla 
porta , per non avere questo fastidio ripetutamente, e per 
non infastidire quelle persone delle famiglie loro che non 
hanno franca la lingua francese o non la sanno punto. 
Lascio poi andare che, oltre alla lingua, vi sono anche 
altri modi e i costumi da imparare e le leggi e la politica 
del governo loro, che soi^ i topici più comuni del loro 
conversare; e come vuoi- che un povero forestiere, nep- 
pure iniziato in tali argomenti di discorso, trovi piacevoli 
gl'Inglesi sia trovato piacevole da essi? Frequentereste 
alcuni di quei tanti Italiani e Francesi che sono qui; ma 
io ti dico che diciannove in venti di costoro sano canaglia, 
e que' pochi che noi sono hanno troppe faccende per ba- 
dare a un ozioso forestiere : che in Londra chi non vuole 
andare in prigione per debiti bisogna che sia uomo di 
molte faconde, e lavori dì e notte come faccio io. Passe- 
resti Tore vacue in un bigliardo. Peggio. Il bigliardo, come 
ogni altra sorta di giuoco, è c^a. da milord e da birbi 
solamente, e tu non sei né l'uno né l'altro: e qui basta 
vincere una ghinea al giuoco ad un nativo, per essère 
tosto creduto, o almeno sospettato, per un truflalore; né 
quadrerebbe punto col mio carattere ohe si sapesse un mio 
fratello intendersi di giuoco alcono, se non di quelli di 
commercio che le dame possono giuocare. Tutto questo 
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però te . lo dieo solamente eosi per dire, perchè la cosa del 
dizionario m'è ita in fumo. Io la ci^edeva sicura , e per 
questo te l'bo scritta. Credevo che avendo già cinqae liiNrai 
in otto della mia, non fosse possìbile che gli altre tre vo- 
lessero opporvisi; ma mi sono ingannato. Qoesta cosa a te 
dorrà molto, ed a me non importa un fico secco; perchò 
considerata la lunghezza e la fatica del lavoro, chi sa che 
non m'avesse costato la salute, o la vista, o fors' anche la 
vista stessa? £ poi ho tant' altre corde al mio arco, che 
poco deve calermi se questa s'è rotta. Tu non sai quanto 
sia intrapendente e industrioso, ónde forse farai il viso 
storto quand'io ti dirò di non darti tanto affanno de' fatti 
tuoi quanto te ne dai. Pure io te lo dico, e ti dico che 
t'ajuti alla maglio ancora per qualche mese, che io fra 
qualche mese sarò in caso d'assisterti, se la salute mi con- 
tìnua; perchè dopo un ostinato lavorare m'ha pare da venire 
la piena addosso. Qui la gente è pagaia,^ come in tutti gli 
altri luoghi, dopo finite l'opere , e non prima; e quando, 
certe mie ^opexe saran finite, potrò assistervi efficace» 
mente. 

Di Londra, 3» ottobre 1771. 

X- ' ^ 

Al Signor Carlo Andrie a Venezia. 

Voi farete comparire un uomo de^^no di vivere con gli 
altri, se non vi seccherete a scrivermi qualche novità. Qui 
vengono le notizie da mille parti, e giunte in Padova, pas^ 
sando per le bocche di dottori, acquistano sempe auoMnti 
ora dalla medicina, ora dalle leggi, gran parte dalia teole.* 
già, e vi dà .l'ultima m^no l'eloquenza. ^Pensate voi come^ 
riescpiio verel Almeno da Venezia a me pajono più vergini, 
e mi servono a combattere tutti gli enfiati che qui acquistano. 
Avrò poi qualche novità anch'io da scrivervi. La prima sarà 
un., viaggio fatto da me a Sifontegroto; ma con questo non. 
posso scrivere a lungo, né di /luell'umore che suol essere il 
mio* Sono salito sopra una collina, strascinatovi su daUis 
braccia d'un villano; bo sudalo l'aniuia e perdute le ginocicbia 
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affatto : ma n'ho avuto il compenso di vedere iastrtcbi di 
musaico» marmi greci che foderano bagni » acque che fum- 
maao, cannoni di piombo che si perdono per via ecc. Se 
v*ho a dire il vero mi pare d^essere in ercolano* In somma 
vi scriverò un' altra volta. Saluto tutti e poi tolti, e qui 
finisco. Non dico di vivere, ma poco manco. M'abbrucio 
vivo. 

28 luglio 1782. 

Al Signor Andrea Franceschi. 

Un certo Bergamasco, uomo dabbene e ignorante come 
un tronco, venne'' parecchi anni sono quassù con cingue 
o sei mila scudi in contanti. Gli si calarono parecchi villani 
scozzonati, i quali mostrandogli bianco per nero e promet* 
tendogli mari e monti, gli hanno beccato una buona parte 
dei suoi denari in prestanza. Ora adducendo le tempeste, 
il secco, e quasi i tuoni e i baleni, tirano tanto in lungo, 
che il pover nomo non può riscuotere un quattrino. Non 
crediate però che quella difficoltà gl'importi molto, che 
anzi ne ha la maggior contentezza del mondo, essendogli 
aperto un bel campo di far litigi a suo modo; de' quali si 
diletta più che le mosche dello zucchero. E non parendogli 
che la ragion civile gli bastasse, ha tanto fatto con lo stuzzi- 
care questi suoi debitori, che l'uno d'essi, miglior pagatore 
degli altri, stamattina volle pagargli tutto il suo debito a un 
tratto, con menargli una falce da fieno alla volta della testa. 
Buon per lui che la menata non giunse al collo, dov'era indi- 
riazata, che glielo segava come un gambo di trifoglio, ma gli 
andò un pochette rasentando la fronte, tanto che gli feri la 
pelle. Non vedeste mai la maggior allegrezza ài quello ch'e- 
gli ebbe, quando sulla faccia si senti colare il sangue, e se ne 
aecèrtò con la mano. Credo che sarebbe morto di consolazione, 
se non gli avesse temperato alquanto il dispiacere di non 
sentirsi rotto Tosso. Egli jfuggi via di là, e corse a me furiosa- 
mente; e col viso insanguinato, che mi faceva spiritare, 
gridava: Vado via; vado a Venezia, raccomandatemi a un 
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soUeciUlore galantuomo. Io che io vedeva concio in quella 
giusa, credeva che farneticasse, e che iocambio di dire I0 
prevedessi d'un soliecilatore, volesse dir d'un cerusico. 
Ma quando seppi il caso, e vidi e conobbi le sue inten* 
zioniy gli promisi quello che egli chiedeva ; e tanto l'acque- 
tai, che si contentò ch'una castalda con un poco d'albume 
d'ovo e capecchio gli medicasse la zucca, e gliela fasciasse 
con un straccio. Di poi egli volle nuovamente contarmi il 
caso, e dirmi la sua fortuna d'aver acquistata una ragione 
di più e che non darebbe quella spezzatura di testa per 
parecchi scudi ; tanto ch'egli avrebbe dato qualche dozzina 
di ducati al suo debitore per quella grazia. Ora egli ha 
rannate tutte le sue carte, e scritta sopra un foglio in lin- 
guaggio bergamasco la storia di questa zuffa; e, fattone un 
prezioso manoscritto, viene a Venezia per averne il consi- 
glio sopra degli avvocati, ed essere diritto bene a riviare 
il suo, con la ragione del capo rotto. Eccolo già con gli 
sproni in piedi come il gallo. Io l'accompagno con la pre- 
sente mia lettera a voi, acciocché lo inviate da qualche 
uomo di buona coscienza, il quale procuri di fargli riac- 
quistare i suoi scudi ; e a poco a poco gli metta nel cuore, 
ch'egli sì tolga via da questi paesi, perchè s'egh* scherzerà 
con vilteni, vi lascierà il pelo e. la pelle. Con tutto l'animo 
ve lo raccomando, perchè ha ragione,- perchè è di buon 
cuore nataralmente, e perchè è ignorantissimo da far. com-^ 
passione ad ogni fedel cristiano. Prima di mandarlo a cotesto 
sollecitatore, fatevi un poco narrare i suoi litigi. Vi pro<? 
metto che sentirete vocaboli, che non li scoprirebbero tutti 
gU spositori del Digesto e dell' Inforziate. Oltre ch'egli, 
comincia a parlare con una voce grossa, e poi di tratto in. 
iratto la va alzando, tanto che riesce in un falsetto, sicché 
il suo parlare è come una specie di musica, sentirete un' 
eloquenza, e un ordine meraviglioso. Perchè darà principio 
alla narrazione della testa spezzata e da tutte .le brighe che 
ha avuto coi villani ; e poi vi dirà che ha prestati loro 
denari; e finirà col dire che venne da Bergamo. In somma, 
comincia dalla mori^, e poi giunge al b^ltej»imo, Trovate- 
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gli UQ soiiecitatore che sopra tutto inleiitfa ciii dice le eose 
al rovescio; noa alli^. Giovategli quanto potete, e daleiDÌ 
qualche notizia di quello che vi porrà quaado Io vedete. 
Addio. 



Qiacomo Ceopctr&t 



Nato in jRecànati nella Marca di Ancona Tanno 1708^ mori nel 1837. 

Di baon* ora si fece conoscere con alcune pubblicazioni filologiche. 

Le sue — Canzoni patriottiche — composte alPet& di 20 anni gli 
yalsero il posto fra T migliori poeti Krle! del secolo. 

Le altre sue .-— Operette morali ~ sono ainndice. 

Molestato per le sue opinioni , ne concepì tale un dolore ohe, unito 
alla sua malattlccia complessione gli accorciò la vita. 

Grandissimo di mente, fu sommo poeta, filologo, erudito a nessuno 
delP otà sua secondo. 

Fede dal greco e dal latino molte tradusiimi, ohe sono di profonda 
eradiaione. 

Dal suo — Epistolario — sono tolte le poche seguenti lettere. 



A Pietro Giordani. 

Reeanati, la febbraio 1818. 
Perchè avete lasciato di scrivermi, o carissimo ? Vha 
forse dispiaciuto qualche cosa neir ultima mia? Se cosi è> 
già sapete di eerto eh' ella dispiace molto meno a voi che 
a me : ma io non so che cosa possa essere stata. Questo 
so che né voi senza ragione adirarvi, né io se non contro 
il volere e Topinione mia v'ho potilo offeodere. Ma non 
perdonerete voi un primo fallo o anche un terzo ad un 
amico come sopo io? e un fallo poi senza dubbia involon- 
tario, poiché né pure congetturando posso conoscere né 
come né s^ io abbia fallato. Ma se anche volere punìnni, 
punitemi altrimenti che col silenzio e non vogliate usare 
con me Festremo del rigore. M'abbandonerete anche voi 
cosi solo e abbandonato come sono? B quando ho bisogno 
di conforto per sostenere questa infelice vita, voi^ seqoi* 
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tando a tacere, seguiterete a sconfortarmi come fate ? vi 
sono improvvisamente uscito della memoria, ed è possibile 
elle vi siate scordato affatto di uno, il quale sapete che se 
morendo potrà ricordarsi, morendo si ricorderà di voi? O 
c'è forse qualche altra ragione del vostro silenzio? Per 
amor di Dio scrìvetemelo, e subito: e qualunque cosa e 
comunque sia scrivetemi e fatelo come vi piace, cbò, purché 
mi scriviate, sarò contento. 



A madama Antonietta Tommasini a Parma. 

Firenze, 19 giugno 1828. 
Mia cara Antonietta, mia cara Adelaide. 

Della mia salute eccovi brevemente. Tutti i miei organi, 
dicono i medici, sono sani; ma nessuno può essere ado- 
perato senza gran pena, a causa di un' estrema, inaudita 
sensibilità che da tre anni ostinatamente cresce ogni giorno: 
quasi ogni azione e quasi ogni sensazione mi dà dolore. 
Godo assaissimo che la salute vostra sia tollerabile. Sono 
venuto qua (dove ho pure quantità d'amici] per ragioni che 
sarebbe lungo a dire; starò finché dureranno i miei pochi 
danari; poi Torrenda notte di Recanati mi aspetta. Non 
posso più scrivere. Vi saluto tenerissimamente tutti. 

A suo padre a Recanati. 

Firenze, 14 agosto 1832. 

Mio caro papà. Prevalendomi del permesso da lei 
datomi nella carissima sua dei quattro, ho tratto oggi una 
cambialina dì ventiquattro francesconi a venti giorni data 
sopra il signor Luigi Giambene, segretario generale delle 
poste pontificie, il quale mi farà il piacere di accettarla, 
ed al quale ho acclusa una letterina a lei diretta (per esserle 
da lui spedita), dove la prego di fargli pervenire quella 
somma prima della scadenza. Varrà quella somma, se cosi 
piace, per le mesate di agosto e settembre. Io ho già 

MarUnni, Antologia. 11 
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esatto qui, come ella ìnteude, il danaro dal banchiere a 
cui ho consegnata la cambialina. 

Godo di sentire ch'ella sia occupata, come mi scrive, 
poiché questa occupazione mi ò annuncio di suoi nuovi la- 
vori. Ha ella mai veduto la ristampa dei Dialoghi fatta 
in Toscana? Io vidi al suo passaggio da Firenze, il famoso 
abate La Mennais, abilissimo parlatore. 

Del permesso ch'ella mi ha dato, e della bontà e cor- 
dialità che sempre mi dimostra, io le rendo quelle sterili 
grazie che posso, ma prego caldamente Iddio che gliene 
renda abbondante e solido frutto. Le bacio la mano con 
tutta Taaima. Il suo gratissimo figlio Giacomo. 



Àgli amici suoi dr Toscana. 

Firenze, 15 dicembre 1830. 

Amici miei cari, Sia dedicato a voi questo libro *] dove 
io cercava, come si cerca spesso colla poesia, di consacrare 
il mio dolore e col quale al presente (né posso già dirlo 
senza lacrime) prendo comiato dalle lettere e dagli studi. 
Sperai che questi cari studi avrebbero sostentata la mia 
vecchiezza e credetti colla perdita di tutti gli altri piaceri, 
di tutti gli altri beni della fanciullezza e della gioventù, 
avere acquistato un bene che da nessuna forza, da nessuna 
sventura mi fosse tolto. Ma io non aveva appena ventanni, 
quando da quella infermità di nervi e di viscere, che pri- 
vandomi della mia vita, non mi dà speranza della morte, 
quel mio solo bene mi fu ridotto a meno che a mezzo: 
poi, due anni prima dei trenta, mi è stato tolto del tutto: e 
credo oramai per sempre. Ben sapete che queste medesime 
carte io non ho potuto leggere, e per emendarle m'è con- 
venuto servirmi degli occhi e della mano altrui. Non mi 
so più dolere, miei cari amici : e la coscienza che ho della 



*} Canti del oohte Giacomo Leopardi. 
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grandezza della mia infelieìtà» non comporta l'uso delie 

querele. Ho perduto tutto: sono un tronbo ohe sente e 

pena. Se non che in questo tempo ho .acquistato vói : e la 

compagnia vostra, che m'è in luogo degli studi, e in luogo 

d'ogni diletto e d'ogni speranza, quasi compenserebbe ì 

miei -mali, se per la stessa infermità mi fossa lecito di go-» 

devia quaot' io vorrei, e s'io non conoscessi che la mia 

fortuna assai tosto mi priverà di questa auieora, eostringen^ 

domi a consumare gli aiini, che mi avanzano, abbandonato 

da ogni cooforto della civiltà^ in un luogo, dove assai me-^ 

glio abitano i sepolti che i vivi. L'amore vostro mi rimarrà 

tuttavia^ e mi durerà forse ancora dopo che il mio corpo» 

che già non vive più, sarà fatto cenere. Addio. Il vostro 

Leopardi. 



A suo padre a Recanati. 

Napoli, 27 maggio 1837. 

Mio carissimo papè> Ella stenterà forse a crederlo, ma 
la sua carissima del 21 marzo, segnata qui con la data del 
primo aprile, mi fu mandata dalla posta agli 11 di maggio 
insieme con altre due lettere segnate dei tre aprile. Rice- 
vuta che l'ebbi, sono stato assalito per la prima volta della 
mia vita da un vero e legittimo asma, che m'impedisce il 
camminare, il giacere, il dormire, e mi trovo costretto a 
risponderle di mano altrui a causa del mio occhio diritto 
minacciato di amaorosi e di cateratta. Non so veramente 
d'onde l'amico di Fucili potesse avere le buone nuove che 
recò di me : il quale tornato di campagna malato al 16 di 
febbrajo, non uscii mai di camera sino ai 15 di marzo, e 
da quel giorno a questo non sono arrivato ad uscire una 
quindicina di volte solo per passeggiare senza vedere 
alcuno. 

Si teme qui che all'esempio di Marsiglia il secondo 
cholera sìa superiore al primo; il quale anche in Marsiglia 
cominciò in ottobre e fatta piccola strage, ritornò in aprile. 
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Le comunicazioni furono dperte per due o tre gtomi 
verso il Tenti di aprile, ma risaputosi il ritornò dei con- 
tagioy i rigori sodo raddoppiali. La quarantina non si fa 
sulla strada dì. Roma, ma a Rieti. 

Se scamperò dal cholera e subilo che la mia salute lo 
permetterà, io farò ogni possibile per rivederla in qualun* 
que stagione ; perchè anco io mi do fretta, persuaso oraortt 
dai fatti di quello che sempre ho preveduto, che il ter- 
mine prescritto da Dio alla mia vita non sìa molto lontano* 
I miei patimenti fisici giornalieri e incurabili sono ^arrivati 
con Tata ad un grado tale che non possono più crescere: 
spero che," superata finalmente la frivola . resistenza che 
oppone loro il moribondo mio corpo, mi condurranno al- 
Teterno riposo, che invoco caldamente ogni giorno non per 
eroismo ma per il rigore delle pene che provo. 

Ringrazio teneramente lei e la mamma del dono dei 
dieci scudi, bacio le mani ad ambedue loro, abbraccio i 
fratelli, e prego loro tutti a raccomandarmi a Dio, acciocché, 
dopo che io li avrò riveduti, una buona e pronta morte 
ponga fine ai miei mali fisici che non possono guarire 
altrimenti. Il suo amorosissimo figlio Giacomo. *) 



TTCttoriD flffìcd 

Nato in Asti Turno 1749 e morto la Firense nel 1803, si diede 
assai tardi a coltivare le lettere: ma tratto da volontà indomabile e con 
mirabile pertinacia ^unse a collocarsi tra i sommi poeti d'Italia e fece si 
ch'ella potesse anche nella tragedia sostenere il paragone delle altre na- 
zioni incivilite e vantare un teatro sao proprio. Oltre alle robuste tragedie, 
tutte intese a rinvigorire gli animi de' suoi concittadini ed a passionarli 
al vivere libero , compose molte altre opere in prosa ed in poesia, e tra- 
dusse autori greci e latini. 

La celebre tragedia sua — Bruto primo — la dedicò al grande cit- 
tadino americano colla lettera segdente : 



*") Morto diciotto giorni dopo, il li giugno. 
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AI chiarissimo e libero uomo 
11 generale Washington. 

Il solo nome del liberator deirAmerica può stare in 
fronte della tragedia del liberatore di Roma. 

A voi, egregio e rarissimo cittadino, la intitolo io per- 
ciò: senza mentovare ne' una pare delle tante lodi a voi 
debite, che tutte oramai nel solo nominarvi ristrette essere 
reputo. Né questo mio brevissimo dire potrà a voi parere 
di adulazione contaminato ; poiché non conoscendovi io di 
persona, e vivendo noi dall'immenso Oceano disgiunti, 
ninna cosa pur troppo abhiamo comune fra noi, che l'amore 
della gloria. 

Felice voi, che alla tanta vostra avete potuto dar base 
sublime ed eterna I l'amore della patria dimostrato coi fatti. 
Io, benché nato non libero, avendo pure abbandonato in 
tempo i miei Lari; e non per altra cagione, che per potere 
altamente scrivere di libertà, spero di avere almeno per 
tale vìa dimostrato quale avrebbe potuto essere il mio 
amore per la patria, se una verace me ne fosse in sorte 
toccata. In questo solo aspetto, io non mi credo indegno 
del tutto di mescere al vostro il mio nome. 

Parigi, 31 dicembre 1788. 

Vittorio Alfieri. 



SSZaUNa aKK£A( 



Descrizioni. 



Nacque a Milano da nobile fami|;lia verso il cadere del secolo pas- 
sato. Scrittore vivente. 

Giovinetto si fece conoscere air Italia coli* Urania, in cai- questa 
musa canta a Pindaro i benefizi recati a^li nomini dalla poesia. Seq airono 
i versi suUa morte di Carlo Imbonati, per cui due compommenti lo 
avevano già collocato fra i più eletti della scuola classica e ottenuto le 
lodi di Monti e di Foscolo. Ma il possente ingegno dell' illustre milanese 
era chiamato più alto, e cogU Inni Sacri pubblicati verso il Ì815 apri 
in Italia una nuova scuola. Questi versi, la canzone per la Morte di 
Napoleone^ le tragedie, il Carmagnola e FAdelohi coi canti lìrìct : 
in quella frammessi sulle guerre civili d'Italia, sulla caduta del regno 
longobardico, sulla morte di Ermengai^da, il romanzo storico, I pro- 
messi sposi, cose tutte dettate dalle più alte ispirazioni dell' anima e 
comunicate nella loro nativa ingenuità , gli assicurano il primo posto trtk 
la gloria letteraria del nostro secolo , mentre fanno testimonianza che 
rtalia non è seconda a nessun' altra nazione. 



Descrizione della fame clie fin In Milano nel 1698 • 

Nel secolo XVI l'Europa fu posta a scompi- 
pìglio da guerre fierissime, altre promosse da 
ambizioni di prìncipi , altre da cozzo di. politici 
interessi, altre da fanatismo di religione. Quindi 
ebbe a soffrirne gran danno la condizione econo- 
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mica e civile di molti popoli e principalmente 
di quelli ohe/ in conseguenza di tali guerre» di«- 
ventarono preda a stranieri dominatori. Fu 
q*uesta la sorte di molte fra le più belle pro- 
vin.ce dltalia che caddero in servitù della Spa<p 
gna e andarono soggette al governo di magis- 
trati quasi sempre ignoranti e rapaci, i quali a 
nulFaltro intesero che a rendere schiavi gli in- 
telletti e snervare gli animi con Tarti tutte del 
dispotismo* La dominazione spagnuola fu prin- 
cipalmente fatale alia Lombardia, che molto già 
avea perduto della sua industria e ricchezza 
per essere stata principale arena alle guerre 
combattute fra Carlo V e Francesco I. Essa ne 
risenti più gravemente gli effetti nel succes- 
sivo secolo XVII ed uno dei più deplorabili fu la 
fameonde, massime per mancanza di buone leggi 
annonarie fu afflitto tutto il ducato di Milano 
nel 1628. 

A ogni passo botteghe chiuse; le fabbriche in gran 
parte deserte; le vie, un indicibile spettacolo, un corsa 
incessante dì miserie, un soggiorno perpetuo di dolori. I 
mendichi di antica professione diventati ora il minor numero 
confusi e perduti in una nuova moltitudine, ridotti a con- 
tendere l'elemosina con quelli talvolta, da cui in altri 
giorni l'avevano ricevuta. Garzoni e fattori mandati via da 
bottegai e da mercanti che scemato e mancato affatto il 
guadagno giornaliero vivevano stentatamente degli avanzi 
e del capitale; bottegai e mercanti stessi per cui il cessar 
delle faccende era stata fallimento e rovina, operaj d'ogni 
manifattura e d'ogni arte delle più comuni come delle più 
raffinate, delle più bisognevoli come delle più voluttarie, 
vaganti di porta in porta, di via in via appoggiati ai canti, 
accosciati in sulle lastre, lungo le case e le chiese, limo- 
sinando lamentabilmente , o esitanti tra il bisogno e una 
vergogna non ancora domata, sparuti, spossati zabbrividanti 
per digiano e pel verno nei panni logori e scarsi, ma che 
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ili molti serbavano ancora segno d'un antica agiatezza, 
come nella seìoperaggiae e neil' avvilimento , compariva, 
non so quale indizio di abitudini operose e franche, ftime- 
scolafi nella deplorabile turba e non picciola parte 4i essa, 
servi licenziati da padroni, caduti allora dalla mediocrità 
nella strettezza o pur, da facoltosi e da grandi divenuti 
inabili, in un tale anno, a trattenere quella solita pompa 
di seguito. £ per ognuno, a cosi dire, di questi diversi 
indigenti un numero di altri avvezzi in parte a vivere del 
guadagno di essi, figliuole, donne, vecchi parenti agruppati 
coi loro antichi sostenitóri o dispersi in altre parti all'ac» 
cajHo. 

V'erano pure e si discernevano ai ciuffi scarmigliati 
ai brani di vesti sfarzose o anche a un certo che nel por- 
tamento e nel gesto, a quel marchio che le consuetidini 
stampano sui volti, tanto più rilevato e distinto, quanto 
più sòilo strane, molti di quella genia dei bravi*), che, 
perduto per la condizione comune quel lore pane scellerato 
ne andavano cercando per misericordia. Domati dalla fame 
non gareggiando cogli altri che di supplicazioni , ristretti 
nella persona, si trascinavano per la città che avevano 
tanto tempo, passeggiata a capo alto, con piglio ào^pettoso 
e feroce, rivestiti di assise spoggiate e bizzarre, guerniti di 
ricche armi, piumati, acconci, profumati; e tendevano umil- 
mente la mano che tante volte avevano levata insolente a 
minacciare, o traditrice a ferire. 

Ma il più spesso, il più lurido e il più sformato bru- 
licame era de' contadini, scompagnati, a coppie a famiglie 
intere; mariti, mogli, con bambini tra le braccia a affar- 
dellati in sulle spalle, con ragazzi tratti per mano, con 
vecchi dietro. Akani che, invase e spogliate le case loro 
dalia soldatesca **), stanziata o di passaggio, ne erano fug« 



*3 ^f*^ qaesto nome e con qaello 4i bali in mUano ed a\U'ove chia- 
mavansi certi servì, o, a dire meglio, sgherri, che facevano oodazxo 
ai nobili e di cui questi si servivano a commettere ogni sorta d*iniquità\ 

**} Cioè da nn corpo di truppe tedesche venute in Italia in sussidio 
agli Spagnaoli, i quali guerreggiavano col diica di Savfltja e colla Francia. 
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giti disperatamente e fra questi ye ne avea che mostravano 
a maggiore iaciUmento di compassione, e come per dis- 
tinzione di miseria, i lividi e gli sfregi dei coipi toccati 
difendendo quelle loro poche ultime scorte o scappando 
pure da una sfrenatezza cieca e hrutaie. Altri andati esenti^ 
da quel flagello particolare, ma cacciati da quei due da 
cui nessun angolo era stato immune, la sterilità e le gra- 
vezze più esorbitanti che mai per soddisfare a ciò che si 
chiarmava i bisogni della guerra, erano venuti, venivano 
alla città, come a sede antica e ad ultimo asilo di dovizia 
e di pia munificenza. Si potevano distinguere gli arrivati 
di fresco , più ancora che all' andare . dubitoso e all'aria 
nuova, a una ciera di- stupore iracondo del trovare un tal 
colmo, un tal ribocco, una tanta rivalità di miseria, al ter- 
mine dove avevano creduto di comparire oggetti singolari 
di compassione e di allirare a so gli sguardi e i soccorsi. 

Gli altri che da più o men tempo giravano e abitavano 
le vie della città stiracchiando la vita coi sussidi conseguiti 
o toccati come in sorte ; in una tanta disparità tra il sus- 
sidio e il bisogno, portavano espressa nei sembianti e negli 
atti una più cupa e torpida costernazione. Vari d'abiti o di 
cenci e pur d'aspetto in mezzo al comune stravolgimento; 
facce scialbe del basso paese, abbronzate del piano di mezzo 
e delle colline, sanguigne di montanari, tutte scarne e con- 
sunte, con occhi incavati, con un affissare tra il torvo e 
rinsensato, rabbaruffate le chiome, lunghe le barbe e orride ; 
corpi cresciuti e indurali alla fatica, esausti ora dal disa- 
gio ; raggrinzata la pelle sulle braccia aduste e sugli stinchi 
e sui petti ossuti, che apparivano dallo stracciarne scom- 
posto. £ diversamente ma non ìneno doloroso di questo 
aspetto di vigoria abbattuta , l'aspetto d'una natura : più 
presto conquisa, d'un languore e d'uno sfinimento più: ab- 
bandonato' nel se^o e nell'età più deboli. 

Qua e là per le vie e pei crocicchi . rasenti i muri sotto 
le gronde qualche, strato di paglia e di stoppie peste e 
trite miste d'immondo ciarpame. E una tale schifezza era 
pur dono e studio di carità, erano giacigli apprestati a 
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qaaldieduiio di quei iapiai per posarvi il capo la notte. 
Tratto tratto vi 8i. vede va anche di n^orno giacere o stra- 
jartti taluoo a cui la stanchezza o Unedia avevano vinta la 
lena e tronche le gambe: talvolta quel tristo letto portava 
un cadavere, talvolta resiaanito stramazzava airimprovviso, 
e rimaneva cadavere in sul selciato della vìa. 

Presso a qualcheduno di quei prostrati si vedeva pure 
curvato qualche o passeggiero o vicino attirato da una 
subita compassione. In qualche luogo appariva un soccorso 
ordinato con più lontana previdenza, mosso da una mano 
ricca di mezzi od esercitata a beneficare in grande : ed era 
la mano del buon Federigo *)• Avea egli fatto scelta di sei 
preti, nei quali una carità volonterosa e tenace fosse accom- 
pagnata e servita da una complessione robusta; gli avea 
divisi in coppie, e ad ognuna assegnato una terza parte 
della città da percorrere, con dietro facchini carichi di vari 
cibi, di altri più sottili e più pronti ristorativi e di vesti- 
menti. Ogni mattina, le tre coppie si mettevano per le vie 
da diverse bande, si accostavano a quei che incontrassero 
abbandonati per terra e davano a ciascuno queir ajuto di 
che fosse capace. Taluno già agonizzante e 'non più atto 
a ricevere alimento, riceveva gli ultimi soccorsi e le con- 
solazioni della religione. A cui il cibo potesse ancora esser 
rimedio, dispensavano minestre, uova, pane, vino : ad altri, 
estenuati da più antico digiuno, porgevano consumati, stil- 
lati, vino più generoso, riavendoli prima, se facesse bisogno, 
con cordiali e con aceto potente. Insieme scompartivano 
vestimenti alle nudità più sconce e più dolorose. 

Nò qui finiva la loro assistenza : il buon pastore aveva 
voluto che, almeno dov* ella poteva arrivare, recasse un 
sollievo efficace e non momentaneo. I poveretti, a cui quel 
primo ristoro avesse rendute forze bastanti per reggersi e 
per camminare, venivano dai ministri medesimi sovvenuti 
di qualche danaro, affinchè il bisogno rinascente e la man- 
canza d'altro soccorso non li ritornasse ben tosto nello 



*") Di Veàwìgo Borromeo, woifeseovo di Hilaiio. 
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stalo di prima; agli altri cercavano ricovero e mànteni* 
mento in qualche casa delle più vicine. Se ve n'era aiouna 
di benestanti» ivi l'ospizio per lo più veniva accordalo per 
carità, e alle raccomandazioni del cardinale ; in altre, dove 
al buon volere mancassero i mezzi, richiedevano quei preti 
che il poveretto fosse ricevuto a dozzina, pattai vano il 
prezzo e ne sborsavano tosto una parte a conto, davano 
poi di questi cosi albergati nota ai parrocchi, che li visi- 
tassero e tornavano essi medesimi a visitarli. 

Non occorre pur dire che Federigo non restringeva 
le sue cure a questa estremità di patimenti né l'aveva 
aspettata per commoversi. Quella carità ardente e versatile 
doveva tutto sentire, in tutto adoperarsi, accorrere dove 
non avea potuto antivenire, prendere, per dir cosi, tante 
forme, in quante si diversificava il bisogno* Infatti ragu- 
nando tutti i suoi mezzi rendendo più rigoroso il rispar- 
mio, mettendo mano a risparmj destinati ad altra liberalità, 
divenute ora d'una importanza troppo secondaria, a vea egli 
cercato ogni via di fare danari per impiegarli tutti in alleg- 
giamento della penuria. Aveva fatte grandi compre di grani 
e questi spediti una buona parte ai luoghi più penuriosi 
della . diocesi e come il soccorso era lungo dal pareggiare 
il bisogno, vi spedi pure copia di sale: Con che, dice rac- 
contando la cosa, il Ripamonti, l'erbe del prato e le cor- 
tecce degli alberi si convertono in vitto umano. Grani pure 
e danari avea scompartiti ai parrochi della città; egli stesso 
la percorreva per quartieri dispensando elemosine, sovve- 
niva in segreto molte famiglie indigenti, nel palazzo arcive- 
scovile si coceva giornalmente una gran quantità di riso 
e, al dire d'uno scrittore contemporaneo, due mila scodelle 
ne erano quivi distribuite ogni mattina. 

Ma questi effetti di carità che possiamo certamente 
chiamare grandiosi, quando si consideri che venivano da 
un solo uomo e dai soli suoi mezzi (giacché Federigo chiu- 
sava per costume di farsi dispensatore delle liberalità 
altrui) questi, insieme colle liberalità di altre mani private, 
se non cosi seconde pur numerose, insieme collo sovven- 



— 172 — 

zioai ehe il constgUo dei decurioid avea assegnate a quella 
derelizione^ commettendone la dispensa al tribunale di pro^ 
visione, riusci?anOy rispetto al bisogno, scarsi e inadeguati. 
Mentre ad alcuni montanari e yalligiani Ticini a morire di 
fame veniva, coi soccorsi del cardinale, prolungata ki vita, 
altri giungevano air estremo termine delFinopia; i primi, 
y consunto il misurato soccorso, vi ritornavano in altre parti, 
non dimenticate ma posposte come ^meno angustiate da una 
carità costretta e scegliere, le angustie divenivano mortali ; 
per ogni dove si periva, da ogni dove si accorreva alla 
città. Qui due migliaja poniamo di affamati più validi ed 
esperti ^ superare la concorrenza e affarsi largo, avevano 
acquistata una minestra, tanto da non morire in quel giorno, 
ma più altre migliaja rimanevano indietro invidiando quei, 
diremo noi, più fortunati quando, tra i rimasti addietro 
v'erano sovente le mogli, i figli, i padri loro. E frattanto 
che in tre punti della città, alcuni di quei più derelitti e 
tratti a fine venivano levati di terra, rianimati, ricoverati 
e provveduti per qualche tempo, in cento altre parti, altri 
cadevano, languivano o anche spiravano, senza provvedi- 
mento, senza refrigerio. 

Tutto il giorno s'udiva per le vie un ronzio confuso 
d'implorazioni lamentose, la notte un sussurro di gemiti, 
rotto a quando a quando da ululi scoppiati all'improvviso, 
da alte e lunghe voci di gemito, da accenti profondi d'in- 
vocazioni, che terminavano in istrida acute. 

É cosa notabile che in un tanto eccesso di stenti, in 
una tanta varietà di querele , non desse mai in fuora un 
tentativo, non iscappasse mai un grido di sommossa ; almeno 
non se ne trova il menomo cenno. Eppure fra coloro che 
vivevano e morivano a quel modo, v'era un buon numero 
d'uomini educati a tutt'altro che a tollerare: v'era pure, a 
centinaja, di que' medesimi che, il di vdi S. Martino *) 
s'erano tanto fatti sentire. Né è da credere che l'esempio 



*} In questo giorno era nato in Milano un gran sobba/^lio a cagione 
della fame. 
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di quei quattro disgraziali che ne avevano portata la pena 
per tutti, fosse quello che ora li tenesse tutti a segno: 
quarforza poteva av^re, non la presenza, ma la memoria 
dei supplìzj sugli animi di una moltitudine vagabonda e 
riunita, che si vedeva come condannata ad un lento supli* 
zio che già lo pativa? Ma cosi fatti siamo in generale noi 
uommi, che ci rivoltiamo indegnati e furiosi contro i mali 
mezzani e ci prostriamo in silenzio sotto gli estremi ; sop- 
portiamo, non rassegnati ma stupidi, il colmo di ciò che 
^a princìpio avevamo ehiamato insopportabile. 

Il voto che la mortalità faceva ogni giorno in quella 
deplorabile turba, veniva ogni giorno riempiuto e al di là : 
era un concorso incessante, prima dalle ville circonvicine, 
^i da tutto il contado, poi dalle città dèlie State, alla fine 
anche da altre* E intando da questa pure partivano ogni 
giorno antichi abitatori, alcuni per sottrarsi alla vista di 
tante piaghe; altri, tolto loro, per dir cosi, il campo dai 
nuovi concorrenti d'accatto, uscivano ad un ultima dispe* 
rata prova di chiedere sovvenimento altrove, dove che 
fosse, dove almeno non fosse tosi densa e cosi pressante 
la folla e l'emulazione del chiedere. Si scontravano nel- 
Fopposto viaggio questi e quei pellegrini, spettacolo di ri« 
brezzo gli uni agli altri, e saggio doloroso, augurio sinistro 
del termine a cui gli uni e gli altri erano avviati. Ma pro- 
seguivano il cammino intrapreso, se non più per la spe- 
ranza di mutar sorte, almeno per non tornare sotto un 
cielo divenuto odioso, per non rivedere i luoghi dove ave- 
vano disperato. Se non che taluno, consunte dall' inedia le 
ultime forze vitali, cadeva in sulla via, e quivi spirato rimar 
neva, mostra ancor più funesta ai suoi fratelli di condi- 
zione, oggetto d'orrore, forse di rimprovero agli altri pas- 
seggieri. «Vidi io, scrive il Ripamonti, nella strada d'in- 
torno alle mura il cadavere giacente d'una donna ... Le 
usciva di bocca dell'erba mezzo rosicchiata, e le labbra 
contaminate facevano ancora quasi un atto di sforzo rab- 
bioso. Aveva un fardelletto in ispalla, e appeso colle fasce 
al petto un bambino, che col vagito chiedeva la poppa . , . 
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Ed erano soprayTenale persone compassionevoli» le quali, 
raccolto il mescbineUo di terra , ne io portavano, adem- 
piendo coid intanto il primo ufficio materno.» 

Quel contrapposto di gale e di cenei, di superfluità e 
di miseria, spettacolo ordinario dei tempi ordinari, era in 
questi allatto cessato. I cenci e la miseria avevano pres- 
soché tutto invaso; e ciò che se ne distingueva, non era 
più che un'apparenza di mediocrità frugale. Si vedevano i 
nobili camminare in abito positivo e modesto e anche lo- 
goro e disadatto; alcuni, perchè le cagioni comuni diBlla 
miseria avevano mutata a quel segno anche la loro fortuna, 
o dato il tracollo a fortune già sconcertate; gli altri o che 
temessero di provocare col fasto la publica disperazione o 
si vergognossero d'insultare alia pubblica calamità. Quei 
prepotenti esosi e riveriti, soliti andare in volta con un 
codazzo oltraggioso di bravi, andavano ora quasi che soli, 
a capo chino, con visi che parevano offrire e chiedere 
pace. Altri, che anche nella prosperità, erano stati di pen- 
sieri più umani e di portamenti più civili, apparivano pur 
confusi, costernati e come sopraffatti dalla vista contìnua 
d'una calamità, che eccedeva non solo la possibilità del 
soccorso, ma direi quasi le forze della commiserazione. 
Chi aveva di che soccorrere, doveva però fare un tristo 
discernimento tra fame e fame; tra estremità ed estremità. 
E appena si vedeva una mano pietosa scendere neUa mano 
d'un infelice, nasceva all'intorno una gara d'altri infelici; 
coloro a cui rimaneva più di vigore, si facevano innanzi 
a chiedere con più istanza; gli estenuati, i vecchi, i fan- 
ciulli, levavano le palme scarne; le madri aliavano da 
lontano e protendevano i bambini piangenti, nftil ravvolti 
nelle fasce cenciose, ripiegati per languore nelle loro mani* 



(£tix[o Xoffa. 



Nato a san Giorgio nel Canavese, Piemonte, Tolgente Fanno 1766, 
fini suoi giorni in Pari^ nel 1837, nella qaale capitale si era trasferito 
ooUa saa Ikmiglia nel 1804* 
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Fu valente medico e ubo et* prineipali ftmmwistrfttori Mia eoa pa- 
tria alla prima invasione dei francesi. 

Studiò eon grande amore i classici e fu uno dei rìstoratori della Hngaa 
ed eloquenza italiana. 

Scrìsse: La guerra dell' indipendensa degli Stati Uniti 
d'Ameriea: la Storia dltalia dal 17^» al 1814, ed 0»* altra ia 
eontinnaaione a quella del Qaicoiardini; dal 163i al 1789, 
eon somma imparcialita, bellesca e punti di stile. 

Nobilissimo seguace dei grandi scrittori storici, h uno dei migliori 
storici artistici che Tltalia possegga. 



VaBsasfsìo delle troppe firaneesl pel San Ber- 
nardo , 1800. 

Erano le genti già adunate tutte a Blartigni di Valese 
sul Rodano y terra posta alle falde estreme del gran San 
Bernardo. Guardavano con maraviglia e con desiderio 
quelle alte cime, e partivano il di 17 maggio da Martigni 
per andarne a conquistar Tltalia. Maraviglioso l'ardore loro, 
maravìgliosa allegria, maraviglioso ancora il moto ed il 
fervore delle opere. Casse, cassoni, truogoli, obici, cannoni, 
carretti ruotati, carretti sdrucciolevoli, carrette, lettighe, ca- 
valli, muli, bardature, arcioni, basti da bagaglio, basti da 
artiglierie, impedimenti d'ogni sorte, e fra tutto questo sol- 
dati affaticantisi, ed officiali affaticantisi al par dei soldati. 
Non a guerra terribile, ma a festa, non a casi dubbj, ma 
a vitt<Nria certa pareva che andassero* 11 rumore si propa- 
gava da ogni banda: quei luoghi ermi, solitarj e da tanti 
secoli muti, rìsuonavano insolitamente e ad un tratto per 
voci liete e guerriere. L'esercito strano e stranamente pre- 
visto, al mal^evole ' viaggio saliva per l'erta alla volta di 
San Pietro, fin dove giunge la strada carreggiabile. Pure 
spesso erte ripidissime. Corre sassose, capi di valli sdruc- 
ciolanti si appresentavano, i carri, i carretti, le carrette 
pericolavano. Accorrevano presti i soldati a braccio, soste- 
nevano, puntellavano, traevano, e più s'affaticavano, e più 
mettevano fuori motti, facezie e concetti, parte arguti, parte 
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graziosi^ parte frizzanti: cosi passavano il tempo e la fatica. 
I tardi Valesani, che erano accorsi in folla dalle case, o 
piuttosto dai tuguri e dalle tane loro, vedendo gente si 
affaticata, e si allegra, non sapevano darsi pace, pareva 
loro cosa dell'altro mondo. Invitati e pagati per ajuto il 
facevano volentieri. Ha più bisogna faceva un francese che 
tre Valesani. Le'parole e i motti che i soldati dicevano 
a quella buona gente per la tardità delle opere e per le 
foggio del vestire, io non li voglio dire. Cosi arrivano i 
repubblicani a San Pietro, Lannes colla sua schiera il primo» 
siccome quello che per l'incredibile ardimento il Console 
sempre mandavar, lui non solo volente, ma anche doman- 
dante, alle imprese più rischievoli e più pericolose. Quivi 
si era arrivato ad un luogo in cui pareva che la natura 
molto più potesse che Tarte od il coraggio ; perciocché da 
San Pietro alla cima del gran San Bernardo, dove è fon* 
dato l'eremo dei religiosi a salute dei viaggiatori in quei 
luoghi d'eternale inverno, non si apre più strada alcuna 
battuta. Solo si vedono sentieri stretti e pieghevoli sa per 
monti scoscesi ed erti. Rifulse la pertinacia del volere e 
la potenza dell' umano ingegno. Quanto si rotolava, fu 
posto ad essere tirato; quanto si tirava ad essere portato. 
Posersi le artiglierie grosse nei truogolF, i truogoli sugli 
sdruccioli e dei soldati chi tirava, chi puntellava, chi spin- 
geva; le minute sui robusti e pratichi muli si caricarono. 
Così, se Gian Giacomo Triulzi montò e calò con grosse 
funi dì roccia in roccia per le barricate, nella stagione più 
rigida dell'anno, le artiglierie di Francesco I, tirò Bonaparte 
quelle della repubblica sui carri sdrucciolevoli e sulle bestie 
rannate a quest'intento. Seguitavano le salmerie al mede* 
Simo modo tirate e portate. Era una tratta immensa. la 
quelle svolte di rapidi sentieri ora apparivano, ora scom- 
parivano le genti: chi èra pervenuto all' alto vedeva, i 
compagni in fondo, e con le rallegratrici voci gl'incorag* 
giava. Questi rispondevano ed al difficile cammino s'inci- 
tavano. Tutte le valli all'intorno risuonavano. Fra le nevi, 
fra le nebbie, fra le nubi apparivano le armi risplendenti, 
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appaiÌTano gli abiti colorili dei soldati: quel miaougiio éi 
natura morta e di natura YÌva era spettacolo mirabile. Go-< 
deva il Console, che vedeva andar le cose a seconda dei 
suoi pensieri, e soldatesca^mente parlando a questo ed a 
quello, che in ciò aveva un'arte eccellente, gl'induceva a 
star forti ed a trovar facile quello che era giudicato im-* 
possibile. Già s'avvicinavano al sommo giogo ed ÌDCouia"« 
davano a scorgere Tadito, che, in mezzo a due monti altis-* 
simi aprendosi, dà il varco verso la più sublime cima^ 
Salutaronlo, qual fine delle fatiche loro, con giojose voci i 
soldati, e con isforzi maggiori intendevano al salire. Yoleva 
il Console che ripesassero alquanto. Di cotesto non vi 
cagHà, rispondevano, badate a salir voi e lasciate, fare a 
noi. Stanchi facevano dare nei tamburri ed al militare 
suono si rinfrancavano e si rianimavano. InGne guadagna^ 
rono la cima, dove non cosi tosto furono giunti, cbe luna 
con l'altro si rallegrarono, come di compiuta vittoria. Ao^ 
crebbe l'allegrezza il. vedere mense appresso all'eremo rusti-* 
camente imbandite per opera dei religiosi, provvidenza del 
Console, cbe aveva mandali danari alPuopo. Ebbero vino^ 
pane, cacio; riposaronsi tra cannoni e bagaglie sparse fra 
ghiacci e nevi agglomerate* I religiosi aggiravano fra i sol* 
dati con volli dipinti di sedata allegrezza: bontà con forza 
8u quei supremo mante s'accoppiava. Parlò ' Bonaparte ai 
religiosi della pietà loro, di voler dare il seggio al papa, 
quiete e sostanze ai pretta autorità alla Religione: parlò di 
so e dei re modestamente, della pace bramosamente. I 
romiti buoni, che non avevano né cognizione, né uso, nò 
modo, né necessità dell'infingere, gli credevano ogni cosa; 
Quanto a lui> se, tratto da quell'aria, da quella quiete, da 
quella solitudine, da quella seena insolita, si lasciasse, miH 
landosi, piegare a voler fare per affezione quello che faceva 
per disegno, io non lo so, né m'ardirei giudicare; perdiè 
da un lato efficacissima era certamente rinfluenza di quella 
pietà e di quei monti, dall'altro tenacissima incredibilmente 
e- sprezzatrice deirumana cose la natura di iui^ Fermossi 
a riposare nel benigno ospizio un'ora. Quando parve tempo, 

Marianni, Antologia. 12 
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coaiandava si partisse. Yeltavana i passi là dorè lìuiico 
cielo ioconi&ciava a comparire. Fu difficile e pericolosa la 
salita, ma aocor più difficile e pericolosa la discesa; cotir 
«iaissiachè le nevi» tocche da aria più beoigDa, incomincia^ 
Taso ad intenerirsi e davano mal fermo sostegno. Oltre a 
ciò la china vi era più ripida che dalia parte settentrionale. 
Quindi accadeva che era lento lo scendere e che spesso 
nomini e cavalli con loro sfuggendo loro di* sotto le nevi» 
nelle profonde valli eranii pl'eiipìtati prima sepolti che 
morti. Incredibili furono le fatiche ed i pericoli: poco s'av* 
vantaggiavano. Impazienti del tardo procedere, officiali, 
soldati, il Console stesso, scegliendo i gioghi dove la nev9 
era più soda, precipitosamente si calavano sdrucciolando 
fino a £truUes. Era un pericolo e pure era una festa: 
tanto diletto prendevano e tante risa facevano di quel 
¥Qlare e di quell'essere involti , chi in neve ^ossai e ohi 
in polverìo di neve. Quelli che erano rimasti al governo 
delle salmerie arrivarono più tardi per gli incoatrali osta* 
eoU. Riuniti a Etrubles, gli uni con gli altri si rallegra* 
vano deiressere riusciti a salvamento, e, guardando verso 
le gelate e scoscese cime, che leste passato avevano, non 
potevano restar capaci del come un esercito intiero con 
lutti gli impedimenti avesse potuto farsi strada per luòghi 
orribilmente disordinati da sconvolgimenti anttcbi e poien-' 
temente chiusi da perpetui rigori d'inverno. Ammiravano 
la costanza e la mente del Consoie, delle future imprese 
felicemente auguravano. Pareva loro che» a ehi aveva supe- 
rato il San Bernardo, ogni cosa avesse a riuscire facile e 
piana. Intanto le aure soavi d'Italia incominciavano a sof« 
fiare: le nevi si squagliavano, i torrenti s'ingrossavano, la 
OKirte rupi si ravvivavano e si rinverdivano. I veterani 
conquistatorì riconoscevano quel dolce spirare: gridavano 
Malia; con discorsi espressivi ai nuovi la descrivevano ; nei 
veterani si riaccendeva, nei nuovi si accendeva un mirabile 
desiderio di rivederla e di vederla; resperienaa ricordava 
il vero ^ rimmaginaziono il rappresentava e Tiagraodiva; le 
volontà diventavano efficacissime; già pareva a quegli animi 
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(arti ed iovaghìti die Tllalia fòsse conquistata, 8<do pen- 
aai^aoo alle YÌtU)rie« non alle baiiaglie* 

La vittoria consisteva nella celerità» percioccbè quegli 
alpèstri luoghi erano sterili» il pas»o del San Beraardo dif- 
fietle^ nò si doveva dar tempo a Melas di arrivare al piano» 
prima cbe l'esercito vi arrivasse. Imporlava altresì che il 
Ettmore già spargo della ritornata dei Fjraucesi non si ral* 
tentasse. Perciò il Consoie si calava tostamente per le 
sponde della Dora» e conassaiti di poca importanza» dati 
dall'antiguardo condotto da Lannes» mandato avanti a spe* 
ciliare Esito dei paese» s'impadroniva facilmente della città 
d'Aosta .et d#la terra di Chatillon. Ma un duro intoppa era 
per troface nel forte di Bard» posto sopra un sasso emii- 
nente» che» come chiave» serra la strada in quella stretta 
gda» che quivi forma» restringendosi, la valle. Aveva Fa- 
retti i^oposto laeile al Console roppugoazione di questa 
rocca» essendo in lui sommo desiderio che i FrMicesi pas- 
sassero per la valle d'Aosta» acciocché il suo paese* fosse il 
primo ad essere restituito» come credeva» a libertà. Ma il 
Catto provò che un umile sasso poteva divenite ostacolo ad 
un^ grande fortuna. Fatta la chiamata» rispose coraggiosa-* 
mente il Tedesco : non voler dare la fortezza. S'avvicinarono 
i Francesi; entrarono facilmente nella terra di Bard» posta 
sotto al forte» poi andarono all'assako; ricevi:^ con ferocia» 
abbandonarono l'impresa. Rinnovarono parecchie volle la 
batteria, ma sempre con* poco frutto. Si sdegnavano i capi 
e d'un infinita 'impazienza si travagliavano nel vedere che 
una piccola. presa di gente» poichà il presidio' non sommava 
che a quattrocento soldati ed un angusta roccia inter- 
r0mpessa^o il corso a tsante vittorie. 

Pareva loro troppo grave ed iasopporiMihiie co^a» che 
nn piccolo Bsord arrestasse coloro» cui non avevano potuto 
acrestare né la poderosa Mantova, né i ghiacci eterni del- 
l'enoirme San Bernardo. Sapevano che il loro movimento 
era presenltto al piano» e che Melas» lasciata l'inutile im- 
presa del Varo» con presti passi accorreva per puntellare 
la fortuna pericolante. Nò la v^Ue d'Aosta, sterile e povero 
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paese era abile a pascere (ante genti, massime in quel caso 
non preveduto: già sórgevano i primi segni della penuria. 
Pensavano ai rimedio e noi trovavano. Batterono la rocca 
dalle case della terra, batteronla con un cannone tirato sul 
campanile. Ma essendo il luogo ben difeso e di macigno» 
non facevano frutto. Avvisarono se potessero passare, con* 
tinuando il forte in possessione dell'inimico. S'innalza con 
irregolari gioghi a sinistra della terra di Bard il monte 
Albaredo, che dai superiori luoghi domina la fortezza, negli 
inferiori ne è dominato. Fecero i Francesi, essendo primo 
autore di questo consiglio Bertbier, pensiero di trovare 
passo per questo monte. In men che non fa due giorni, 
cavarono gradi nei sili più duri ed erti, alzarono parapetti 
sugli orli dei precipitosi^ gittarono ponti sui precipizi, per 
modo che fu loro aperta la strada al passare oltre il tiro 
dei' cannoni della fortezza. Fu quest'opera molto maravi- 
gKosa e degna di essere raccontata nelle storie. Gli uomini 
sicuramente varcavano. Restavano le aKiglierie e gli impe- 
dimenti, che non potevano avviarsi per una strada tanto 
ripida e stretta. Lannes che già era arrivato sino ad Ivrea, 
correva pericolo di essere assalilo dagli Alemanni, mentre 
ancora era privo delle artiglierie, armi tanto necessarie 
nelle battaglie dei nostri tempi. Un nuovo assalto dato al 
forte dal pertinace Console aveva avuto sìoistro 6ne. Grave 
perìcolo sovrastava, perchè ì tempi non pativano indugio, 
quando Marmont si avvisava di un nuovo stratagemma. A 
fine d'impedire il rumore dei carretti, distendeva letame 
per la contrada principale di Bard, avviluppava con istrame 
i cerchi delle ruote, e, tirando alla dilunga, velocemente e 
di notte tempo operava che le artiglierìe riuscissero feli- 
cemente oltre alla terra. S'accorgeva il castellano dell'arte 
usata dagli avversari e folgorava con grandissimo furore 
fra il bujo della notte; ma l'oscurità da una parte, la cele- 
rità dall'altra furono cagione che i repubblicani patirono 
poco danno in questa straordinaria passata: eoa tutte le 
armi allestite e pronte si apprestavano ad inondare il pie- 
montese dominio. Poco stante Ghabran, divallatosi dal 
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piccalo San Beroftrdo^ e^stringeva alia dedksiooe il coman- 
dante di Bardy salYo l'avere e le persone, e eon f«de di 
non militare sino, agli scambi. 

Descrittone della citiate fortea^ui di HEastova» 

(Del i^edeeimo.} 

Siede Mantova, città antica e nobile, in mezzo ad un 
Jago, cbe il fiume Mincio , ealandosi da Coito in una grati 
fondura, forma, ed in tre parti si divide, separate Tona 
dallaltra da due ponti, dei quali il superiore da presso a 
porta Molina dipartendosi, dove sono i molini dei dodici 
apostoli, dà TaiUk) dalla città alla cittadella posta a tramon- 
iaoa; Tinferiore apre il varco dalla porta di San Giorgio 
al sobborgo di questo nome situato a levante. La prima 
parte del fiume, dove entra nel Iago medesimo ed il supe- 
rior ponte frapposta, cbiamasi col nome di lago superioffe; 
la seconda rinchiusa fra i due ponti, con quello di lago di 
mezzo; e finalmente quella parte, che dal ponte loferiore 
partendo, in sino ali emissario si distende, col oome di 
lago inferiore si appella. Nò tutta la città è circondata da 
aoque libere e correnti; coDciossiachò il Mincio a stanca 
verso la cittadella precipitandosi, lascia ì terreni a dritta o 
del lutto scoperti o di poche acque ~ velati, ma limacciosi 
tutti e ingombri di erbe e di canoe palustri. Questa è la 
palude che si dilata e circuisce le mura, cominciando. la 
porta Pradella per cui si ha la via a Bozzolo ed a Cremona, 
ittsino a porta Ceresa, per cui si va alla strada di Modena. 
Cosi girando la porta Pradella per tramontana e levante 
sino a porta Ceresa, è Mantova bagnata da' tre laghi ;^ e, 
dando la volta dalla medesima porta Pradella per ponente 
ed ostro a porta Ceresa, è circondata da un profonìio e 
insiabUe ^narese, eccettuato una parte di terreno fpiù 
sodo, situato a guisa di penisola da parte Postierla a porta 
Ceresa« Quivi sorge il castello del T, co^ chiamato, percthò 
per aingoiare guisa di architettura, ha forma di quella let- 
tera deU'alfiibeto. Si ammirano in lui quelle belle pitture 
a fresco che rappresentano la battaglia. di Giove e dei. Ti** 
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tani, opera tonto celebrata di Giulia Romano, nativo di 
Mantova. Questa peoÌM>ia ai congiùnge fi corpo della città 
per parecchi ponti, ma i principali aditi alta campagna ai 
aprono pei due suddetti ponti della cittadella e di San 
€Ìioff(^9 « par messo deffK arjffbi, cha, partendo àsUe porle 
Pradella e Cerosa ed attraveasando la palude, menano i 
viandanti airaperto. Oltre leiafltidette porte aonvene alcune 
altre minori, o piuttosto uscite che porte, le quali da«DO 
s«l lago, e sono quelle della Galena, della Porponassa, 4li 
8an Nicolò, d^Ii £brei, d'Ozsolo, di San Giovanni e del 
Filatojo. Ma siccome la palude a nessun modo varcabile è^ 
difesa più forte del lago, che ton le barcbe si può passare, 
«osi per assicurare la piazza, là dove guarda il lago, fu 
eretta a tramontana la cittadella, che chiude il passo a ehi 
vepisse da Verona, ed il forte San Giorgio a levante contro 
:Chi volesse andar entro alla terra, procedendo 4a Porto 
Legvago e da Castellara. Nonostante parti pericolose erano 
le due estremità della palude, perdio Ut sono gli argi« 
ohe accennano le due porte principali per la via di terra, 
dnè Pradella e Cerosa. Per questa cagione furono affbrti- 
icate con bastioni e con altre opere di difesa. Né fu faK 
sciata senza munizione la porta Postierla, la quale avegoacbè 
si apra quasi, nel mezzo d'una cortina, ha per difesa a desira 
il forte bastione di Sant'Anna. Per dare poi maggiioro 
forza a questa parte, principalmente a porta Geresa, e, per 
impedire sopratutto. che il nemico non p<»sa un allergia- 
manto nella penisola del T, furono ordinate alcune trincee 
con terrati e terrapieni suU'orlo di lei e nei isogo ohe 
chiamano il Migliaretto. Cosi, oUre le acque e le patvdi, 
le principali difese dì Mantova consistono nrfla cittadella, 
nel forte San Giorgio, nei bastioni di porta Pradella e di 
porta Cerosa, ed in abri propugnacoli che da lu^o a luogo 
sorgono tutt'airintorao nel recinto, delle mura, e finalmente 
acUe trincee del T e del MigKaretlo. 

Tutte queste difese fanno la Cortezza di Mafitovo, nM 
pia ancora l'aria pesCileote, die massimamente » lempt 
caldi rende quei luoghi iniami per lo febbri e por Io morti. 
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e fa le stanze pericolosissime» principalmente ai forestieri^ 
non assuefalli alla natura di quel cielo. Non è però che 
Del complesso delle racontat» fortificazioni non ri sia una 
parte di debolezza» perchè nella eittadeila» né il forte San 
Giorgio sono talS^ che" possano resistere ad un nemico, che 
validamente e con le debite arti li oppugnasse; e chi foss€\ 
padrone di questi due forti» potrebbe con evidente vantag- 
gio battere il corpo della piazza» più debole assai da questo 
lato» cbe^ éa quello della palude. Male altresì la cittadella 
si chiaiaa eoii questo nome» perchè non è tale» né per la 
^««léaeza» «è per la f<n-tezza che il presidio di Mantova 
tri n possa riccHrerare sei caso in coi non fosse piò abìl# 
a toneve la ctUè. La parte poi di porta iVadeila» ebe è pure 
il lato più forte e ^etm cKl^enza munito» una sola difesa 
esteriore lo assicura» e quaato è no» opera a corno éùmU 
nata dall'eminenza di Belfiore. Le sole difese del corpo di 
piazza in questa parte sono il bastione di Sant* Alessi» sti- 
mato da ttttti fortissimo» e pdre troppo più piccolo che non 
bisognerebbe per poter essère guernito del numero di di- 
fensori e di «rtiglìerìe necessarie» e la mezza Tuna di Pre- 
della. L*una e l'altra poi sono coperte^ e le loro scarpe 
s'innalzano tutte sopra l'orizzonte. Ollreeiò sono congiunte 
fra di hyra per una cortina lunghissima, e perciò male alta 
ad essére difesa dai fianchi di quei due bastioni. Vero è 
ebe» per rimediare a quella debolezza» sono stati sospinti 
oltre il pelo della cortina» a guisa di due frecce» i due 
ridotti di terra nuovo e del chiostro; ma questi due ridotti 
sono e.di sito troppo più ristretto e troppo meno che si 
converrebbe» sp<irgenti e male anco volti rispetto alla c<Mr- 
tina da potere e pel numero dei difensori e per quetto 
delle artiglierie e per la direzione dei tiri acconciamento 
servirle di difesa. 

Né maggior fortezza appare nelle mura di Mantova a 
mano manca di porta Ceresa ' andando verso il lago infe- 
riore; perchè quivi» eccettoato un debole torrione a guisa 
d'orecchione congiunto alla cortina e ti^e piccole e baste 
punte di bastioni niana difesa si ritrova. 
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Dacopo Xonfaòto. 

Nato in OoTEano al principio del 1600, mori in Oonova dopo avere 
vissuto 50 anni. Oltre airopera saa latina, gli Annali ifenovesi) alH> 
biamo di esso — Lettere — ^ una traduzione della JI|Uotiiaaa di Cicerone 
ed alcune poesie. 

La seguente — descrizione — è tolta dalle sue Lettere. 



Il lago di Garda* 

Gtonsi al lago • . . • Trovatolo quìetiasiuìo, pa$sai a, Sala 
ptace^olissiroaineote con uo barehetlOy volaDdo a quattro 
v^fau Sapete che iti Padova meco di continuo era no gran 
nuvolo, di nari pensieri e che qui veoni per.ras&ereBarmi* 
QM^Uo che non potei fare io stesso cqu me stesso ; quello 
che non poteste voi nò con fedeli : ricordi , ^nè cim dolol 
riprens]<miy né con efficaci preghi r che pure mi siete. ¥ei!a 
amico: quello che non pu<^ il tempo ancorché comuneme^le 
lo soglia fare, per essere il solo autore di allegria, fece in 
un subito Taspetto solo di questo lago e di questa riviera; 
che in quella prima vista un profondo e largo respirar^e^ 
che mi si apri dal cuore, mi parve che mi portasse via un 
gran monte di umori che fino allora m'aveva tenuto 
oppresso. 

Se potete venire ancor voi, non dovete lasciare quesla 
occasione in verun modo. Qui vedrete un cielo apeilo, 
lucente e chiaro e con vivo splendore, quasi con un riso, 
invitarci all'allegria. L'aere similmente vi è lucido* sottile, 
puro, salubre, vitale, e pieno dì soavie otiore e massima- 
mente alla riviera nostra. E se alcuni hanno detto .che in 
oerta parte del mondo vi sono animali, che vivono d'odore, 
stimo che volessero dire, che qui gli uomini per tal eausa, 
oltre che vivono più tempo, vivono ancora più lieti esani: 
thè questa sola è veramente ivita. 

11 lago è amenissimo; la forma d'esso beUa, il silo 
vago. La terrai che lo. abbraccia, vestita di wHe «ari orpa- 
menti e festeggiante, mostra .d'essere contenta a pieno per 
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possejbre oa eosl caro dono; ed esso atriocontrOy negli 
abbraeciamenti di quella implicandosi, fa, come d'industria, 
mille riposti recessi, che a chiunque li vede empiono l'animo 
di maraviglioso piacere. E molte cose vi si veggono, che 
ricercano occhi diligenti e molta considerazioneé Onde. av- 
viene» eh», perchè Tuomo vi torni spesso, non è però che 
sempre non vi ritrovi maraviglia nuova e nuovo piacere. 
Varia in cento grate, maniere aspetto e colore al variare 
delle aure e delle ore. Di bravura contende col mare 
Adriatico e eoi Tirreno: di tranquillità vince ogpi placide 
stagno e pianò fiume. Io Tho visto, nel levare e nel tra* 
montare del sole, alcuna voltatale, che sono rimasto pieno 
di spavento, perché, vedendovi entro fiammeggiare il sote, 
ed una via per mezzo dritta e continuata, piena di minuti 
splendori, e tutto il lago di colore celeste, e mirando Toriz- 
zonte suo, certo mi pareva che quello fosse il cielo ridotto 
in piano. Alzando gli occhi poi, mi disingannava: ma dolce 
tanto m'era questo errore, che non vi è certezza che lo 
paragoni. 

Lungo le rive che sono distinte con belle abitazioni e 
castella e d'ogni intorno ridono, si vede in ogni stagione 
andare primavera. E dalle rive rivolgendo la vista verso le 
piagge e i collin dbe in aHosi mostrano tutti fruttiferi e 
lieti e beati, pare che non si possa dire se non che ivi 
tenga sua stanza la. sorella del silenzio e la felicità. I frutti 
sono tutti qui più saporiti che altrove, e tutte le cose, che 
nascono dalla terra, migliori. Per i giardini rindu&trìa dei 
paesani ha fatto tanto che la natura incorporata con Tarte 
è fatta artefice e connaturale dell'arte e d'amendue è. fatta 
una terza natura a cui non saprei dare nome. Ma dei giar-* 
dini, degli aranci, limoni e cedri, de' boschi d'ulivi e lauri 
e mirti, de' verdi paschi, delle vallette amene e dei vestiti 
colli, dei rivi, dei fonti, non aspettate ch'io vi dica altro, 
perchè questa è opera infinita, come opera infinita è quella 
delle innumerevoli stelle dell'ottava sfera. 

E perchè le cose vaghe, le quali in grande maniera 
creano piacere ne' sensi nostri, non: lungo tempo dilettana 



— 186 — . 

se non ti è appresflò il contrario, àeeuMehè vi tùwb «om- 
piata perfezione^ provvide natura che verso là parte che 
guarda setteslrione fossero monti alti, ardui, erti, pendenti 
e minacciosi^ che a chi I^ gwarda metlouo orrore, con spe- 
lonche caverne e rupi fiere, albergo di strani animali ed 
eremiti. In cima si veggono' alcuna volta lampi ài fuoco e 
nebbie .in forma di giganti. 

Sopra queste montagfie abttam genti selvagge e dure 
e campano di castagne e di ghiande. Ci sono persone di 
tanta varietà di visi, d'abiti e d'artifici, che, computale tutte 
insieme colle genti civili, che abitano alla riviera, rappoe- 
tentano la forma, lo stato -e l'essere di tutti gli uomini: il 
che è argomento, che conclude la nobiltà e la perfeztoM 
di questa regione. 



«fraacesco Slonbinefft. , 

Nato a FireoM ranno 168a, vi mori nel 1638. Coni|>a8e l'ediaioiio 
àt%\ì opascoli del Davanzali *): diede on saggio della vita del Guìeeiar- 
dini**}: scrisse la Relazione del coutag^io stato in Firenze 
(1630—16333, cui dedicò al granduca Ferdinando li, il quale lo nominò 
mo biblioCeoario. 



Una madre nella peste di Firenze del 16SO« 

Presso a fiarbèrino di Mugello, luogo detto Latera, 
abitava una buona donna chiamata Ltsabetta, di circa ven- 
ticinque anni: la quale sebbene contadina, era molto dili- 
gente e saputa. Venuto il male vicino, si guardava con 
grande accortezza, spesso avvertiva i suoi di casa ad aversi 
cura; pure, come volle la sua disgrazia, la poveretta si 
infettò e, messasi a letto, fece quei pochi rimedi cha la 
povertà lo concedeva e ch'ella sapeva. Ha il male non 
cedendo e conoscendosi presso a morire ed avendo sen- 

*) Scrittore elegante, conciso, nacque a Firenze il 1520: visse 77 
anni. È assai in pregio la sua traduzione di Tacito. 

**") Principe degli storici italiani, famoso giureconsulto, profondo 
polHieo. Firenze è sua patria. Nacque il 14S2 e mori nel 1640. La saa 
storia d'Italia eonitneia dal té$à e giunge sino al 1634. 



' - • ■ •-- r 



\ 



— tSÌ -^ 

tito, die i viorti éà eenlagio co' stftr nelle cMe iosepotti, 
te amorbavano più faoihnefite» tpinta àairaoiore verso il 
marito e Terso ì figitoeli pitooli, ii levò, sebbeae con gran^ 
dÌMima fatica» e ve^Hasi»' disse a' snoi di voler affidare a 
casa lina comarey ch'era come medica del paese, acdoccbè 
le gnarisse goefli iafiati, senle«dost molto pegf^iorata. 

Nel partire, còme quella cbe non vi avea a tornar pia, 
aletle un pento col caor incerto ed andava ad abbracciare 
« baciare i «noi bambini per rultima volta, o pur se ne 
asteneva. Da una ^rte Tamor materno la inteneriva e l'al- 
lettava a vederli; dall'altra il timore del loro pericolo la 
consigliava a lasciarli stare, avendoli, da che si conobbe 
ammalata, tenuti separati in una stanzuccia, acciocché non 
praliciffisero seco. Poiché ebbe il suo cuore ondeggiato un 
pezso, vinse la parte migliore: parti senza far motto: disse 
bene al marito «Addio, abbiate cura a quei bambini, e die 
non vadane nel letto dove sono uscita io.» Rimase il povero 
uomo lutto sbigoltito al vedere la sua mogh*e che veniva 
meno. Appena ebbe ella serrata la porta e fatti pochi passi, 
che il suo minor figliuolo, il quale ella più che ogni altro 
teneramente amava, affacciatosi a una fineslrìna, disse a 
quegli altri: «La mamma se ne va; e cavato il capo fuori^ 
gridò forte due volte: «Addio mamma.o Pensi ciascuno 
che ha esperienza di amor materno, come ella rimase sen- 
tendo quelle parole, che a guisa di acutissimi dardi le tra- 
fissero il cuore: voltossi indietro per vederli, e la sua dis* 
grazia la privò ancora di quest'ultima consolazione: che 
quelli se ne erano andati e piangevano per la sua partenza. 
Alisf a ciò da lei sentito, conte se avesse avuto in testa due 
fosti, cominciò a piangere, andando appoggiala ad un ba- 
stone verso la casa dove stavano quei due becchini, che 
sotterravano gli appestati. 

Era gravemente ammalata ed altrettanto dogliosa e per 
IrUna cagione e per l'altra debolissima: onde penò gran 
pezzo a condursi o più presto strascinarsi, spesso riposane 
dosi ed in luogo di ricevere consolazione o compassione, 
da ognuno per la via era sfuggita e acausata: pure alla fine 
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con gran fatica condattosi» picchici, affiBCcialosi un di loro» 
lo pregò a scender giù; egli» Yenulo ratto, le dimandò eke 
cercasse: rispose: alo sono una povera donna, che ho. Dio 
ve ne guardi, due gavoccioli, e mi sento l»en io che morrò 
in poche ore. Sono uscita di. casa. mia, eccola 1à (quivi con 
mano gliela insegnò), per non ftr correre maggior pericolo 
al mio marito ed ai miei figliuoli:» e quivi daUa ricordanza 
di essi di nuovo intenerita,^ cominciò a piangere senxa 
rijlegno, come suole avvenire dove è amore misto a. dolore. 
Poiché si .fu alquanto sfogata . ricomiociò a dire, che il 
aer vizio, il quale essa desiderava, era» che col suo com- 
pagno facesse una fossa, e cosi viva ve la sott^rressero, 
acciocché in casa non rimanesse lungo tempo . insepolta» 
come a molti avveniva, e col fetore del .cadavere la infe- 
stasse più agevolmente: «Questa fatica» difse, voi l'avete a 
durare ad ogni modo; io poche ore iposso càmfiare: noft 
mi negate questo servizio; ve lo chieggo per l'amor. di Dio.» 
Rimase il buon uomo tanto attonito a domanda cosi 
inaspettata, che per un poco non seppe rispondere; poi 
riavutosi, cominciò a consolarla, dicendo che si erano tro* 
vati molti, che stando peggio di lei erano guariti: non si 
perdesse d'animo, ma che in ogni modo le prometteva, se 
Iddjp la tirasse a sé, di volerla cosi calda subito sotterrare. 
E perché veramente conosceva che. la bnona donna, oltre 
al mai grande e pel dolore e per la .fatica durata quasi 
baaiva, la messe*) in casa, dovcfra poco mori e le osservò 
la promessa fatta di subito sotterrarla. Esempio veramente 
maraviglioso, e chi fa credibili quegli atti arditi, che si 
raccontano delle donne spartane, di Porzia e d'altre, avendo 
una donna semplice avuto tanto coraggio di volersi sotterrare 
viva: tanto è vero, che dal cielo piovono anche oe'togori 
e ne' fienili spesse volte gli animi risoluti, ed essendo stata 
la sua intenzione buona, sebbene il mezzo non era tale, 
merita d'essere in qualche parte compatita « scusata per 
la sua inavvertenza» 



*") Messe isveoe itt mise^ 
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Vn* alUa in lÉùtnìmréia* 

(Da AlcBMiidro Massoni.) 

Il cielo annunziava una bella giornata : la luna in un 
canlo pallida e senza raggio, pure spiccoTa nel campo in^ 
Mense d'un bigio ceruleo>.cbe giù verso Toriente s'andava 
siumando leggermente in un giallo rosato. Più giù presso 
l'orizzonte si stendevano » a lunghe Caldi ineguali, poche 
nuvole piuttosto azzurre che brune, }e più basse orlale al 
di sotto d^una striscia quasi di fuoco, che ad ora ad ora si 
foiceva più viva e tagliente: da mezzogiorno altre nuvole 
ravvolte iosieitte, leggieri e soffici, per così dire, s'andavano 
lumeggiando di mille colori senza nome: quel cielodi Lom- 
bardia, cosi bello quando è bello, cqsi splendido, così in 
pace. 

^forgio Vasari. 

Nacque in Arecso Vanno 1512 e mori a Firenze nel 1574. Fa pittore 
ed architetto. Scrisse le Tite ée' piA eccellenti pittori, seoltori ed areliitetti, 
di qoclli nomini iasomsia, i qoali risssoitarono le arti, poi le hanno eoi 
tempo acorescinte, ornale e condotte alla perfesione. 

Il sao stile è pieno di semplicità e di naturalessa, come ne farà prova 
D segaente brano. 



Il cs4>o lavoro di Raffaello *)• 

Raffaello dipinse a Giulio de* Med. e vicecanceliere 
una tavola della Trasfigurazione di Cristo per mandare in 
Francia; la quale egli di sua mano continuamente lavorando 
ridusse ad ultima perfezione. Nella quale storia figurò Cristo 
trasfigurato nel monte Tabor, e a pie di quello gli undici 
discepoli che lo aspettavano; dove si vede condotto un 
giovanetto spiritato accioccbò Cristo, disceso dal monte^ lo 
liberi. Il quale giovanetto mentre che con attitudine scon* 
torta si prostende gridando e stralunando gli occhi, mostra 
il suo patire dentro della carne, nelle vene e nei polsi con- 
taminati dalla malignità dello spirito e con pallida incar- 

*") Raffaello Sani^ da Urbino, il pia grande tra i moderni pittori. 
Visse dal liSa al 1520. 
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nazione fa quél gesle Swaei^e ^pnrow; Questa figura 
sostiene un vecchio, cbe abbraceklolA e preso amino, fatti 
gK Qccbi tondi con la luce in mezzo, mostra coti lo alzare 
le ciglia a increspare la fronte, m un tempo meèesimo, e 
totiBM e paura: pure mirando gli apostoli fiso, pare dm 
aperaedo in loro, faccia animo a se stesao* Evvi uba tem/*^ 
mina fra molle, la qitale a principale figura di quella taToh^ 
che ingìnoeebiata innanzi a loro, Toltando la testa a quelH 
con ratio delle braccia verso lo spiritalo, moalra la miseria 
di colui. Oltra che gli apostoli, chi rUto e ciii a sedere e 
altri ginoecbioni, mostrano avere grandissiflMi oempaasione 
di tanta éisgraai^. £ nel vwo egli vi fiee figure e lesle^ 
oltre la bellezza straordinaria, tanlo imove, varie e bell^ 
che si fa giudizio comune dagli artefici che quest'opera^ 
fra taate quant'egli ne fece, sia la più celebrata, la più 
bella, la più divina. Àvveogachò chi vuol conoscere e mo- 
strare in pittura Cristo trasfigurato alla divinità, lo guardi 
in quest'opera, nella quale egli lo fece io qoesto monte, 
diminuto in un'aria lucida con Mosé ed EKa, che allumi- 
nati da una chiarezza di splendore, si fanno vivi nel lume 
suo. Sooo in terra prostrati Pietro, Jacopo e Giovanni in 
varie e belle attitudini ; che a terra il capo, e chi con fare 
ombra agli occhi con le mani, si difende dai raggi e dalla 
immensa luce daffo splendore di Cristo^, il quale vestito di 
colore di neve, pare che, aprendo le braccia e alzando 
la testa, mostri la essenza e la deità, di tutte e tre le 
persone unitamente ristrette nella perfezione dell'arte di 
Raffaello. 11 quale pare che tanto si restrignesse insieme 
con la virtù sna per mostrare lo sforao e il valor dell'atte 
nel volto di Cristo, che finitolo, come uhtma cosa pbe a 
fere avesse, non loccù più penneUi, aopraggsiiBgendogli la 
morte* 

Il Bacco M Michclaiigelo BiimanHH. 

(pél medesivo.) 
Rarissimo e meravigliosissimo fu un Bacco cbe egli, 
secondo cbe lo descrivono i poeti antichi» fece di diciotto 
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anni ; il ^oale ileHa nuiBo destra (iene sospesa ii^ aria una 
taiza: la quale egli guata fiso e disiosaiBente con occhi 
languidi e imbambolati*) per. boriasi**} tolta* Ha nel sinistro 
braccio una palle indaoajata ***) di tigre e coi polpastrelU, 
cioè colla sommitji della punta delle dita, regge penzolooi 
un grappolo di uva matura» il quale uai aatirino di aUo»- 
grissima vi«ia. che gli sta dai piò , si va a poco a pooOi e 
quasi tema ch'egli noi vegga, cautameoite pU^ccandof). 

Il Temporale. 

(Da Manzoni.) 

La nebbia s'era a poco a poco addensata e accaval- 
lata in nuvoloni, che, rabbujandosi sempre più, davano idea 
d'un annottare tempestoso: se non che verso il mezzo di quel 
cielo cupo ed abbassato traspariva, come da un fitto velo, 
la sfera del sole, pallida, che spargeva intorno a se un 
barlume fioco e sfumato e pioveva un calore morto e 
pesante. Ogni tanto, tra mezzo al ronzio continuo di quella 
confusa moltitudine, si sentiva un borbottare di tuoni, pro- 
fondo, come tronco, irresoluto: né tendendo Torecchio, 
avreste saputo distinguere da che parte venisse: o avreste 
potuto crederlo un correre lontano di carri, che si fermas- 
sero improvvisamente. Non si vedeva, nelle campagne d'in- 
torno, moversi un ramo d'albero, né uccello andarvi^ a 
posare o staccarsene solo la rondine, comparendo subita- 
mente sopra il tetto del recinto, sdrucciolava in giù con le 
ali tese, come per rasentare il terreno del campo : ma, sbi- 
gottita da quel brulichio, risaliva rapidamente e fuggiva. Era 
uno di que' tempi, in cui tra una compagnia di viandanti 
non c'è nessuno che rompa il silenzio : e il cacciatore cam- 
mina pensieroso collo sguardo a terra: e la villana, zap- 
pando nel campo, smette di cantare senza avvedersene : di 
quo' tempi, forieri della burrasca, in cui la natura, come 



*) Cio^ omidicci per tenerezza. 

**) Inveee di beversela. 

«««} Cioè tigrata, 

f ) ToipUendone eolle cfita gli acini ad ano ad ano. 
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immota al di fuori é agitata da iin travaglio interno, pare 
che opprima ogni vivente: s'aggiunga non so quale gra- 
vezza a ogni operazione, all'ozio» all'esistenza stessa. Ma in 
quel luogo destinato per se al patire e al morire si vedeva 
l'uomo già aUe prese col male soccombere alla nuova op- 
pressione: si vedevano centinaja e centinaja peggiorare pre- 
cipitosamente: é insieme, l'ultima lotta era' più affannosa; 
e nell'aumento de' dolori i gemili più soffocali: né forse su 
quel luogo di miserie era accora passata un'ora crudele al 
pari di questa. 

Iia peste di Milano* 

(]Dcl medesimo.) 

Renzo s'abbatteva appunto a passare per una delle 
parti più squallide e più desolate : quella crociata di strade 
che si chiamava il carrobbio di Porta Nuova (c'era allora 
una croce nel mezzo, e dirimpetto ad essa, accanto a dove 
era è San Francesca di Paola, una vecchia chiesa col titolo 
di Sant'Anastasia). Tanta era stata in quel vicinato la furia 
del contagiò e il fetore de' cadaveri lasciati li, che i pochi 
rimasti vivi erano stali costretti a sgomberare; sicché alla 
mestizia che dava al passeggiero quell'aspetto di solitudine 
e d'abbandono, s'aggiùngeva l'orrore e lo schifo delle tracce 
e degli avanzi della recente abitazione. Renzo affrettò il 
passo, facendosi coraggio col pensare che la meta non 
doveva essere cosi vicina, e sperando che, prima d'arri- 
varci, troverebbe mutata, almeno in parte, I9 scena : e in- 
fatti di li a non molto riusci in un luogo che poteva' pure 
dirsi città di viventi : ma quale città ancora e quali viventi 1 
Serrati per sospetto e per terrore tutti gli usci di strada, 
salvo quelli che fossero spalancati per essere le case disa- 
bitale o invase : altri inchiodati e sigillati per essere nelle 
case morta o ammalata gente di peste: altri segnali d'una 
croce fatta col carbone per indizio ai monalli, che c'erano 
dei morti da portar via : il tutto più alla ventura che altro 
secondo che si fosse trovato piuttosto qua che là un qualche 
commissario della Sanità o altro impiegato che avesse vo- 
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lato eseguire gli ordini o fare un'angheria. Per tutto cenci 
e, più rìl>attanti dei cenci» fasce marciose, strame amnior« 
bato, o ienzuoli buttati dalle finestre : talvolta corpi » o di 
persone morte all'improvviso, nella strada, e lasciati li sin- 
ché passasse un carro da portarli via, o cascati da' carri 
medeskei, a buttati anch'essi dalle finestre : tanto Finsistere 
o Fimperrersare dei disastro avea insalvatichiti gii animi, 
e fatto dimenticare ogni cura di pietà, ogni riguardo so-* 
eiple 1 Cessato per tutto ogni rumore di botteghe, ogni stre* 
pito di carrozze, ogni grido di venditori, ogni chiaccherio 
di passeggieri, era ben raro che quel silenzio di morte fosse 
rotto da altro che da rumore di carri funebri, da lamenti 
di poveri, da rammarichio d'infermi, da urli di frenetici, 
da grida di monatti. All'alba, a mezzogiorno, a sera, una 
campana del duomo dava il segno di recitare certe pred 
assegnate dall'arcivescovo: a quel tocco rispondevano le 
campane delle altre chiese: e allora avreste vedute per- 
sone affacciarsi alle finestre, a pregare in comune: avreste 
sentito un bisbiglio di voci e di gemiti, che spirava una 
tristezza mista pure di qualche conforto. 

Morti a qaell'ora forse i due terzi de' cittadini, andati 
via o ammalati una buona parte del resto, ridotto quasi a 
nulla il concorso delle genti di fuori, de' pochi che anda-* 
vano per le strade, non se ne sarebbe per avventura, in 
un lungo giro, incontrato uno solo in cui non si vedesse 
qualche cosa di strano, e che dava indizio d'una funesta 
mutazione di cose. Si vedevano gli uomini più qualificati, 
senza cappa, né mantello, parte allora essenzialissima del 
vestiario civile: senza sottana i preti, e anche de' religiosi 
in farsetto: dismessa in somma ogni sorta di vestito che 
potesse con. gli svolazzi toccare qualche cosa, o dare (ciò 
che si temeva più di tutto il resto) àgio agli untori. £ fuor 
di questa cura di andare succinti e ristretti il più che fosse 
possibile, negletta e trasandata ogni persona: lunghe le 
barbe di quelli, che usavano portarle, cresciute a quelli 
che prim« ccistiimayano di raderle: lunghe pure e arruffate 
le capigliature» non solo per quella trascuranza che nasce 

Hariannif Antologia. 18 
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da un inveccbiato abbattimeoto, ma per essere dÌTeoati 
sospetti i barbieri y da che era stato preso e coodaBoato, 
come untore famoso, uno di loro, Giangiacomo Mora; nome 
che, per un pezzo, conservò una celebrità municipale d'in- 
famia, e ne meriterebbe una ben più diffusa e perenne di 
pietà. I più tenevano da una mano un bastone, alcuni anche 
una pistola, per avvertimento minaccioso a chi avesse vo- 
luto avvicinarsi troppo: dall'altro pasticche odorose, o palle 
di metallo o di legno traforate, con dentro spugne inzup- 
pate d'aceti medicali: e se le andavano ogni tanto mettendo 
al naso, o ce le tenevano di continuo. Portavano alcuni 
attaccata al cpUo una boccetta con dentro un po' d'argento 
vivo, persuasi che 'avesse la virtù di assorbire e di ritenere 
ogni esalazione pestilenziale: e avevano poi cura di rinno- 
varlo ogni tanti giorni. I gentiluomini, non solo uscivano 
senza il solilo seguito, ma si vedevano, con una sporta in 
braccio, andar a comperare le cose necessarie al vitto. Gli 
amici^ quando pur, due s'incontrassero per la strada^ si sa- 
lutavano da lontano, con cenni taciti e frettolosi. Ognuno, 
camminando, aveva molto da fare, per iscansare gli schifosi 
e mortiferi inciampi di cui il terreno era sparso e, in qualche 
luogo, anche affatto ingombro: ognuno cercava di stare in 
mezzo alla strada, per timore d'altro sudiciume, o d'altro 
più funesto peso che potesse venire giù dalle finestre : per 
timore delle polveri venefiche che si diceva essere spesso 
buttate da quelle su' passeggieri: per timore delle muraglie 
che potevano essere unte. Cosi l'ignoranza, coraggiosa e 
^guardinga alla rovescia, aggiungeva ora angustie alle an- 
gustie, e dava falsi terrori, in compenso de' ragionevoli e 
salutari che aveva levati da principio. 

Tale era ciò che di meno deforme e di men compas^ 
sionevole si faceva vedere intorno, i sani, gli^ agiati; che 
dopo tante immagini di miseria, e pensando a quella ancora 
più grave, per mezzo alla quale dovremo condurre il lettore, 
non ci fermeremo ora a dire quale fosse lo spettacolo degli 
appestati che si strascinavano o giacevano per le strade, 
de' poveri, de' fanciulli, delle donne. &ra tale die il rìguar- 
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daBte poteva trovare quasi uo disperato conforto in ciò che 
ai lontani ed ai posteri fu la più forte e dolorosa impres- 
sione: nel pensare, dico, nel vedere quanto quei viventi 
fossero ridotti a pochi. 



AnnfOafe itavo. 

Nato in Civìtanuova l'anno 1507, mori nel 1566. Uno dei preziosi 
ed elefanti serlttoH italiani. 



MetelliDO* 

Grande e bella città di Lesbo è Metellino : il suo sito 
è in su la marina posta fra canali di mare e strisce di terra. 
Nella terra sono d'ambe le sponde edifici bellissimi, e per 
mezzo, strade popoiatìssime. A piedi degli edifici corrono! 
canali; e sopra ciascun canale, dall'una striscia di terra 
aH'altra, sono ponti di finissimo marmo e d'artificiosa strut-* 
tura; laonde a vederla, ti parrebbe piuttosto un'isola che 
una città. Fuori di Metellino, poco più di due miglia lon- 
tano, era la villa d'un ricchissimo gentiluomo, bellissima e 
grandissima possessione, con montagnuole piene di fiere, 
con pianure di grani, poggetti di vigne, pascioni *) di 
bestiami, d'ogni cosa comoda abbondante, e dilettevole 
assai, e posta lungo 4a riva del mare talmente, che le onde 
la baUevano e leggermente di rena TaspergevaDo: stanza 
veramente del riposo e del ricreamento dell'animo. 



Nacque, di famii^lìa illustre a Firenze Tanno^ 1365 e ehinse snoi 
porni in una sua villa nel 1446. 

Alla nobiltà del sangue accrebbero splendore le sue virtù e talenti 
che la repubblica riconobbe col l'elevarlo alle più alte magistrature: fu tre 
volte gonikloniere, ed ebbe ambascerie di gran momento, nelle quali, fir* 

*m ■■ ' ■■■■■ -«■ ^1 ■ I 

*) Invece di pastore. 
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U altre cose, spense lo sdegnilo ohe Fkaperatore Sigisaiondo miCrìva oontr» 
la repubblica flreatina. 

Celebre letterato del secolo, in coi visse, scrisse in isti le elegante 
gli — Avvertimenti della pittura. 



ItfOdl della eampagna* 

Alla primavera la villa li dà tanti sollazzi: verzure» 
fiori, odori, canti di uccelli : ed isforzasi, con ogni naaniera, 
farti lieto e giocondo. Tutta ti ride, e prometteti grande 
raccolta, riempieti d'ogni buona speranza, diletto e piacere. 
Di poi. quanto si trova la villa cortese! Ella ci manda a 
casa ora uno, ora un'altro frutto; mai lascia la casa vuota 
d'un qualche suo premio. All'autunno ti rende la villa alle 
tue fatiche ed ai tuoi meriti ismisurato frutto e m«rcè; e 
quanto volontieri e con quanta abbondanza! Per uno, do- 
dici; per UQ piccolo sudore, più botti di vino; e quello 
che ò vecchio in casa, la villa te lo dà nuovo, stagionato, 
netto e buono. Riempieti la casa per tatto il verno di uve 
fresche e secche, susine, noci, fichi, pera, mele, mandorle, 
nocciole, giuggiole, melegrani e altri frutti sani e pomi 
odorifeci e piacevoli, e di di in di non resta mandarti degli 
altri frutti più serotini. Nel verno non dimentica di esserci 
libérale: ella ci manda legna, olio, sermenti, lauri, ginepri, 
per farci ritirare dalla neve e dai venti, fiamma, odorifera 
e lieta. £ se ti diletta starci seco, la villa ti conforta di 
splendido sole; porgeti la lepre, il capriolo, il porco selva- 
tico, le starne, i fagiani e più altre ragioni d'uccelli, ed il 
campo lato, che tu possa correr loro dietro con tuo grande 
spasso. Datti dei polli, latte capretti, giuncate e delle altre 
delizie, che tutto Tanno ti serba; e sforzasi, che tutto Tanno 
in casa non ti manchi nulla. Ingegnasi che nelTanimo tuo 
non entri malinconia ; ti riempie di piacere e d'utile. E se 
ti richiede Topere, te le ricompensa in più doppi, e vuole 
che l'opere ed il tuo esercizio sia pieno di diletto, e non 
minore alla tua sanità che utile alla cultura. Che bisogna 
più dire? Non si potrebbe lodare a mezzo quanto la villa 
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fa prò alla sanUà e4 é comoésk al viy#re nostro e neces- 
saria alla famìglia. Sempre fu detto da savi, la villa essere 
rifuso dei buoni uomini, onesti, giusli e massai, e gua- 
daguo con diietto. Spasso piacevolissimo, uccellare, pese^^re 
a tempi competenti. Né bisogna, come negli altri mestieri 
ed esercìzj, temere perfidie né fallacie: nulla vi si fa iiat 
oscuro, nulla non veduto e conosciuto da tutti; non vi se' 
ingannato; noo bisogna chiamare né giudici, né notaj, né 
testimonj, né fare litigi, né altre cose simili odiose e dis- 
pettose e. piene di turbazioni, che il più delle volte sarebbe 
meglio in quelle perdere, che con tante molestie d'animo 
guadagnare. £ meglio che potete ridurvi in villa, vivere 
con molto più riposo e procurare voi medesimi ai fatti 
vostri. Ne' di delle feste, sotto l'ombra, con giovamenti 
piacevoli degli armenti, della lana, del bue,' delle vignet 
delle ftementi; senza contenzioni e romori, i quali nella 
città mai non restano. Fra cittadini sono ingiurie, risse, 
superbie, e altre disonestà. orribili adirle. Nella villa nulla 
può dispiacere; tutto vi si ragiona con diletto; da tutti 
siamo volentieri uditi e compiaciuti ;^ ciascuno ricorda quello 
che appartiene alia coltura, e ciascuno emejula e insegna» 
ove tn errassi, impiantare e sementare. Ivi niuna invidia» 
niuno odio , niuna malevolezza può nascere : ma piuttosto 
lode. Godoasi alla villa que' di ariosi e chiari e aperti; 
annovisi leggiadri e giocondi spettacoli, guardando quei 
colletti fronsuti, quei piani vezzosi, quelle fonti e qui rivi 
ehe, saltellando, si nascondono tra quelle chiome delFerbe* 
E quello che più diletta, fuggonsi gli strepiti, i tumulti , e 
la tempesta della città, della piazza e del palagio. Puoi 
alla villa nasconderti per non vedere le superbie, le mag- 
gìorie, gli sforzamenti, le iniquità, le ingiustizie, le diso- 
nestà, la tanta quantità dei mali uomini, i quali per la 
città continuamente ti si parano innanzi, né mai restano di 
empierti gli orecchi di strane loro volontà. Vita beata, starsi 
alla villa: felicità non conosciuta! 
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It terremoto di Iflsbona* 

(Baréttu) 

Sono stato a visitare le rovine cagionate dal sempre 
memorando terremoto, che scosse i due regni di Portogallo 
e d'Algarve» con molta parte di Spagna e che si fece ter- 
ribilmente sentire per terra e per mare in molte altre regioni 
nell'anno mille settecento cinquantacinque, il di d'Ognis- 
santi. Misericordia! E' impossibile dire l'orrenda vista che 
quelle rovine fanno, e che faranno ancora per forse più 
d'un secolo, che un secolo almeno vi vorrà per rimoverle. 
Per una strada che è lunga più di tre miglia e che era la 
principale della città, non vedi altro che masse immense 
di calce, di sassi e di mattoni accumulate dal caso, dalle 
quali spuntano fuora rotte colonne in molti pezzi, frammenti 
di statue e squarci di mura in milioni di guise. £ quelle 
case, che sono rimaste in piedi o in pendio, novantanove 
in cento sono affatto prive di tetti o di soQtti, che o furono 
sproìfbndati dalle ripetute scosse, o miseramente consumati 
dal fuoco. E in quelle loro mura vi sono tanti fessi, tanti 
buchi « tante smattonature e tante scrostature, che non ò 
più possibile pensare a rattopparle e a renderle di qualche 
uso. Case, palazzi, conventi, monasteri, spedali, chiese, 
campanili, teatri, torri, porticati, ogni cosa è andata in 
indicibile precipizio. Se vedeste solamente il palazzo reale, 
che strano spettacolo, fratelli 1 immaginatevi un edifizio 
d'assai bella architettura, tutto fatto di marmi e di macigni 
smisurati, tozzo anzi che troppo alto, colle mura maestre 
larghe più di tre piedi liprandi, e tanto esteso da tutte 
parti, che avrebbe bastato a contenere la corte d'un impe- 
ratore d'Oriente, non che quella d'un re dì Portogallo: 
eppure questo edifizio, che l'ampiezza delle sue mura e la 
loro modica altezza dovevano rendere saldo come un monte 
di bronzo, fu cosi ferocemente sconquassato, che non am- 
mette più racconciamento. E non soltanto quei suoi maci- 
gni e que' suoi marmi sono stati scommessi e sciolti dalle 
spaventevoli scosse, ma molli anche spaccati, chi in due, 
chi in più pèzzi. Le grossissime ferrate furono tratte de 
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loro luoghi, e altre piegate e sconce, e altre rotte io due 
dalla più tremeuda e dalla più irresistibile di tutte le vio- 
lenze naturali. Il molo della dogana in riva al Tago, che 
era tutto di sassi quaSri e grossissimi , largo da dodici o 
quindici piedi e alto altrettanto, e che per molti e molti 
anni aveva massicciamente sostenuto e represso il pesan- 
tissimo furore delle cotidiane maree, sprofondò e spari di 
repente in siffatta guisa che non ve ne rimase vestigio, e 
molte genti che erano corse sopra esso per salvarsi nelle 
barche attaccate alle sue grosse aoella di ferro, furono con 
le barche e ogni cosa tratte con tanto impeto sott'acqua, 
anzi io una qualche voragine spalancatasi d'improvviso sotto 
terra, che non solo nessun cadavere non tornò più a galla, 
ma neppure alcuna parte de' loro abbigliamenti. Gira roc- 
chio di qua, volgilo di là, non redi altro che ferri, legni e 
puntelli d'ogni guisa posti da tutte parti, non tanto per 
tenere in piedi qualche stanza terrena che ancora rimane 
abitabile, quanto per impedire che le fracassate mura non 
caschino a schiacciare ed a sotterrare chi per di là passa. 
E tanto flagello essendo venuto in un giorno di solennis- 
sima festa, mentre parte del popolo stava apparecchiando 
il pranzo, e parte era concorsa alle chiese, il male che 
toccò a questa sventurata città fu per tali due cagioni 
molto sproporzionatamente maggiore, che non sarebbe stato 
se in un altro giorno e in un'altra ora fosse stato dalla 
divina Provvidenza mandato tanto sterminio, perchè oltre 
alle numerose genti che a parte a parte nelle case e nelle 
strade perirono, quelle che erano nelle chiese affollate rima* 
aero tutte insieme crudelmente infrante e seppellite sotto 
i tetti e sotto le cupole di quelle: che troppo grandi porte 
avrebbero dovuto avere per porgere a tutti via di scam-> 
pare; sicché molta più gente andò a morte ne' sacri che 
ne' profani luoghi. Oh vista piena d'infinito spavento vedere 
le povere madri e i padri meschini, o stringendosi in braccio 
o strascinando per mano i tramortiti figli, correre come 
forsennati verso i luoghi più aperti, i mariti briachi di rab- 
bioso dolore spingere o tirare con iscompigliata fretta le 



200 — 



consorti, e le consorti con pazze, ma innamorate mani ab- 
brancarsi ai disperati mariti, o ai 6gli, o alle figliuole» 9 
gli affettuosi servì correre ansanti co' malati padroni indosso» 
e le gravide spose svenire» e sconciarsi ex tombolare sui 
pavimenti, o abbracciare fuor d ogni senso qualunque cosa 
si parava loro dinanzi, e molti uomini mezzo spogliati, e 
moltissime donne quasi nude, e sino le povere monache 
con crocifissi in mano, fuggire non solamente dalle case e 
dai per gli usci e per le porte, ma buttarsi giù dalle fine* 
stre e dai balconi per involarsi, e la più parte invano, alia 
terribile morte che s'affacciava loro d'ogni bandai Chi po- 
trebbe dire, chi solo potrebbe imaginarsi le confuse or- 
rende grida di quelli che fuggivano o con le membra già 
guaste, o nel pericolo imminente d'averle guaste, e i fre- 
quenti gemiti di quelli, che, senza essere privi di vita subi- 
taneamente, rimanevano crudelmente imprigionati sotto le 
proprie o le altrui diroccale magionil £ quantunque paja 
strano, e quasi impossibile caso, pure è avvenuto a mòlle 
infelici persone di morire sotto a quelle rovine senza avere 
ricevuta la menoma ferita o percossa da quelle. £ ancora 
è viva una povera vecchierella cbe fu cavata fuori d'una 
cantina dopo d'essere stala in quella rinchiuso e come sot- 
terrata dal terremoto, e dove conservò la vita nutrendosi 
di grappoli d'uva, che fortunatamente aveva pochi dì prima 
appesi al solajo di quella per coiiservarli, come qui si usa 
comunemente* Le miserande storpiature e le strane morti 
cagionate da tanto calamitoso accidente furono innumera- 
bili : ìnnumerabili furono i genitori che perdettero chi tutta, 
chi parte della loro prole, e innumerabili i figli, che per- 
dettero i genitori, e pochissime le famiglie che non furono 
prive quale del padre, quale della Quadre, quale d'uno, e 
quale dì più figli o d'altro prossimo parente o consanguineo; 
e in somma tutti, senza eccezione, tutti ebbero o danno 
nella vita o almeno nella roba; che e$senda, come già 
dissi, accesi tutti i fuochi, perchè era appunto l'ora che in 
ogni casa si sitavano allestendo i desinari, e rilucendo per 
le chiese infiniti lumi per la solennità del giorno, il roto- 
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lare di que' tanti fuochi sui numerosi palmenti di legao, 
e il cadere de' sacri caDdelabri sugli altari e lo spaccarsi 
de' focolari e de' solàj, e l'incontrarsi di tanti carboni e 
di tante ifiamme in tante e tante combustibili materie fece 
in guisa che presto il vorace elemento si sparse e s'appiccò 
in tante parti della città, e fu tanto presto ajutato da un' 
incessante tramontana, che non essendovi chi potesse accor- 
rere ad estinguere l'incendio divenuto ad un tratto univer- 
sale, e venendo pur guasti gli acquidotti, che somministra- 
vano a Lisbona le acque, in poche ore quel deplorabilis- 
simo fuoco finì di colmare d'estrema irremediabile miseria 
l'angosciato rimanente popolo, che, stupefatto da tanti repli- 
cati mali, invece di adoperarsi in qualche modo, lasciò 
ogni cosa in libera preda, e corse urlando e piangendo 
mattamente pe' campi è pei prati, dovè chi potè era per 
involarsi al primo danno rifugiato. Colà il comune infortu- 
nio aveva agguagliato ogni grado di persone ; e i signori e 
le dame più grandi del paese, non eccettuali i pi:incipi e 
le principesse del real sangue, sì trovarono a una mede- 
sima sorte colla plebe più abbietta; e colà molti, che per 
malattia e pel digiuno dell'antecedente vigilia si trovarono 
estenuati soverchio dalla fame, caddero la seguente notte 
miseramente svenuti, e non pochi morti d'inedia sugli occhi 
del loro addaloralissimo Sovrano, che per tutto quel troppo 
disastroso giorno altro non ebbe che amare lagrime da dare 
loro. E ohi quanti doviziosi grandi, quante nobili matrone, 
quante modeste donzelle furono colà costrette ad implorare 
pietà e soccorso, o a soffrire vicina la stomachevole com- 
pagnia di putenti mascalzoni, o di sozze femminacce, e ad 
invidiare talora un pezzo di pane accattato, che un qualche 
mendico si traeva di tasca per mangiarselo. Tutti i tanto 
vantati tesori del Brasile o di Goa mal sarebbero in quel 
punto stati equivalenti, non dirò a un boccone d'ammuffato 
marinaresco biscotto, ma neppure alla fradicia scorza del 
frutto più comunale, tanto in poche ore divenne rabbiosa 
la fame e universale. É una cosa, fratelli, che funesta indi- 
cibilmente l'animo il visitare quelle rovine con alcune di 
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quelle persone che di tanta calamità furono testimonie, e 
sentirle a ogni passo dire: «Qui rimase morto mìo padre; 
ih mia madre fu sepolta ; costà una tal famiglia perì senza 
che ve ne scampasse uno; colà perdei il meglio amico che 
m'avessi al mondo I Ecco le reliquie del palazzo d'un tale 
gran personaggio, che fu a un tratto estinto con tutti i suoi, 
ed ecco le vestigia di quel hel tempio, in cui più di cin- 
quecento cristiani furono d'improvviso seppelliti ! Cento frati 
qui finirono a un tratto i loro giorni mentre si stavano 
cantando le laudi del Signore nel coro: e questo monastero 
perde centocinquanta monache in meno che non si pro- 
nunzia il nome di DioI Giù di quelle scabre rupi si preci- 
pitarono molti atterriti cavalli e muli, altri coi cavalieri o 
coi cavalcanti sul dorso, e altri coi cocchi o coi calessi pieni 
delia gente che tiravano! Ecco i frammenti del muro che 
cadde addosso all'ambasciatore di Spagna, ^èd ecco dove 
le guardie che seguivano il fuggiasco monarca nostro, furono 
dalla morte repentinamente involate al suo sguardo reale I 
Migliaja di tali afBittive cose uno straniero che va errando 
per quelle compassioAevoli rovine sente replicare da quelli 
che l'accompagnano; e uno interrompe l'altro per raccon- 
targliene un' altra più crudele della prima; e chi passa e 
s'accorge della curiosità altrui, si ferma tosto e con gestì 
pieni di paura, e con un viso efISggiato di cordoglio, e con 
parole ancora tremanti, quantunque cinquantanni sieno 
scorsi dal giorno fatale, ti narra la dolente storia delle sue 
disgriizie, l'informa delle irreparabili perdite che ha fatte, 
e poi se ne va sospiroso e colmo di tristezza, e ti fanno 
poi tutto raccapricciare di nuovo quando si ricordano il 
freddo, il vento e la dirotta pioggia, che per alquanti giorni 
dopo il terremoto fece morire assaissimi di quelli che scam- 
parono da quel fracasso, perchè troppo mal provvisti di 
panni nell'ora sventurata della fuga ; né è maraviglia se ancora 
prorompono in pianto e in gemiti e in singhiozzi, e sino in 
urli fremebondi, quando si ricordano il tormentoso intirizzi- 
mento delle loro membra, essendo stati costretti di stare 
per più giorni e per più notti senza il minimo riparo contro 
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l'imperversata ed insopportabilissima intemperie della ghiac- 
ciata stagione; e a tanti, a tanti, a tantissimi danni e mali 
aggiungi là perfetta carestia d'ogni yettovaglìa, che li sforzò 
a mangiare non solo le crude carni de' pollami e dei man- 
giabili quadrupedi che si pararono loro dinanzi, ma sino 
quelle de' cani, de' -gatti e de' sorci, e sino l'erba, e le 
radici, e le foglie, e le cortecce degli alberi per acquetare 
l'irata fame anzi che per prolungarsi la vita. Varie sono 
state le relazioni che allora andarono pel mondo di questo 
infinito disastro, e i Portoghesi, quando il tempo incomin- 
ciò ad apportare qualche rimedio a' loro troppo acerbi e 
troppo intensi mali, calcolarono che di più di novanta mila 
persone fu scemato il loro popolo in questa sola città; ma 
se anco avessero, come i miseri sogliono fure, esagerato 
della 'metà, sarebbe nulladimeno sempre miseranda cosa e 
da compiangersi in sempiterno. 
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Caratteri e ritratti flsioi e morali. 



Gasparo ^oiét. 

N. 

Nato a Venezia l'anno 1713, vi mori nel 1786. 

Attese con lodevole zelo a difibndere col mezzo di fo^li perìodlei 
belle massime morali, allo scopo di migliorare i costumi de' suoi conna- 
zionali. 

Vecchio, dolorose e crudeli malattie Io scoraggiarono a segno che un 
giorno getto8si nel fiume Brei^ta. Salvato a caso, sostenne poscia con mag- 
gior coraggio gli assalti della fortuna. 

Scrittore pieno di brio e di piacevolezza, compose opere. di vario 
genere in versi e in prosa, e spesso fa costretto vendere la sua penna a' 
librai, perchè, sebbene nato di nobile famiglia, ebbe quasi sempre a vivere 
vita povera. 

Benevola filosofìa, sobria dottrina, stile sempre lindo, vario, elegante, 
sono i pregi maggiori delle sue opere, fra le quali meritano particolar lode 
la, Gazzetta Veneta, l'Osservatore, i Sermoni e le Lettere. 



Caratteri e ritratti fislcle morali. 

Lisandro, avvisato dallo staffiere che un amico viene 
a visitarlo y strìnge i denti, li diruggina, i piedi in terra 
batte, smania, borbotta. L'amico entra: Lisandro si acconcia 
ir viso; lieto e piacevole lo rende; con affabilità accoglie, 
abbraccia, fa convenevoli; dì non averlo veduto da lungo 
tempo si lagna se più differirà tanto, lo minaccia. Chiede- 
gli notizie della sua moglie, dei figliuoli, delle faccende: 
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a)le buone si ricrea, alle malincoDiche si sbigottisce: ad 
ogni parola ba nna faccia naova. L'amico sta per licen- 
ziarsi; non vuol cbe vada si tosto. Appena si può risol- 
vere a lasciarlo andare. Le ultime sue voci sono: «Ricor- 
datevi di me : venite : vostra è la casa mia in ogni (empo.» 
L'amico va. Chiuso l'uscio della stanza, «Maledetto sia tua 
dice Lisandro al servo. Non ti diss'io mille volte t;be non 
voglio importuni? Dirai da qui in poi che io sono fuori. 
Costui noi voglio. Lisandro è lodato ogoi luogo per uomo 
cordiale.. Prendesi per sostanza l'apparenza. 

Cornelio poco saluta; salutato, a stento risponde : non 
fa interrogazioni che non importino, domandato, con poche 
sillabe si sbriga. Negli inchini è sgarbato, o non ne fa: 
niuno abbraccia: per iscberzo mai non favella; burbero 
parla. Alle cerimonie, volge con dispetto le spalle. Udendo 
parole che non significano, si addormenta o sbadiglia. Nel- 
l'udire le angoscie di un amico si attrista, inbianca, gli 
escono le lagrime. PrestagU, al bisogno, senza altro dire, 
opera e borsa. Cornelio è giudicato dall'universale uomo 
di duro cuore. Il mondo vuole maschere ed estrinseche 
superstizioni. 

Il cervello di Qaintilio si nutrisce *) di giorno in giórno 
come il ventre. La sostanza entratagli negli orecchi jeri 
trovò lo sfogo nella lingua; rimase voto la sera. Stamat- 
tina entra in una bottega; domanda che c'è di nuovo. L'ode: 
di là si parte, va in altri luoghi, lo sparpaglia. Fa la vita 
sua a guisa di spugna; qua empiuta, colà premuta. Prende 
uno al mantello poiché gli narri, un altro perchè l'ascolti. 
Spesso si abbatte in chi gli racconta quello che avrà rac- 
contato egli medesimo : corregge la narrazione, afferma che 
ell'è alterata; non perchè abbia alterazione, ma per ridere. 
Se due leggono in un canto una lettera, struggesi di sapere 
che contenga: conoscendoli, si affaccia; non li conoscendo, 
inventa un appicco per addomesticarsi. Due che si parlino 
all'orecchio, fanno che egli volta l'anima sua tutta da quél 
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latO; e DOB intende più cbi seco favella* hterpreU cenni, 
occhiate; e, se altro non può, crea una novella, e qual 
cosa udita la narra. Quinlilio , come una ventosa sarebbe 
vacuo, se deiraltrui non sì impregnasse.. 

Più volte vedesti Sergio: fosti in sua casa: egli teco 
parlò, teco rise, teco si abdomesticò. Seppe chi tu eri; 
ne avesti grazie, accoglienze, lodi, promesse di amicizia. 
Di là ti partisti contento* Lo trovasti jeri per via: gli ti 
appresentasti lieto, con un inchino, e con una faccia dome- 
stica. Chi sé tu? disse agazzando le ciglia in te. Gli di- 
cesti di nuovo il tuo nome, il casato. Sergio ha corta veduto 
e memoria debole. Se nulla gli occorrerà dell'opera tua 
un giorno, avrà occhi di lince, memoria di tutto. 

Cbi crederebbe che Giulio non avesse affettuoso cuore? 
Le mie calamità sofferente ascolta. Sospetto di luì, perchè 
ad ogni caso ne ha egli ancora. Se la gragnuola ha diser- 
tato i miei poderi questanno, dopo due parole di condo- 
glianza dette in fretta, mi narra che cinque anni fa, un 
cresciuto fiume atterrò la sua villa. Ho la moglie inferma? 
compiange le malattie, e mi dice che gli mori in casa un 
seirvo. Mi è caduta una cosa? ne ha ristorata una sua, 
pochi mesi fa. Sono stato rubato? maledice i ladri, e dice 
che ha cambiato le chiavi del suo scrigno per dubbio. 
Quanto gli dico a Giulio, gli sollecita l'amore di se mede- 
simo. 

Silvio si presenta altrui malinconico. È una fredda 
compagnia ; fa noia. Va a visitare altrui : mai noi trova in 
casa. Vuol parlare: è quasi ad ogni parola interrotto. Come 
uomo assalito dalla pestilenza è fuggito. Ha buon ingegno ; 
ma non può farlo apparire. I nemici suoi dicono che non 
è atto a nulla ; i meno malevoli, al vederlo, nelle spalle si 
stringono. Non è brutto uomo; e le donne dicono che ha 
un ceffo insofferibile. Al suo ragionevole parlare non vi ha 
chi presti orecchio : starnuta e vi ha chi sene avvegga. Sil- 
vio non ha danari. 

Alcìppo vuole e disvuole. Quello che s'ha a fare, finché 
lo vede da lontano, dice: lo farò: il tempo si accosta, gli 
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caggioDO le braccia, ed un uomo di bambagia vedendosi 
appresso la fatica. Che si ha a fare di lui? Le faccende lo 
annoiano : il leggere qual buona cosa gli fa perdere il fiato. 
Mettiamolo a letto: quivi passa la sua vita. Se una legge- 
rissima faccenduzza fa, un momento gli sembra ore. Solo, 
se prendesse spasso, le ore, gli sembrano momenti. Tutto 
il tempo si sfugge : non sa mai quello che ne abbia fatto ; 
bisciolo scorrere Dome acqua sotto il ponte. Alcippo, che 
hai fatto la mattina? Noi sa. Visse, né seppe se vivea. 
Stettesi dormendo quanto potè il più tardi ;' vestissi adagio; 
parlò a chi prima gli andò avanti, né seppe di che ; più si 
aggirò per la stanza. Venne l'ora del pranzo : come la mat- 
tina passò. £ tutta la vita sua sarà eguale a questo giorno. 

Vengono Quiniiiiae Ricciardo a visitare un infermo. 
Al primo entrare chiedono del suo stato. Udito che pes- 
simo è, inarcano le ciglia e si attristano. L'uno e Taltro 
siedono in faccia ad un specchio. Quintilia di tempo in 
tempo chiede che dicano i medici, quali medicine si usino: 
sospira, torce il collo, nelle spalle si stringe; ma gli occhi 
non leva mai dallo specchio: e, quasi a caso, alza la mano 
ad un fiore che le adorna il petto, e meglio l'adatta. Ric- 
ciardo compiange parenti, protesta di essere amico, fa una 
vicina flebile ; ma nello specchio le tne attitudini acconcia 
quasi spensierato. Entra il medico. Lo segue la famiglia 
alla stanza dell'infermo. Quintilia e Ricciardo non hanno 
cuore che basti loro per vederlo. Rimasi soli, ragiona egli 
di un ventaglio che si è dimenticata di andare a prendere 
alla bottega; ed egli l'accerta che non sarà chiusa ancora, 
purché si faccia tosto. Quanto mai arresterà il medico 
nella stanza? Cominciano a temer d'indugio, si sbigotti- 
scono, si travagliano. Andiamo, dice Ricciardo : no, rispon- 
d'ella; noi richiede la dicenza. Esce la famiglia con le la- 
grime agli occhi: rende conto il medico dell'ammalato. 
Appena ha terminato che Quintilia e Ricciardo, con un 
Dio vi consoli, vanno in fretta pel ventaglio, parlando in- 
sieme del soverchio indugio in quella casa. 

Udii Oliviero a parlare di Ricciardo due mesi fa. Ma 
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noti fu il miglior aomo di Ricciardo : bontà sopra ógni altra, 
cuore di mele e di zucchero. Lodava Oliviero ogni detto 
di lui, alzava al cielo ogni fatto. Migliore era il suo parere 
di quello di tutti: in dottrina non aveva chi Teguagliasse: 
nel reggere la sua famiglia era miracolo; nelle conversa- 
zioni allegrezza e sapore. A poco a poco Oliviero di Ric- 
ciardo non parlò più. Appresso incominciò biasimarlo. É 
maligno; ha mal cuore; non sa quello che si dica, né che 
che si faccia: va per colpa sua la famiglia in rovina: è 
noia di tutti. Ricciardo, da un mese in qua, gli prestò 
danari. 

Cecilie è avviluppato nella rete di un litigio. Fuori di 
sé corre ad un avvocato per consiglio. Narra la storia di 
sue faccende. Il consigliere gli risponde quello che a luì 
gli sembra, o bene o male: gli promette ogni opera solle- 
citudine, cordialità. Cecilio ne lo ringrazia, ma nel partirsi 
non apre la borsa. Di là a due di ritorna. Affacendato con 
altri lo ritrova. Stringesi nelle spalle e si parte. Va il giorno 
dietro : noi trpva in casa. Torna, passato un dl,^ gli parla, 
lo stimola, si raccomanda: quegli poco risponde, sonnife- 
rando. Oimè, dice nel partirsi Cecilio; a cui sono io venuto! 
Questi pronto? questi sollecito? Dove poteva io trovare il 
più infingardo? Cecilio, ognuno ha le sue infingardaggini: 
se egli li riesce tutti gli altri di infingardo, tu lo fosti il 
primo giorno. 



TttcoCo Zommaszo. 

Nacque a Sebenìco nella Dalmazia : vivente. 

Giovanissimo sali in fama per la sua molta perizia nelle belle lettere 
latine e greche: indi, entrato neiraringo del j^iornalismo, lo nobilitò col 
sapere, colla franchezza, eolla dignità delle opinioni e dello stile. Ramingo, 
in questi aitimi anni, educò il cuore, l'intelletto e rimmaglnazione a nuovi 
concetti e sentimenti. Ridottosi da ultimo a quieta stanza in Venesla, 
porge belPesempio d'infaticabile operosità, di fervido' amore delle patrio 
lettere. 

Scrìsse moltissimo: opuscoli crìtici, libercoli d^occasioni, traduzioni 
dftllatino, dal greco, dal ft*anoese e dal tedesco, versi, dissertazioni filo- 
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tofiebe, morali, politiche, lettere, raccolti, ean disionario dei Sino- 
nimi della lini^ua i^lìana. 

Scrittore forte, copioso, di vivida fantasia, d'animo passionato: non 
vi è pagina, da lui scritta, che non rechi l'impronta del suo ingegno, del 
suo stile conciso e purgato. 

Il seguente brano e una sua tradusione dal latino. 



Nerone e San Paolo* 

Ebbe quegli (Nerone) ogni gloria del mondo, questi 
(S. Paolo) ogni' affronto. Or come? Tiranno era Tuno, in 
molte imprese fortunato, che aveva eretti trofei, e ricchezze 
aveva affluenti, e per tutto eserciti innumerabili, e gran 
parte della terra suddita a sé, suddita l'imperiale città, e 
il senato lutto chino a' suoi piedi, e palazzi in isplendido 
addobbamento. Se armarsi bisognasse, usciva ornato d'oro 
e di gemme preziose: se riposare nella pace, sedeva cinto 
di porpora: molte guardie e scudieri aveva: signore della 
terra e del mare sentiva chiamarsi imperatore, augusto, cesare, 
re» ed altri titoli tali che l'adulazione de' suoi servi trovava* 
Niente insomma mancava alla gloria sua: ma e sapienti e 
potenti e re riverivano tremando quest'uomo, che del resto 
aveva nome di fiero e di violento. Anche voleva essere 
Iddio, e tutti gl'iddi disprezzava, e fin quel Dio che è 
sopra tutte le cose; ed egli come Iddio era servito. Qual 
gloria -più bella, o piuttosto qual peggio disonore? Ma non 
so come per forza della verità, la lingua portò, precor- 
rendo, innanzi il giudizio, la sentenza. Per ora discorriamo 
la cosa secondo l'opinione dei più, secondo il vedere dei 
nostri credenti, e il linguaggio degli adulanti. Qual mag- 
gior gloria si può dire dell'essere slimato Dio? (grande 
infamia gli ò al certo, un uomo impazzare cosi: ma per 
ora discorriamo la cosa secondo fopinione dei più.) 

Nulla adunque a costui mancò, quant' è a gloria umana, 
e, come Dio, era dì tutti onoralo. Ma dirimpetto a lui po- 
niamo Paolo, se non vi dispiace. Gli era di Cilicia quest'- 
uomo: e quanto ci corra da Roma alla Cilicia tutti sanno. 

HMiaiml, Antologia. # 14 
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Cuojaio, povero, inesperto della esteriore dottrina, e' sapeva 
solo l'ebreo, lingua sprezzata da tutti, massime dagl'Italiani, 
che non tanto disprezzano quei che parlano barbaro o greco 
oltra lingua qualsiasi, quanto quella dei Sirii, Or Tebraica 
ha molto di comune con quella. E non è maraviglia ch*essi 
la vilipendano: perchè s'ei vilipendon la greca tanto mira- 
bile e bella, molto più faranno l'ebraica. Quest'uomo in 
sua vita pati molte volte la fame, e si coricò digiuno: gli 
era ignudo questo uomo, e non aveva con che coprirsi : in 
fame 9 dice, e in nuditàr. Noa basta; ma e' fu gettato in 
ceppi tra' ladri, impostori, violatori di sepolcri, omicidi, per 
ordine di colui; e fu flagellato come un malfattore, lo dice 
egli stesso. 

Ora quale è il più chiaro? Non è vero forse che il 
nome dell'uno a molti è ignoto; e che Paolo, Greci, Bar-* 
bari. Sciti, e gli abitanti dell'ultimo confine della terra, can- 
tano in ciascun giorno? Ma non discorriamo delle cose 
presenti, bensi di quelle d'allora. Chi dunque è più illustre, 
chi più glorioso? Colui che avvinto in ceppi era tratto fuor 
della carcere, o chi vestito di porpora esciva del suo pa-« 
lazzo? L'incatenato di certo. Perchè? Perchè colui che 
imperava ad eserciti, e sedeva in isplendido seggio, non 
poteva mandare ad effetto quel ch'ei voleva: e il prigione» 
il guitto, in sembianza di malfattore, con autorità grande 
operava. In qual modo. 

Quegli diceva : Non seminar la parola religiosa. Questi 
diceva: Non cedo, perchè la parola di Dio è incatenata. E 
il Cilice imprigionato, il lavoratore di tende, il mendico 
l'affamato, dispettava il Romano, Topulento, il regnante, il. 
signor dello stato, il distributore di migliaia di beni a mi- 
gliaia di genti. E costui coi suoi tanti eserciti nulla poteva. 
Or qual era Ji'illustre? quale l'augusto? Il vincente nei- 
ferri, o il vinto nell'ostro? Chi stando al basso tirava, o 
chi seduto in alto sentiva del colpo? Chi gli ordini dava 
non curato, o chi non facea conto degli ordini ricevuti? 
Chi lanceva soletto, o chi fra migliaia d'armati era vinto? 

Cesse dunque Timperatore, e il prigione innalzò deUa 
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sua vittoria il trofeo» Or dimmi, di qual parte vorresti tu 
essere? Non mi parlare dell'avenuto di poi: ma pensa alle 
cose d'allora. Da chi vorresti tu dunque tenere? Dà Paolo, 
o da Nerone? (Non parlo secondo la ra^on della fede, ch'è 
manifesto; ma parlo della gloria, dello splendore, della 
grandezza.} Ogn' uomo sensato dirà che da Paolo. Perchè 
se il vincere è più illustre cosa che esser vinto, egli è il 
glorioso. Né il grande sta nell'aver vinto,, ma vinto tal mi- 
seria tal maestà. Lo dirò nuovamente, e non restero mai di 
dire il medesimo. Lo stretto nei ferri abbatte il coronato. 

Tale è la potenza di Cristo. La catena vinse la corona 
regale, e si mostrò più splendente di quella. Avvolto in 
luridi cenci, abitator delle carceri, più che non la porpora 
avrebbe fatto, attrasse gli uomini con le catene che lo cin- 
gevano. Stavasene a terra legato e chino : e, tutti lasciando 
l'altro sul cocchio suo d'oro, a lui ponevano mente. E a 
ragione. Perch'era già cosa solita vedere un re tratto da 
cavalli bianchi; ma strano era ed inopinato vedere un uom 
prigione con tanta franchezza parlare a un re, con quanta 
re a servo abbietto e miserabile. Grande era la moltitu- 
dine astante, e tutti servitori del re: ed ammiravano non 
il signore lor proprio, ma il vincitore lor proprio. E qual 
re che tutti riverivan tremando, solo Paolo calpestava. 

Ve* quanto splendore in que' ceppi! Che dir delle 
cose seguite poi? Dell' uno la sepoltura non si sa, l'altro, 
più illustre di tutti i re, giace nel palazzo là dove vinse, 
là dev'essere il trofeo. Quello se alcun rammenta, pur de* 
suoi, lo rammenta con vitupero, perchè dicesi che fu uomo 
senza vergogno: dell'altro la memoria è in benedizione 
per tutto,^ non solo a noi, ma financo ai nemici. Che quando- 
sfolgora la verità, neppure i nemici possono sfrontarlesi 
contro. E se non per la fede, l'ammirano per la sua ma^ 
schia franchezza. 
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N«ito in Firenee nel 16tS2, morì nel 1903. fliastre matematieo, a 
oni 8Ì debbono «oHe importanti sooperte: amico e discepolo del ^Galilei, 
del quale, serìsse la vita ed altre opere in italiano ed in latino. 



Galileo GaUlek 

Fu' queBti di gioTiale e giocondo aspetto^ masMoie ib 
siila vecchiezza; di corporatura quadrato ; di giusU statura; 
di compiessioae, per natura» sangiugoa» flemmatica e assai 
forte, accidentalmente debilitata, onde spesso ridueevasi in 
istato di languidezza. Fu esposto a molti mali accidenti 6 
affetti ipocondriaci; e più volte assalito da gravi e perico- 
lose malattie, cagionate in gran parie da continui disagi e 
vigilie nelle osservazioni celesti, per le quali bene spesso 
impiegava le notti intere. ' Fu travagliato per più di qua* 
ranta anni della sua età sino all'ultimo della sua vita di 
^utissimi dolori e punture^, che acerbamente lo molesta- 
vano, nelle mutazioni dei tempi, in diversi luoghn ddia 
persona; originato in lui dairessersi ritrovato, insieme eoa 
due nobili amici suoi, ne' caldi ardentissimi d'estate, in una 
villa del contado di Padova; dove, postosi in una stanza 
assai fresca, per fuggir Tore più nojose del giorno, e quivi 
addormentatisi tutti, fu inavvertentemente aperta una finestra 
da un servo, per la quale soleVasi, sol per delizia, sprigio- 
nare un perpetuo vento artifizioso, generato da moti e ca- 
dute d'acque che quivi appresso scorrevano. Questo vento, 
come fresco e umido di soverchio, trovando i corpi loro 
alleggeriti di vestimenti, nel tempo di due ore si riposa^ 
cono, introdusse pian piano in loro cosi mala qualità per 
le membra che, svegliandosi chi con torpedine e rigori per 
la vita, e chi con dolori intentissimi nella testa, e con altri 
accidenti tutti caddero in gravissime infermità: per le quali 
uno dei compagni in pochi giorni se ne mori, l'altro perde 
Tudito, e non visse gran tempo; e il signor Galileo ne cavù 
la suddetta indisposizione, della quale mai non potè libe- 
rarsi. 



— 213 — 

Noti iNToyò maggior joUievo neHe pasrioi^i deil'anioio^ 
De miglior preservativo della sanità, cbe nei g<>dere dei- 
Paria aperta: e perciò dal suo ritorno di Padova abitò quasi 
sempre lontano dai strepiti delia città di Firenze, per le 
ville di amici, o in alcune ville vicine di^ Bellosguardo e 
d'Àreetri; dove con tanta maggior sc^disfazione ci dimoraTa, 
quanto che gli pareva che la città fosse in certo modo la 
prigione degli ingegni speculativi, e cbe la libertà della 
campagna fosse il libro della natura, sempre aperto a ehi 
con gli occhi deirintelletto gustava di leggerlo e di stu^ 
diario: dicendo cbe i caratteri e Talfabeto con che era 
scritto, erano le proposizioni, le figure e conclusioni geo- 
metriche; per lo cui solo mezzo poteva si penetrare alcuno 
degH infiniti mister^ della stessa natura. Era perciò prov- 
visto di pochissimi libri, ma questi dei migliori e di prima 
classe: lodava bensi il vedere quanto in filosofia e in geo* 
metria era stato scritto di buono, per dilucidare e svegliare 
la^mo&le a simili e più alte specolazioni, ma ben diceva 
cbe le principali porte per intrcMiursi nel ricchissimo erario 
della naturale filosofia erano le osservazioni e le esperienze ; 
che, per mezzo delle chiavi dei sensi, dai più nobili e co- 
riosi intelletti si potevano aprire^ 

Quantunque gii piacesse la quiete e la solitudine delia 
villa, amò però sempre d'avere il commercio di virtuosi ed 
amici, dai quali era giornalmente visitato e con delizie e 
con regali sempre onorato. Con questi piacevagli trovarsi 
posso a conviti ; e orni tutto fosse parchissimo e moderato^ 
volentieri si rallegrava: e particolarmente premeva neU'es- 
quisitezza e varietà dei vini di ogni paese. E tale era> il ' 
diletto- che egli aveva nella delicatezza dei vini e delle uve 
e del modo di costudire le viti, cke egli stesso di propria 
mano le potava^ le legava negli orti delle sue ville, con 
osservazione, diligenza e industria più che ordinaria. E in. 
ogni tempo ei dilettò grandemente delF agricoltura ; <^e 
gli serviva insieme di passatempo e d'occasione di filoso* 
fare intorno al nutriMi ed al vegetar deHe piante, so^n 
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la Yijlù profilica dei semi, e sopra le altre ammirabili ope- 
rasìoai del divin artefice. 

Ebbe assai più in odio ravarizia che la prodigalità. 
Non risparmiò a ^pesa alcuna in far varie prore e osser- 
vazioni per conseguire notizie di nuove e ammirabili con* 
seguenze. Spese liberalmente in sollevare i dipressi, in rice* 
vere e onorare i forestieri, in somministrare le comodità 
necessarie ai poveri, eccellenti in qualcbe arti o profes- 
sione, mantenendoli in casa propria fincbè li provvedesse 
di trattenimento o d'impiego. E tra quei cbe egli accolse, 
tralasciando di nominar molti giovani fiamminghi, tedeschi 
e d'altrove, professori di pittura e di scoi tura o di altro 
nobile esercizio, o esperti nelle matematiche e in altro genere 
di scienza; farò solo particolar menzione di quello che fu 
Taitimo in tempo, e in qualità forse il primo: parie del 
signor Evangelista Torricelli, giovane e di integerrimi co- 
stumi e di dolcissima conversazione, accolto in casa, acoar- 
rezato e provvigionato dal signor Galileo con iscambievole 
diletto di dottissime conferenze. 

Non fu il signor Galileo ambizioso degli onori del volgo, 
ma di quella gloria che dal volgo differenziar lo poteva. 
La modestia gli fu sempre compagna; in lui non si conobbe 
mai vanagloria e jattanza. Nelle avversità fu costantissimo, 
e soffri coraggiosamente la persecuzione degli emuli. Mo- 
veasi facilmente all'ira, ma più facilmente si placava. 

Fu nelle conversazioni universalmente amabilissimo; 
poiché, discorrendo sul serio, era ricchissimo di sentenze e 
concetti gravi; e nei discorsi piacevoli, l'arguzie e i sali 
non gli mancavano. L'eloquenza poi e l'espressiva che egli 
ebbe nell'esplicare l'altrui dottrine e le proprie specula- 
zionii troppo si manifesta ne' suoi scritti e componimenti 
per imparegiabile , e, per cosi dire, sovrumana. Fu dalla 
natura dotato d'esquisita memoria; e, gustando in estremo 
la poesia, aveva a mente, tra gii autori latini gran parte 
di Virgilio, Ovidio^ Orazio e di Seneca; e tra i Toscani 
qnasi tutto il Petrarca, tutte le rime dd Berni^ e poco 
meno che tutto il poema di Lodovico Ariosto; che fu sem- 
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pre il suo aator favorito, e celebrato sopra gli altri poeti. 
Parlava dell'Ariosto con vane sentenze di stima e di ammi- 
razione: e quando altri gli celebrava la chiarezza ed evi- 
denza nelle opere sne^ rispondeva con modestia, che, se 
tal parte in quelle si ritrovava, la riconosceva totalmente 
dalle replicate letture di quel poema: scorgendo in esso una 
prerogativa propria del buono; cioè che quante volte lo 
rileggeva, sempre maggiori vi scopriva le maraviglie e le 
perfezioni. 



SttcoCÒ SllacOtaoeSi. 

Trasse i saoi natali Tanno 1469 in Firenze, dove cessò di viTere nel 
1627. 

A 25 anni entrò ne' pabblici affari e dal U98 al 1512 fa Segre- 
tario fiorentino. Dominatori i Medici , fu sospetto come complice d*anà 
eoDl^iura ordita contro quelli, e ^nindi imprigionato e sottoposto i^lla tor-» 
tara. Da allora in poi non ebbe più alcuna carica e fa lasciato in un oxio 
dannosissimo, siccome nato in povera fortuna, non arrichitosi delle ma- 
gistrature, marito e padre di quattro figli. Ma mentre i suoi avversari si 
studiavano di farlo dimenticare dai contemporanei, egli eolie sne opere : 
n Principe, (scritto, come vuoisi, in momenti di gravi strettesxe, e 
per rìgaadagnarsi il favore dei Medici), I Discorsi, TArte della 
guerra e le Storie, innalsossi monumenti tali chele resero il più pro- 
fondo degli storici e statisti italiani, non che celebre per tutto il mondo. 

Durante il suo segretariato scrisse molte lettere e relazioni agli amici, 
le quali rivelano il vero spirito di questo grande uomo. 

Oltre ai brano seguente, il lettore ne troverà più innansi del mede- 
simo Maol^avelli due altri. 



Coslnw de* Medici detto Padre della patria* 

Fn Cosimo il più riputato e rinomato cittadino d'uomo 
disarmato, ch'avesse mai non solamente Firenze, ma alcun' 
alti^ città di che si abbia memoria* Perchò non solamente 
superò ogni altro de' tempi suoi d'autorità e di ricchezze, 
ma ancora di liberalità e di prudenza. Perché tra tutte 
l'altre qualità che lo feeiono prìncipe nella sua patria» fu 
Tessere sopra tutti ^ li altri uomini liberale e magnanimo. 
Apparve la sua liberalità molto più dopo la morte sua» 
quando Piero suo Bgliuolo volle le sjue sostanze riooaoacere; 
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perchè oon era ciUediao alcuno che avesse nella cìUà akuoa 
qualità, a chi Cosimo grossa somma di danari non ayesse pre- 
stata: e molte volte senz'essere richiesto/quando intendeva 
la necessità d'un uomo nobile» la sovveniva* Apparve la sua 
noffligttifieenza nella copia degli edifici da lui edificati: perchè 
in Firenze conventi e tempii ikon solamente istaurò, ma da 
fondamenti di nuovo edificò; fece fare altari e cappelle 
8plendi<j[issime: i quali tempii e cappelle» oltre all'edificarle, 
riempio i paramenti e d'ogni cosa necessaria airornamento del 
divin culto. A questi sacri edifici s'aggiunsero' le private case 
sue: le quali sono, una nella città, di quello essere che a 
tanto cittadino si conveniva; quattro di fuori; tutti palagi, 
non da privati cittadini ma régii. E perchè nella magnifi- 
cenza degli edifici non gli bastava essere conosciuto in 
Italia, edificò ancora in Jerusalem un receltacolo per i po« 
veri e infermi peregrini. Nelle quali edificazioni un numero 
grandissimo di danaro consumò. 

E benché queste abitazioni, e tutte l'altre opere e azioni 
sue fossero regie, e che solo, in Firenze, fosse principe; 
nondimeno tanto fu temperato dalla prudenza sua, che da 
civil modestia mai non trapassò. Perchè nelle conversa- 
zioni, nel cavalcare, in tutti i modi del vivere, e ne' paren- 
tadi, fu sempre simile a qualunque modesto cittadino: perchè 
sapeva come le cose straordinarie che a ogni ora si vedono 
e appariscono, recano molto più invidia agli uomini, che 
quelle cose sono in Catto, t) con onestà si ricuoprono. Dagli 
stati de' principi, e civil governi, nul altro al suo tempo 
per intelligenza lo raggiunse. Di qui nacque che in tanta 
varietà di fortuna, in si varia città e volubile cittadinanza, 
tenne uno stato trentun anno. Perchè, sondo prudentissimo 
conosceva i mali discosto; e perciò era a tempo o a oon 
di lasciar crescere, o a prepararsi in modo che cresciuti 
liòn l'oifendessero. Donde non solamente vinse la domestica 
e civile ambizione, ma quella di molti principi superò con 
tanta felicitA e prudenza, cke qualunque seco o con la sua 
patria si colegava, rimaneva o pari o superiore al nemico; 
e qualunque se gli opponeva, o e' perdeva il tempo e i 
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danari, o lo stato. Delle difficoltà adunque che ebbe dentro 
alla città e fuori fu il fine glorìo$o per lui, e dannoso per 
griaimici : e perciò sempre le civili discordie gli accrebbero 
m fireoze stato, e le guerre di fuora potenze e. riputazione. 
' Ebbe la sua prima età piena di travagli; comeTesiUo, 
la cattura, i pericoli di morte dimostrano: e dal concìlio 
di Costanza, dove era ito con papa Giovanni, dopo la ro* 
yioa di quello, per compare la vita, gli convenne fuggire 
travestito. Ma passati quarant'anni della sua età, visse feli- 
cissimo: tanto cbe non solo quelli che s'accostarono a lui* 
nelle imprese pubbliche, ma quelli ancora che i suoi tesori 
per tutta l'Europa amministr^rano, della felicità sua parte* 
ciparono: e tutti quelli che dal consiglio e fortuna sua di- 
pendevano, arrichirono grandemente. £ benché negli edi- 
fici dei tempii e nelle elemosine egli spendesse continua- 
mente, si doleva qualche volta con gli amici, che mai non 
aveva potuto spendere tanto in onore di Dio, che lo tro- 
vasse nei suoi libri debitore. 

Fu di comunale grandezza, di colore ulivigoo, e di pre- 
senza venerabile. Fu senza dottrina, ma eloquentissimo e 
ripieno d'una naturale prudenza: e perciò era officioso con 
gli amici, misericordioso coi poveri, nelle conversazioni 
umile, nei consigli cauto, nelle esecuzioni presto; e nei 
•aoi detti e risposte era arguto e grave. Domandogli la 
moglie poche ore avanti la morte, perchè tenesse gli occhi 
chiusi: rispose: per avvezzargli. Fu ancora degli uomini 
letterati amatore ed esaltatore : e perciò condusse in Firenze 
TArgiropolo, uomo di nazione greca, e in quelli tempi let- 
teratissimo, acciocché da quello la gioventù fiorentina la 
lingua greca e le altre sue dottrine imparar potesse. Nutrì 
nelle sue case Marsilio Ficino, secondo padre della plato- 
nica filosi6a: il quale sommamente amò.; e perchè potesse 
più comodamente seguir gli studi delle lettere, e per po- 
terlo xon più sua comodità usare, una possessione propin- 
qua alla sua di Carreggi gU donò. 

Questa sua prudenza adunque, queste sue ricchezze, 
modo di vivere e fortuna, lo feceros a Firenze dai cittadini 
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temere e dmare, e dai principe non solo ITtalia, ma di tatta 
l'Europa, maravigliosamente sUmare. Donde ehe lasciò tal 
fondamento ai posteri, che poterono con la virtù pareg* 
giarlo, e con la fortuna di gran lunga superarlo , e quella 
autorità che Cosimo ebbe in Firenze, non solo in quella 
città, ma in tutta cristianità averla. 

Nondimeno nelli ultimi tempi della sua vita senti gra-* 
vissimi dispiaceri: perchè dei due figliuoli ch'egli ebbe, 
Piero e Giovanni, questo morì, nel quale egli più confidava; 
quell'altro era infermo e per la debolezza del corpo, poco 
atto alle pubbliche e private faccende. Di modo che facen* 
dosi portare dopo la morte del figliuolo per la casa, disse 
sospirando: questa è troppo gran casa e si poca famiglia. 
Angustiava ancora la grandezza^ deiFanimo suo, non gli pa« 
rere d'aver accresciuto l'imperio fiorentino d'uno acquisto 
onorevole. Parevagli oltre di questo, per l'infermità del 
corpo, non potere nelle faccende pubbliche e [Private porre 
l'antica diligenza sua : di qualità che le une e le altre vedeva 
rovinare: perchè la città era distrutta dai cittadini, e le 
sostanze dai ministri e dai figliuoli. 

Tutte queste cose gli fecero passare gli ultimi tempi 
della sua vita inquieti. Nondimeno mori pieno di gloria e 
con grandissimo nome ; e nella città e fuori, tutti i cittadini 
e tutti i principi cristiani si dolsero con Piore suo figliuolo 
della sua morte; e fu con pompa grandissima alla sepoltura 
di tutti i cittadini accompagnato; e nel tempio di San Lo- 
renzo seppellito; e, per pubblico decreto, sopra la sepol- 
tura sua, padre della patria nominato. 



ì7tnceA4o ^ioOerU. 



Napoleone e Vlttorto Alteri» 

L'Italia può gloriarsi negli ultimi tempi i due uomini 
più poderosi» cbe da un secolo in qua abbia veduto H 
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moDdo; il ohe forava che qualcbe favijia di vita alberga 
ancora nel sangue de' suoi figliuoli. L'antichità stessa, cosi 
ferace di uomini forti, non ha generato virtù più maschia^ 
tempra più ferrea nò più formidabile, ebe quella di Napo- 
leone e di Vittorio Alfieri. Amendue sommi, e smisurata- 
mente •superiori alla turba dei loro coetanei; e benché d'in- 
dole, di vita e di fortuna dilferentissimi, in ciò somiglianti, 
che un tjenacissimo e indomito volere fu la causa princi- 
pale della loro grandezza. Certo si può dire die una saga- 
cita grandissima nel penetrare i cuori degli uomini» una 
somma perizia dell'arte della guerra, una vastità di mente abile 
a oomprendere con precisione e chiarezza , a condurre con 
senno e vigore una moltitudine d'imprese e di negozi dispara- 
tissimi, un' altitudine rara d'ingegno a concepire il nuovo e il 
straordinario, senza sostarsi dal possibile e dal vero, non sa-^ 
rebbero state condizioni bastevoli alla fortuna maravigliosa 
del primo, se non ci fosse aggiunto un animo tenacissimo, e 
una risoluzione iusuperabile*. Se negli uomini rari v'ha una 
qualità sopreminente, a cui si debba attribuire la loro eccel- 
lenza, non andrebbe errato chi affermasse che il mondo fu 
vinto per ancor del valore, che dal braccio dì ferro e dall'in* 
gegno di Napoleone. La sua indole squisitamente italiana trovò 
nella Francia uno strumento dòcile e opportuno a' suoi di« 
segni smisurati: imperocché i Francesi^, che vanno a salti 
ed a balzi, e procedono per impeto, apprezzano negli altri 
quella tenacità ch'essi non hanno, e pur si ricerca a ben 
governarli; come accade che gli animi vivi ed instabili sono 
agevolmente presi e soggiogati da quelli di più forte natura. 
Se Napoleone fosse andato innanzi col sienno medesimo 
delle sue mosse, egli avrebbe potuto superare i nomi più 
illustri nel vanto di comandare agli uomini, come nel pia- 
' cere e nel merito di beneficarle. Ma la' felicità gli travolse 
il cervello; e laddove ne' suoi principii egli era proceduto» 
secondo il fare italiano, con una grande audacia congiunta 
a una grande potenza, doti èjB[«ialaiente richieste a far cose 
^raordioarie di qualunque genere; nel seguito, e sovratutto 
nella fine, accecato dai suoi successi, volle governarsi con- 
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modi rotti e scomposli, secloiido la furia franeese» e cadde 
da tanta altezza a cui s'èra condotto, kk minor numero dì 
mési, cbe non aveva speso anni a salirvi. 

Napoleone volse ad ambizioni que' doni/ obe il ci^ 
gli aveva largiti a salute degli uomini, e rovinò. Perciò la 
sua gloria non è para, o, per^dir meglio, la sua romiaania 
pon sarà vera e perfetta gloria, nella incorrotta posterga. 
All'incontro il nome dell'Alfieri sarà benedetto, finché vi-, 
vranno Italiani, avendoli aricehiti delie meraviglie del su<» 
ingegno, e recate loro, per quanto un privato può farlo, 
quei beni, di cui il conquistatore ei rapi le ultime riliquie, 
invece di darceli, come poteva, a compimento, e stabilirli 
in perpetuo. Nell'Alfieri, se la mente era grande, l'animo età. 
ancor più vaslo e potente, e creò, si può dire, l'iogegno. 
Volle essere poeta, e il fu: portento unico. Egli stesso ci 
apre il secreto della sua eccellenza con quelle ruvide pa<- 
role: Volli, sempre volli, e fortissimamente volli. Parole 
memorabili degne d'essere scolpite nel cuore d'ogni Italiano; 
perchè, come valsero a mutare un giovane scapestrato in 
un poeta sommo, basterebbero a fare di una luizione serva 
e avvilita un grande e libero popolo. Le bellezze e i difetti 
delle alfieriane tragedie hanno del pari l'impronta del prin- 
cipio onde nacquero. Se tu non sapessi che l'Alfieri fu, 
per cosi dire, un poeta di volontà, tei direbbero la conci- 
sione, il nervo e la durezza del suo servo; la semplicisd- 
ma orditura della favola ; la mirabile concatenazione del 
dialogo e la perfetta unità della comparizione; la scarsità 
dei personaggi, la solitudine della scena, la mancanza di 
episodi; la cupa energia dei sentimenti ; la terribilità della 
catastrofe; la fiera erobuata idiealità dei caratteri; la eru* 
dezza delle tinte e dei contorni » che non isfumano e né 
tondeggiano, e mancano di chiaroscuro;, insomma quel £are 
forte e risentito, che spicca in tutto* il disegno e nelle me** 
nome sue 4)arti, e noa trova nel bene e nel male alcun 
modello,, come non può promettersi alcun degno imitatore., 
E l'uomo in Vittorio rispondeva al poeta/ Fu accusato (ti 
trattare imperiosanmntà quelle stesse persone» che amava 
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con amore ardentitsimo: 9 che ood dee* far méraTÌglia; 
poicbè egli era avvezzo a tiranneggiare se medesifiio e il 
600 proprio ÌDgegno con quegli strani ginramenti, upio dei 
quali causò la perdita irreparabile di tue traggedie pub<* 
bliche, che gli bollivaiio in mente quando stese il Sautle, 
Sttblii&isNmo de' suoi poemi. Singolare rol^ontà , che gli 
feceva imparare il greco a cinquant'anni , e comandava a 
bacchetta fino all'estro poetico I Ma se queste esorbitanze 
nooquero alia vena del tragico, furono cuusa di molti suoi 
pregi, eiiandio come scrittore, e gli fruttarono allori ancor 
più gloriosi che queHi del coturno italiano. 

Gli Italiani erano un popolo avvilito, in cui le abitu* 
disi cortigiane e schiavesche aveano rotto ogni nervo, e 
spenti i semi della prisca* virtà. L'Alfieri ridestò il senti- 
mento della dignità civile: insegnò col suo esempio a vivere 
é morire incontaminato; cosa rara, e virtù eroica in motti 
tempi* 

^IHale^ando e ftpmetkdo, immaeolat» 

Traes* U vita istera^ 

B morte lo campò dal veder ftggio.^ 

Ma il decoro civile non può susistere veramente, senza 
l'onor naaionale; e questo non ha luogo io un popolo, che 
non è padrone di se stesso. L'indipendenza politica, che 
esclude la signoria dei governi e delle armi straniere, pre<^ 
suppone l'indipendenza intellettuale e morale, e vieta di 
servire ai barbari (ed è barbaro ogni invasore), nella lingua 
nei costumi negli errori, nelle opinioni. L'Italia è da gran 
tempo serva d'Austria, serva di Francia, schiavitù esterna 
e materiale da' un lato, intema e spirituale dalFaltro. Ora 
questo secondo servaggio è tanto più pestifero, quanto più 
riposte, più intrìnsico e difficile a sradicare. Importa cer-* 
tamente agl'Italiani di sottrarre il collo dal giogo viennese; 
ma deve loro importare non meno, e forse più , di liberar 
l'ingegno dai vergognosi lacci di un idioma dì sermonico 
e illudile, di costumi leziosi e efi*eminati, di una scienza 
frivola o' falsa) d'una letteratura posticcia e deforme, di una 
politica poerile e ciarliera, di una filosofia empia o ipocrita^ 
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e traente airemptelà. E quando §i seotesse solo il primo 
giogo, ai sarebbe fatto poco^ perchè invece di acquistar la 
libertà» si muterebbe signore. Quando l'Alfieri nacque, le 
condizioni dllalia eran forse, per questo secondo rispetto, 
peggio eziandio che al presente; e non è dir poco. Pareva 
che tutta la penisola fosse divenuta una Caglia Cisalpina^ 
Religione, o piuttosto irreligione, favella, versi, prosa, belle 
arti, filosofia, politica, modo di pensare e di sentire, di 
operare e di scrivere, era forestiero : Tltaiia era uno spar^ 
timento francese assai prima di Napoleone. Le armi altrui, 
e la codardia nostra suggellarono poscia l'indegna servitù. 
Perciò quando l'Alfieri osò pensare, osò dire apertamente, 
e tonare colla terribile sua voce, sotto il ferro dei conqui- 
statori che gl'Italiani, per sito, per natura, per genio, per 
la dignità e felicità propria, per la ricordanza delle antiche 
giurie o delle antiche sventure, dovevano esser nemici, anziehò 
ligè e sudditi, ai Francesi, questo grido ebbe il pregio di usa 
scoperta, e il coraggio di una protesta contro l'insulto dei vin- 
citori e lignavia dei vinti. Ma ^Astigiano, con quell'istinto 
penetrativo dei poeti sommi, qui non ristette: vide più innanzi, 
ebbe virtù di salire alle fonti del male, conobbe che gl'Italiani 
erano divenuti una nazione bastarda per aver traligniato. 
dai ipro antichi: conobbe che, per uscir di tanto lezzo do- 
vevano ritirarsi verso i loro principi!, e rinnovare l'età di 
Dante, del Petrarca, del Savonarola, del Macchiavelli , di 
Michelangelo; età aurea, che venne meno, quando periva 
la reppùbblica di Firenze, seggio delle nostre lettere e del 
nostro civile splendore, e spirava il suo gran Segretario, 
degno per amore di patria, d'essere chiamato, come il Fer- 
rucci, l'ultimo degli Italiani. Che di più vero e di più dolo- 
roso in un tempo di queste memorande sentenze? Chi può 
oggi negare che per molti rispetti il medio evo d'Italia sia 
l'età moderna? Ma che libertà e forza d'ingegno non richie- 
devasi per pensare e parlare in questo modo, quando il 
Cesarotti, l'Algarotti, il Bettinelli, il Roberti, il Galiani, e 
tanti altri di questa razza, erano eolla voce o cogli scritti 
maestri di eloquio e di senno alla penisola? 
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^Alfieri, come paeta. illustre e ammalare di libertà, ha 
dei compagni; come restitutore del genio nazioDale degli 
itali ani y soa ebbe competitori, né maestri. Questo onore 
è suo privilegio, e gli assegna un seggio unico frale gloria 
nostre. Cbe glllaiiani abbiano un genio nazionale loro pro^ 
prio, pare una trivialità a dire; non^ per tanto il primo» 
che concepi distintamente questa formola, non poteva essere 
un volgar ingegno. Le verità morali pajono comuni, ovvie, 
agevolissime a trovare, come prima sono concepite; ma 
Tesperienza ci mostra che il rinvenirle e trarlo alla luce, 
sovra tutto quando fa d'uopo contrastare ai tempi e al- 
Topinione, non è impresa da spinti volgari. Qualcosa è 
più facile, dire, agii, uomini: voi siete fratelli? Tuttavia 
anche coloro che hanno la sventura di non rinconoscere net 
cristianesimo la sua divina origine ammirano come straor- 
dinario^il trovato della fratellanza umana, A poter afler» 
mare che gl'IUliani non debbono essere altro che Italiani, 
richiedeva&i un concetto vivo e profondo di quella mede- 
simezza e personalità civile, che è la ,vita delle nazioni* Il 
quaL concetto era una scoperta morale ; che conteneva il 
germe della redenzione patria; imperciocché nei popoli, 
fion meno cbe negrindividui, la ^personalità sussiste, corno 
tosto se ne ha il sentimento. Se questo germe diverrà una 
piante, come è da sperare, coloro fra i posteri cbe godranno 
del gran riscatto dovranno innalzare, non una statua, ma 
direi quasi un tempio, a Vittorio Alfieri. 

Paralello fra Dante e Petrarca* 

(Foscolo.) 

Questi due fondatori delFitaliana letteratura furono 
largiti di genio disperatissimo; proseguirono differenti di- 
segni, stabilirono due diverse lingue e scuole di poesia, ed 
esercitarono fino ai tempi nostri differentissima inOuenza* 

In vece di scegliere, come fa il Petrarca, le più ele^ 
ganti e melodiose parole e frasi. Dante crea spesso una 
lingua nuova e fa tributarli quanti dialetti ba Tltalia, a fio 
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che gli soministriDo combinazioni^ che possano rappresen- 
tare non pure le sublimi e le belle, ma ben anche le più 
ecimuni scene di natura, tutti i grotteschi concepimenti di 
•«a fantasia, le più astratte teoriche di filosofia, e i misteri 
più astrosf di religione. Una semplice idea assume diverso 
colore e spirito diverso dalla loro penna. 11 conflitto di 
opposti proponimenti suona nel cuore ^el Petrarca e ten- 
zona nel cervello di Dante. 

Quanto è al loro versej^are , il Petrarca consegua il 
piccolo fine deirerotica poesìa, che è di produrre on co- 
stante musicale trascorrimentò di concenti inspirali dalla 
più dolce delle umane passioni ; laddove Tarmonia di Dante 
è meno melodiosa, ma è spesso il frutto di più efficace 
artificio. 

Le immagini del Petrarca sembrano squisitameirte finite 
da pennello delicatissimo; dilettano rocchio più pel colo^ 
rito, che per le forme. Quelle di Dante sono ardite e pr«* 
nmenti figure di alto rilievo, che ti par quasi di poter 
toccare, e a cui Timmaginazione supplisce prontamenAe 
quelle parti, che si nasconde alla vista. 

Dante e Petrarca colorarono disegni, accomodati eia- 
senno all'ingegno suo; di che risultarono due maniere di 
poesia, produttrici di opposti efietti morali. 11 Petrarca ne 
mostra ogni cosa per entro il velo di una passione predo- 
minante; ci avvezza a lentare il fr«no a quelle inclinazioni, 
le quali, col tenere il cuore in agitazione perpetua, tarpano 
gli sforzi deirintelletto; ci adesca ad una molle condescen- 
denza verso le affezioni, del nostro cuore, e ci ruba alla 
vita operosa. Dante come tutti i poeti primitivi, è storico 
dei costumi deiretà sua, il profeta della patria e il pittore 
dell'uman genere ; e pone in atto tutte le facoltà deiranima 
à meditare sopra tutte le vicissitudini dell'universo. De- 
scrive in ogni guisa passioni e fatti, l'incanto e Forrore della 
scene più disparate. Pone gli uomini nella disperazione 
dell' inferno, nella speranza del purgatorio, e nella, beati- 
tudine del paradiso. Si osserva neHa gioventù, nella viri- 
lità, e nella vecchiaja. Trae in iscena unitamente quelli 
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é'eDtrambi i sessi» di lotte le religioni, di latte le profle»» 
Mooif di naiieiii, e di éià différetili; pure mm li. prende 
ja nassa giaimnai, ma sempre li rappresenla cerne indivi-» 
dni; ad ognuno pafrla, ne sta^ le parole , e bada a cùm^ 
legni* aTreyeraii>y die' egli in una lettera a Gan delle 
Scala y aForiginale del mio inferno nella terra che abitla^ 
mo.» E nel descrivere i regni della morie t^ìe ogni 
opporteoìtà per riportarci in dietro alle faccende ed alle 
affeziefifl del mondo vivente. 

Dì simili in Uitto, in ciò solo si rassomigliwio qiiesli 
di caraHeriy che fecero entrambi ogni.lor posse a sotto^ 
porre la palria al governo d» un principe, e liberarla dal 
potere temporale del pontefice. Si direbbe f che la forluna 
cospirasse colla natura a disgiungere l'uno dairaltro j>er 
una irreconcigliabile discrepanza. Dante percorse una ca- 
riera più regolare di stadii, e in tempi che Aristotele e 
Tommaso d'Acquino tenevano eoli lo campo nelle univer^ 
sita. L'austerità del metodo e delle massin»e loro lo am-» 
maestrarono a non vergar carta, che non avesse prima 
lungamente in se meditata; attenersi ognor davanti uà 
pratico fine di gran momento, quello deirumana vita, e 
a proseguirlo saldamente secondo un preconcetto divisa- 
mente* I poetici ornamenti non ad altro ti pajono osati 
mai dia Dante, se non a dar luce ai suoi subbietti; né mtà 
eonsentì aUa fantasia di violare queste leggi, ohe prima 
aveva poste allo ingegno. Lo studio dei classici, e la 
▼oga in che vennero le platoniche speculazioni, da eeeo 
Petrarca prop ugnato centra gli Aristotelici, si accordi coHa 
sua naturale inclinazione; e la sua mente fu informata 
^alle opere di Cicerone, dì Seneca , e di San Agostino» 
Egli ne pigliò e la incostanza deirandame«to, e la dizione 
ernata aUera pure che gli vennero a mano gli argonfenti 
BMOO poetiei e sopprattotto ^ei mescugke^ dì aentimenti 
privali cogli univemli prineipii di filosofia e di religione* 
La- eua penna aadò éitiko alla perpetoa irrequeludine 
dairaniaMi avo; ogni argomento adescava i suoi pensieri; 
a ben di rado lutti i suoi pensieri furalo devoti ad 
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goto arfifomento. Cosi fu, che avendo più ardore ad ìhi- 
prendere che. perseveranza. a Gnire, il numero grande dei 
suoi non terminati manoscritti gli suaeitò finalmente nell-, 
animo la trista considerazione; il frutto della diligenza di 
poco sarebbe stato dissimile dalle foglie dell'infingar- 
daggine* 

L'intelletto in entrambi tenne virtù dai naturali e in- 
alterabili movimenti del loro cuore. Il fuoco di Dante fu 
più profondo e concentrato; più di una passione non ar- 
deva in quello ad un tempo; e, se Boccaccio non caricò 
la pittura y Dante , per più e più masi dopo morta Bea- 
trice, ebbe sentimento ed aspetto di selvaggio* Petrarca 
fu agitato insiememente da dififereoti passioni : si risveglia- 
vano queste y ma si attutavano pure Tuna con l'altra; e ii 
suo fuoco più che bruciare , risplendeva, e riboccava da 
un'anima inetta a tutto sopportarne il calore, e pufe an- 
siosa di attirarsi per mezjso di quello gli squardi altrui. 
La vanità fece Petrarca sollecito sempre ed apprensivo, 
pur dell'opinione di coloro , a' quali ben sentiva di sopra- 
stare. — Nel carattere dell'Alighieri primeggiava l'orgoglio. 
Si compiaceva nei patimenti siccome prove a dimostrar 
sua fortezza; nei propriì cUfetti quali inevitabili seguaci a 
virtù tutte lontane dalle battute vie; e nella coscienza di 
quel che dentro voleva, perchè lo francheggiava a dispet- 
tare uomini e opinioni. , La potenza di dispettare, da molti 
vantata, ma che natura e ben pochi largì davvero, e della 
quale a Dante colmò la missera^ fu a lui fonie del più 
alto compiacimento che in elevato ioteUietto possa capire* 

L'altro contegno di Dante verso i principi, di quali 
sollecitava il patrocinio, fu da reppubblicano per nascita; 
da aristocratico per parte; da statbta e guerriero; il quale, 
dopo vissuto nella copia e oEiegli onori, fu proscritto nel 
frentasettimo anno dell'età. sma, e forzato di ramingare di 
città io città, conie uomo, Q\it, spogliata tutta vergogna, 
Ripianta aulla publica via, e, stendendo la manii* asi con- 
duce a tremar per ogni vena. Petrarca, nato nell'esilio, e, 
neCrito,. pei* propria ooafessione, neirindigenza , e come 
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ttem . destinato a flervir la cotte » yenne camolando i doai 
de' grandi, intaato dbe giunto a termine di poter oansara 
nuovi favorì, lece allosione al primo stato con quel eom* 
{giacimento ineritàbile a quanti,, o per caso, o per indù-* 
stria, o per merito, sfuggirono alla penuria ed alla umi« 
liazione* 

Conformato .ad amare, Petrarca di leggieri si traeira 
a fare il piacere altrui, ed agognava magg|pre Famiciria 
che non suole consentirla Tamor proprio deiruomo; e 
cosi scadde negli occhi, e fors'anche nel cuore delle per- 
sone che più a lui erano divote. I disinganni che per sì 
fatta cagione incontrò nella vita, spesso gli amareggiarono 
raoimo, e gli trassero dalla pena quella confessione: «che 
temeva coloro che amava.» I nemici di lui sapendo che, 
come a sfogar lira, cosi e più ancora era pronto a dimen- 
ticare le ingiurie si videro dall'indole sua, facile ad esser 
messa a leva, aperto un bel campo alle rìsa; ed aizzarono 
quer benevolo a compromettere pure in vecchìaja, Tonor 
suo a' discolpamenti. Dante per lo contrario uno fu di 
quegli spiriti sublimi, a' quali non giungono i dardi del 
ridieolo ; e gli stessi colpi della malignila altro non fecero, 
che vie più sollevare la nativa sua dignità. Agli amici in* 
spirava, meglio che commiserazione, rispetto, e a' nemici 
timore ed odio; disprezzo non mai. La ira sua fu ineso** 
rabile; appo lui vendette era non puro impeto di natuisa, 
ma debito. Siccome pare che solo amore potesse far sa^ 
lire.il Petrarca a si alto segno nella poesia, cosi, se laf 
ingiustizia, la persecuzione non avessero accesa la indig- 
nazione nel cuor di. Dante, questi forse non avrebbe da* 
rato con tanta perseveranza a compiere ail poema sacro» 
— a cui han posto .mano e cielo e terra, — sicché lo 
ha fatto per molti anni macro». .. 

Comunque la vita de' sommi ingegni aoglia essere 
dannata ad ogni maniera di vessazioni, non tanto -.per la 
fredda indifferenza e per la iavifdia dell'umana razza, quanto 
per le ardenti • passioni del loro cuore: por non dimeno il 
piacere di coinoscereé di propugnare il veroy e di essere* 



dft imto ila fario suonare de' lorcr stcacri sepflAoti» è ,ùmk 
mwà9, ohe prepMiéerà a- tutto. Quealo oiaéimrplo fu so^« 
genia più oapiosa di o«aforto a fiantOy «he al Petrarea. 
E 4a una lettera di Dante iio¥aU#iiiefile idkceparta «appara 
ohe», eiaea Taano 1316» gii aaik» di lui penreoisserp wl 
ottenere ch'egli fosse rimesso io patria e ne' beni , solo 40' 
suaì oallunìaiefL» si coiifeisasse oolpatola, cUadessa per* 
doao al. comiipe. Ecco qual fu la risposta che 19 tale ac<« 
eareaaa Danto indirìxEò ad uno do' suoi parenti da lui ap- 
peHi|to «padrott, fonse peachò ara charieo, o più. piiohalMl«- 
DMOla parahè aia più ¥ecchio del poala: 

«Per- la lettcse yeslfpe con deiuita nyoteaza ad effaMa 
ricevute con dtligenea 4esidarata>, ho' poiuÉD comprandnca 
con quanto ainare pMiceacdata di> limett^rmi in paftria; 
conoiaaiaeosaohè taailo più sti eltanaala mi avete obbligato» 
quaalo più di rar4» avviane 9 aba aavli troióiia aiaici> A 
oha éB io non risponderà per avvaatura di qneMa foroM 
die forse ai voraebhe la puiiUéaimiti di taluni» eoo iatanza 
richieggo vogliate» prima tk^ dar giudiiio» esaminare a 
makiro 'OanaigUo la bisogna, ficco ipiperé quella eh» pat 
le lattare ai del voséìq e mio a^ato» si di più altri amici» 
si Yi«aa» significandomi intorna aUo atibaamenta di iresoa 
fatto in Firanae sul trar di bando gli sbaoditr «he sa ia^ 
patiaai di pagare una posta somnaa di pacitnia»" edi 4)om<' 
poirlare l'infamia dall'essere aSirta^» pntaei veniae asiolfio^ 
e iomarBiano 4i pmaenta. Nel ohe par vero due coaa 
dngna di riso» a miilamante oonsigiiat». Dico, o padra^ 
malamente consigliate da qaeUi càa al fatte case Bappaalar 
rona^ però cha le lettene vaatre» più disaaete e appen* 
sate» aè ooa di tali particolari cont<»ie«ano. E egli orre«- 
volo colaste moda» onda Dante AMighieri è ^ìsi patria ri- 
chiamato» dopo sostenuto uno esilio di fease tae bistri} 
Si fMa letiAiusiana merilaTasi dunque una aosaiema a 
tatti niaiutfesta? si fatta i sudori e la fatiche aonlinnavate 
naglaH* l,«aniaBa dail^uomo atguatftlaradifiio«ofl>' la jcansig^ 
lieta làkà di nn cnnre fangasa » di sastaneae» qn^i aastvetto 
daUfiafaaMa» di essere <rfBQ^o> ^ mododi aattaaapttlaHne' 
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jfakri ù fattìl Lontano dairaomo cbe predica la ghistnia^ 
il pagare dì Mia pecmia per ingiuria patita , e e ehi la 
feee^ oenra a benefatlari 1 Qoesta» padt^e mm, non è lil 
ataada» onde tot»a»e alla patria; dmij se oAlra per Tot, b 
per altri da poi fie troiata , che allh fama e aM'onor di 
Daole Bon deroghi, per quella cen perni non leilti mi 
metterò.- Che ae per aduna «olaie m astra in Firtdnte; non 
enfcrerò io «aai. E ahe? Mi tìm dunque conteso i^ar* 
dati», doJvonq«e mi sia, la iferm éal sole e delie stelle t 
Non f<A9^ fepsle apeeulare dappertutlo doAcìsaime rerìladt 
di aolto iti cielo 9 ch'io prima non mi fiiccia ingtetiose, 
anzi ignominioso al popole fiorentino, e> atllt wagran ville? 
Péne €ert4» ne» ni mancherà.» 

lauoi ooniHttadini nò perseguitarono in sino alla me* 
meri«^ morto, fa aeomuniealo dal papa; per poeo non ae 
ne desseppelU il cadavere per abbrncciario e disperderiie 
le ceneri al vento. Petrarca chiuse i suoi dì in eoneetto 
d'uomo santo, per lo quale il cielo operava miracoli; e il 
senato di Venezia statui un bando contro coloro che ne 
involavano le ossa, e le vendevano siccome reliquie. 

Veramente è si pare, che da fedele e generoso osser- 
vatore d'ogni compagnevole uffizio sdebitandosi il Petrarca 
in verso d'ognuno che gli stava dintorno, e procacciando 
ad ogni ora di padroneggiare le sue passioni, ne salisse 
in fama^di virtuoso, e potesse dirsi felice. Virtuoso fii, 
ma fu ancor più infelice di Dante; il quale non dimostrò 
mai al di fuori quella irequetudine e perplessità d'animo 
che fece il Petrarca minore di sé agli occhi proprii , e lo 
trasse a sdamare negli liltimi giorni suo Giovane , spregiai 
gli uomini, da me in fuori; maturo, me stesso; or vecchio 
omai , disprezzo e gli uomini e me stesso. Se fossero 
vissuti in amichevole dimestichezza. Dante avrebbe avuto 
quel vantaggio dall'emulo suo, che tutti quelli i quali si 
fanno ad operare appensatamente e secondo immutabili 
proposti, hanno da coloro che volgonsi ad ogni vento. 

Dante percorse un passo sicuro al cammin della vita^ 
raccolse le opinioni, le follie, le vicissitudint, le miserie, 
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e le passioni, che travolgono gli uomini ;^é lasciò ^dope di 
sé un monumento» il quale » se ci umilia coUa rappresen- 
tazione delle nostre fralezze , dovrebbe farci insuperbire 
di perten'ere alla stessa natura che un tant'uomo; e ci con- 
forta a bene usare la breve e sfuggevole vita. Petrarca» 
seguitando più saviezza contemplativa che attiva , argomen- 
to» le fatiche e i contentimenti nostri in prò degli uomini 
eccedere a gran pezza qualunque benefizio ne possa a 
quelli tornare; ogni nostro passo nella fine non ad altro 
riuscire» che ad avvicinarne nel sepolcro; la morte essere 
fra doni della Provvidenza il migliore ; e il mondo a avve- 
nire l'unico nostro albergo e riposo. 

Per le quali tutte cose procedette tentennando: «che 
la stanchezza e il fastidio d'ogni cosa fossero già tenace- 
mente abbarbicati neiranimo suo»» e per tal modo scontò 
il debito di que' doni» ehe natura» fortuna» e il mondò 
gli avevano a larga mano profusi» senza mistura veriinà 
de' consueti loro rivolgimenti. 
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Discorsi ed Eloquenza. 



^iztio .gtorbant. 

Nacque il primo i^iorao del 1774 in PiaoenEa, d'onesta f^mi^lia. 
Studiò leffe in Parma, vi si laureò e ricevette il titolo d'avvocato : ma 
disamando tale eseroiaio e il soggiorno nella casa paterna, fece profes- 
sione nel convento dei Benedettini, da dove non -andò molto che scappò 
recandosi nel 1800 a Milano. Nel 1803 fa nominato professore di elo- 
quenza latina ed italiana nell'università di Bologna, dopo avere rinun- 
ciato alla nomina di profbssore d'agraria nel liceo di Como. Per mala 
invidia perdette quel posto un anno dopo , e fu da questo momento eh» 
cominciò a hnì conoscere per quello scrittore che fta, dando fiiori più 
cose, e fira le altre alcune orazioni. Il panegirico di Napoleone legisla- 
tore , che recitò a Cesena nel 1807 , ricca e magnifica analisi delle leggi 
di quel grande, lo chiari uno dei primissimi scrittori di nostra lingua, o 
gli Ita meno a conseguire nel ld06 la segretaria dell'Accademia holof^ 
•ese di belle arti, cui tenne sette anni, tempo ohe riempi con molti la-* 
Tori, tn i quali — il Discorso sulle nosse di Napoleone, l'In- 
Bocenso da Imola, l'elogio di Canova, quello del Marti- 
nelli, della Maria de Giorgi ecc. Nel 1815 tornò a Milano e per 
un anno coUahorò nella IHUioteca Italiana. 

Colla morte del padre nel 1817 venuto in fortuna abbastanza indipen- 
dente , lasciò ogni sorta d'impiego, non attendendo che alla gloria e all'- 
utilità delle scienze; e la dimora alternò fra Milano e Piacenza, viag- 
giando per il Veneto, le Romagne, il Piemonte, i Cantoni svizzeri sino 
.a che fermò stanza nella natale Piacenza. Bsiliato dallo Stato di Par- 
aia, si recò a Firenze: esiliato di Tofana nel 1830, ritornò' negli Stati 
Parmensi , fattagli già prima giustizia col richiamarlo : si stanziò indi in 
Parma, dove fa poscia carcerato e lungamente inquisito e rimesso alfine 
in libertà come incolpevole, volgente l'anno 1834. 

Sano e vigoroso, benché di persona molto esile, ebbe a un tratto 
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nellft «tate 1846 abbiUtota la vitalità dello spirito, talché sonnolente 
spesso e taciturno parve eoltp d'apoplesia. Lo ristanrò in parte la cura, 
a cui lo obbligò Fautorità e g^razia del celebre Tommasini, e rinfiisegli 
alquanto del natio, calore il commuoversi di tutta Italia nel 1847 e 48; 
t nel £10^0 1848 lo nominarono Preside onorano deirUniversità di 
Parma. Ma dopo Pestate del 1845 più non valse allo scrivere, e comia- 
oiò a sentir pia la vecdiiesza e ad aver ftet^marik assalti affannosi , ano 
'dei squali lo tolse improvviso di vita la notte del primo settembre 1848. 

Balestrato dalle vicende contemporanee, non lavorò di lunga lena, 
ma tuttavia molto lasciò, e in tutti gli scrìtti che diede alla luce, porse 
imitabile esempio di sapiente facondia. ^Sentenzioso, forte, efficace, ele- 
gantissimo, il suo scrivere è mq^ello perfetto di breviloquenza, onde 
nessuno della sua età gli fu stimato superiore o pari nella prosa italiana. 



Elogio di Nicolò Maslnl-Esordlo. 

8« all'officio impostomi da voi» o aceademici» di par- 
lare oggi in questo luogo, io avessi creduto richiedersi fa- 
coltà ne uso di eloquenza , me ne sarei certamente scusato. 
Ma non dovetti ricusare tale opera, ove ha da mostrarsi 
noa rìDgegno, ma la pietà: e alla mestizia di questo ra- 
Intonare, facilmente si conduce l'animo mio» giada natura 
disposto, e troppo da fortuna esercitato » malinconici pen- 
sieri,- avrà per tanto, monsignore Nicolò Masini le degne 
lodi nei vostri componimenti, o valorosi accademici: ^ a 
me basierà randarè con dimesse^ parole rim.emoiiando come 
sia, non solamente pietoso^ ma giusto il pubblio dolore 
nella morte di lui; e com'ella 'fu comune sciagura e me- 
morabil danno alla nostra accademia , al clero, agli stu* 
diosi, ai nobili, ai poveri, a ogni ordine della città» 

E fu veramente dt tanto più acerbo questa perdita 
quanto era meno d'aspettare. Che la età bensì matura, 
m^ verde ancora, di poco oltre a sessantanni, e la com- 
piessione sana e robusta promettevano qualuiM|ue lunghezza 
•ér vii». E invero quanto , katano dalia eadueilà di vicina 
morte non doveva parerci Fottimo nostro presidènte; il 
quale pur tre giorni innanzi al suo fino vedemmo ueirAc- 
(Oadewi^y di m^te si intera vigproaa, e pronta», che i^iuna 
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fiitiea gU era o a risolvere le nostre domande» o a discor- 
rere nelle cose antiche di qvesta palria? lo, che per ar- 
▼entnra gli sedeva da eoeta» Boa credo^ poler iiai dine»* 
ticarmi quanto -egli speditamente nerraaso le alte prdove 
di quella virile Marzia UbaMini, donna di Fraaceeeo Or- 
delaffi; la quale nd 1357» contro Timpefo del cardinale 
Ecidio Cariglia, legato di papa Innocenzo , teonesi oslm»- 
tamente per lo marito la rocca di Cesena. Chi avrebbe in 
quel di temuto che quella voce e quella memoria si franca 
sarebbe fra tre giorni spenta? che di lui non avrebbe 
TAccademia altro più che questo- ritratta de) suo Yolto? 

E chi può ora senza compassione considerare come 
rimanga dolorosa di si antica gentilezza, feconda di tanti 
uomini chiari nelle fatiche della guerra e nelle opere della 
pace , e come di si fiorente e numerosa ch'ella era » sia ri* 
dotta a tanta gramezza e solitiklìne» ohe, oltre a questo 
conte Pietro, mestissimo superstite a tanti frateW, non a 
più altro di vivo ae non questo piccolo, faintino che vedete: 
il quale in cosi tenera età dalie lagrime del padre a della 
genitriee impara le sventure delia sua casa; ed è qui ver 
Duto tra noi a compiangersi della morte dello zio? Chi 
poi non sente viepiù di stringersi Fanimo dalla pietà, pen- 
sando Taffanoo del signor cardinale; venerabile per l'età e 
per rinnocenza della vita» e venerabile aneora per questo 
ftnadidore; poiché in tanta eminenza di ecdesiaslife» piiur 
oipato, avendo il cuor buono della santa amicizia, a sen- 
tito come sua propria e gravissima cidamità questo danno 
comune; e si è rinchiuso nelle secreto stanze, inconsola- 
bilmente piangendo del suo fedele amico, del suo fedele 
consìglio, del suo privato compagno. 

Ma questo ' universale compianto nefla morte di un 
uomo savio e dabbene, deve appunto essere il conforto 
di queiy che più intimamente lo amarono) quando morire 
è inevitabile ad ognuno che nacque , lasciar lutto e desi- 
derio di se è premio dato solamente alla conosciuta bontà* 
Le afkdaei ipiprese, dove pur siano favorite da fortuna^ 
traggopo adlunmirazmw o pausa la viUi mdtt^idine; non 
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mai aggiungono a quel yero onore della virtù , cbe- sola 
può farsi amare. Vedi G. Mario» L. Sulla»- G. Giulio e 
cento simili che morirono illacrimati. E vedi qual giudi- 
zio facesse della {Nropria vita neirestremo quel valentissimo 
figliuolo di Santippo» memorabile per senno e per feli- 
cità: poiché volendo racconsolare gK amici e se medesimo 
nella morte» non consentì a coloro che lo vantavano di 
aver saputo recar alle sue mani la prima. città di Grecia» 
e dorarvi gloriosamente principe» abbassare il senato di 
Marte» bandeggiare gli emuli Gimone e Tucidide» vincere 
a Nemea i Sicionii» battere i Lacedemoni» guareggiar 
Samo e Megara» saccheggiar la Garnapia» governare in 
Peloponeso l'armMa di Atene e non si gloriò di aver ap- 
parato scienza da Zenone e da Anassagora» si famosi mae- 
stri; o di aver superato in eloquenza i più lodati; o di 
avere ornata la patria colle maravigliose opere di Fidia; 
Bè si compiacque per aver goduto l'amore della bellissima 
e spiritosissima Aspasia» perocdiè queste cose (diceva) le 
comparte fortuna, come vuole» a' molti» spesso ancora a' 
meno degni: ma la mia consolazione e la mia gloria è in 
questo» che in tanti anni non contristai nesaun cittadino; 
e» morendo io» sì sentirà mancare a tutti un amico. Se 
la subita violenza del male» che in poco d'ora ha estinto 
monsignor Masini» gli avesse dato spazio a' pensieri» non 
altrimenti potea egli consolarsi del fine immaturo» sapendo 
quanto era venerato da tutti e amato» per la bontà dello 
ingegno e la piacevolezza dei costumi. 



Layorl di Antonio Canova* 

(Del medesimo,) 

Ma che si bisogna andare per Fetà antiche e da molti 
raccogliendo esempi» se vivo il Ganova» e solo basta t 
Uomo singolare e verissimamente divino : lo diresti da una 
provvidenza pietosa di natura collocata sul doppila c6nfine 
della meoKiria e della immaginaziime umana a coDg^uram 
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due spa^i iofiiiiti: rfchiamaiido a noi ì j^iassati secoH e de' 
nostri tempi facendo ritratto agli avTenìrei. Volete conce* 
pire nella mente la figura di quei giorni remotissimi ^ tanto 
celebrati per le fantasie dei poeti, quando nel mondo re- 
cente grimmortali rì mescolavano agli umani; e la prole 
dei celesti (o col favore o contro la invidia dei presenti 
Vìi) nobilitava di cantabili azioni la terra? Entriamo nell- 
officina ampissima di questo ingegno; e delle tante sue 
opere sparse nel mondo immaginiamo quivi accolti gli 
esemplari. Quanto popolo di numi, quanto di eroi; tutto 
fetfttra dd Canovai Ecco la bellissima figliuola del Dio 
sovrano, qui sola far mostra di due bellezze unicbe; là 
danzare colle Grazie, là coronare di fiori il suo caro Ado* 
ne; poi con lusinghe ineffabili volerlo ritenére dalla peri* 
ecdosa caccia; poi, affannata, dalle celesti case discendere 
ad abbracciarlo estinto, e dalle Grazie e dagli Amori ed 
il cuore d'Alcide. Vedete la dolce maestà di Polinnia; la 
ridente leggiadra di Erato: la letizia delle ninfe intorno 
alla cona di Bromio. Tremate degli avvelenali furori di 
Ercole; ora saettante i propri figli, ora scagliante più dalla 
rupe nel m«re Tinnocente Lica. Applaudite al trionfante 
Perseo, che reca la dote* orrenda a Ippodamia; applaudite 
alla vittoria che Teseo ha riportata del minotauro; prò* 
mettegli del centauro già atterato, sicura vittoria; detestate 
la crudelissima vittoria del Damosceno. Godiamo della 
festa che in casa di Alcinoo si fa ad Ulisse, godiamo di 
quella che a Telemaco ritornante fanno la madre jb le an* 
celle. Preghiamo Patlade che, non isdegnando l'offerta di 
Ecuba regina e di Teano sacerdotessa ascolti il supplicar 
delle sbigottìle matrone. Confortiamo la meritata lode 
Achille; poiché vincendo l'ira e l'amore, lascia Talpidio 
ed Euribate, araldi del re sovrano, ripigliare Briseida. 
imploriamo da Pirro pietà, che fra le spaventale nuore 
dt Priamo non voglia scannare quel tremante vecchio* 
Questi è il coraggiosissimo e prudentissimo Palamede , il 
tanto inviato da Ulisse: e questi il fortissimo dei Troiani 
Btioffè; qvegli il fratel ^o, trippe meo savio e valorosa 
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Xindaiida; caotaU Caoialla a tanto ìnoeadio di Asia « di 
Grecia. Qui mi cKìaiiia 9t lacrimare il prkMa dei poeti; 
cbe pecde irrevoeabilBiente la sua ettnpii^na » iayaiie tieit* 
perata dai regni detta morte: e qui ni fa sospitando te* 
meve lo sfortunato iogegao deiranticUsfiiiiio fra gli artefiei; 
il quale cercando scampo dalla tiramiìoa vendetta del i« 
Cretese y prepara il figliuolo a' rischi di non oaitata fuga. 
Uscirò di questi giardini delle favole» aeguiri^ il Canava 
nei tempii della filoaofia: vedrò (lui mostrante) com» ella, 
sempre magnaoimay non tema i pericoli , sprezza Tinvidia» 
sé delle battaglie» nò di giudizi iniqui spaurisce. Vedrò 
il figliuolo di Siofroiàseo animosamente eembaltere a Potl- 
dea per salvare il auo Alcibiade; vedrò ce«n^ tranquillo 
dalle calunnie d'ipocrite si difende; lo vedrò non turbale 
neirestremo separarsi, dalla famiglia piangente; nel bere la 
morte » eonsoiar.e gli amici; assistorò agli ubimi uffiii 
preatati prestati ai freddo corpo dalla pietà di Crptoae* 
Ili gioverà di contemplare (al manco io imma^ne) La dop* 
ina misericordia deiradorato e si poco ubbedito maestro Na* 
zweo tanto raccomandala , cibare famelici ed insegnare igaor 
canti : e ringrazierò Canova U gentilissimo , clhe la cura sopra 
tutte pia ed amorevole non a feroce ierofante » ma bella e 
graeiosa giovinetta commise* 



Memorie delle arti* 

Morte di Maria (elargì. 

(^Del medesimpi^ 

E bene alla sua famigUa dovrà easnre peiyetnamenta 
memorabile il giorno 26 dicembre i811, ch'ella già 
vicinissima , alquante ore al parto» e già neUe doglie» 
ai alz>. e passò alto camere» dovo i suoi con po«hi 
amid; rammaricandosi del pericoloso teavaglio di lei» aa* 
Qoltavano la maggiore -ideile figlittekebe» per farequalebe 
^ inganno al comua dolore» aonaisa^ Quivi la Ifafietla, pve* 
ganda gli amici a facsi aaino » diasimulàpdo i toaineiìlio elii 



pniiviiy dissinviaad» cib di oblerà pvesag«y ToU««0|ira «a 
nM»IÌ¥0 del P^iseH» smiare» coni« le wiocfié t'f aDii io «està, 
alcMni affBttuosiflràtti eoneetti , fiemì di matoocma «i dokcNi 
che facevBDO pw tanaiieeza iriangere ehi fl'iateiideTa: « 
guardando mi lei, oreseeva il ptaiiCo. Ifa elte noo mascor 
laaièm alta laerime daUe quali seoliva «è easer cafieoa» a 
ritornanda al letto dava «oa d^v^^ra più aori^ere disM^ 
qpiesto parole propria: eba CNra si marrahJM oontanta di 
aver dalo quaUa oooaotaxioiie e quel diletto al maailo ad 
atta faariglia. Pei duamataai appresao hi figliuola , dMoa»*- 
daUa eome aveste bes rieevHdio Delia memom ^piei auoM£ 
e HM>ito^ raocoflMiftdoile che tale e tal parte fièL> dìiifento** 
nenie studiasse di aeiiMire; dov'alia ialerrompeoded e li» 
pagiMndosì con afifotto non possibile a narrare y a<7ava ea* 
pi«ao qaei bre^fe ristarsi delFaniina, «molgeFsiaUe amiÉe 
oase obe nen dea vedere mai pid; e mosfrò aperto desi- 
àarmf e quasi per testomento pregò ki sua Terisìoa oba 
def0 sé durasae quaH^ uMmo saluto obe ella aKiea» dato 
atte sue cose più case. 

Rivolgendo io nella mente quanto si esalti e si celebri 
per effetto di straordinaria sapienza Tanìmo d'insigni uo* 
mini non alterato nel morire, tanto più mi è stupendo con- 
cbe forte cuore e liete qi»esta donna , siccome narrano 
quelli cbe intervennero ai suoi momenti estremi , abbrac- 
ciò il suo destino. Il quale per verità a tutti pareva acer-» 
bo; esserle intetroélo, appena f^iMila alla metà, il oam- 
mtno obe suol permettere la natura <H compiere nel cohno 
della età, in fortuna prospera partirsi da tanti amici, cbe 
ogni le rallegravano la casa; lasciare la città, cbe era per 
lei quaai ima fiaiBiiglia: aflparaisi da. nMrito osa quale con- 
cordissimamente viveva-; perdere le {pinole deHe quali una* 
ancora tenera e bisognosa delle aure materne , Taltra in 
quegli anni cbe davanx) alla madre speranza di presto ve- 
derne compiuta gioja di nipoti; e di rallegrarsi in quella 
{palitassima e d»leisakna àsdolet e k^ <f««tfe Iffota perizia 
daUa flMteftta arte» fluiknesle^, O'qtieslo ptd feriva il euere^ 
fisalMente abbandonare, » chi sa. a quanti aasif il figliuoto 
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toUò nato » il suo Eugenio che tanto le costava > al. quale 
se vìverà, comuoqi^e dd resto sia fortunatissinio^-qual cosa 
potrà mai togliere questa ^perpetua tristeua , di udir taeto 
lodare sua madre e non aver potata conoscerla? 

Quante cagioni di sentire acerbissima e troppo dot»** 
rosamente immatura la morte 1 E non di meno ella meée*- 
sima se la giudicò , quando i medici volerano tuttavia ras^ 
sieurarla ch^eila non era sfidata; e domandò istantemente 
i oristiani misteri, per sua consolazione , diceva » e per buon 
esempio: ed essa medesima che le piangeva intorno con- 
wciò, paragonando la sua dipartita a un viaggio , che da 
supremo ordinatore, innanzi alla opinione del peregrino e 
de' compagni 9 senza ingiuria senza danno » per occulta 
provvidenza sia fermate; senza lagrime sino all'ultimo, 
• senza sospiri, parlò con bella e accesa fiducia in Dio Ae 
raccoglierebbe neireterna pace : e parevale che le mandasae 
incontro i suoi angeli consolatori, e cbe una musica, Ueta 
di paradiso la invitasse al bacio del creatore, alla com* 
pagnia de* buoni nella immortale felicità* 



^tufeppe Mx^iirì. 

Prete , Vivente , nato a Bassano : fb discepolo ed amico del celebre 
Bfetchiorre Cesarotti. 

Giovane anowa ottenne Atma di leggiadro prosalore e ]>eeta. Btodi^ 
assiduo i. classici e ne trasse ^aeU'ampio oapitale di eletti e seeiti mg^ìf 
onde il suo stile s'infiora, spesso anche troppo. 3i diede airesercixio 
della predicazione e fu salutato oratore eccellentissimo e ristoratore della 
saciu eloquenea. 

Le Stagioni, i Sermoni, ^e Spiatole^ t \é Pr^edlche qua- 
resimali sono le sue opere di maggior momento. 



Ila sapienza di Dio* 

Risplende :sapìenia in tante e si varie e diverse nature» 
in tanta loro opposiiioiie dì forge e di resistense,, 4i mo* 
lumej^ e di riposi, le quali • non aUiimenti che fiUin 
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trecciato ài àrazso maesCrevolmenta storiato , o musiche 
note in contrattata dissonanza armonicamente consonanti» 
si percuotono tutte a vicenda; e tutte per mezzi acconci 
ai loro fini cospirano ad informare l'accordo mirabile di 
quella unità, ch'è la bellezza e Tincanto dell'ordine. Or- 
dine sapientissimo , per cui ciascun essere mantiene al suo 
luogo, le sue voci adempie , non turba le altrui: Teffetto 
segue la causa , Taccidente va dietro la sostanza , ogni cosa 
tien numero» peso e misura. Ed è sapienza che, & un 
termine aiFallro dalle create cose aggiungendo , e queste 
con forza del paro e soavità governando annoda insieme 
le terre, i cieli, gli abissi, i tempi e gli spàzj, le materie 
e le forme di tutti gli esseri : e che più I dalla stessa ra- 
dice del male fa germogliare inaspettato il frutto del 
bene • • . • 

forse, l'uomo, per quanto metta di ingegno e di 
studio, sarà oso scrutare i vestigi di quella infinita sapienza I 
L'uomo concetto nell'ignoranza, nell'erore cresciuto? Ahi 
quella sapienza è più sublime del cielo* £ come potrebbe 
aggiugnervi? Ella è più profonda dell'abisso. E come 
gittargli lo scandaglio? La sua misura eccede i termini 
della terra, e l'ampiezza dei mari tropassa. Quand'egli 
avrà consumato Tingegoo nelle sue ricerche, sarà costretto 
ricominciarle, e quando più si stimerà di riposare nelle 
sue scoperte, eccolo ricaduto nella prima oscurità. Molto 
si potrà dire di lei, e nonostante le parole ci verran meno, 
e la conclusione d'ogni nostro parlare sarà, ch'ella ò in 
tutto, che nulla è senza di lei. Perciò sclamava l'Apostolo, 
che infiniti sono i tesori della sapienza e scienza di Dìo» 
che imperscrutabili sono i suoi giudizj e non vestigabili le 
sue vie. 



Conforti al dolore* 

(Del medesimo.) 

Oh I ci vuol altro che aride e grame considerazioni 
sui varii accidenti della fortuna e sulle inevitabili miserie 
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di nostra aaMira ; ci vuol «Itro ehm roagguagU e calcoU di 
piacer» e di doterà » atiidiate otuopensariotti di beni e di 
mali a tranquillara gli «piriti coatbaiiuti ed aspregiati dalia 
violeasa delle trtbalaeic^ne. Bel oodiee invero da pe«8i in 
mano a ootaii uomini , che ventiti e noa di rado aaoza lor 
colpa, venuti m stremo d'inopia, hanno semiNPa imaanzi 
agli c^chi l'omiliante spettacolo dairahmi faalasa e opu- 
lenza! che aampliei e ingenui di ouone, veggono qainci e 
quindi Taslnzia e la froda accattaro la fortuna, e salire in 
ìstalirl che ddboti ed inetti a guarentire se stessi e la oaaa 
loco, avvisavano d'ogni parta gl'insulti e i soapnist doHa 
iaipunifea aUrni prepoienzai che oscuri seguaci f una vktà 
sconeseiula, e «oiale apprezzats, convengono dare il pasao 
a cedere il campo agli osceni ftrepodii ed atte orgie hae* 
canti del vizio in trionfo I BoJle norme in vero da essere 
predicate agli «ennni, che, (poveri d^agegno e scandi di 
eéaoazioBe, teita loto «dottrina nel sentimemlo riposero e 
nell'effettO'f che pia d'imagiai vivono e di fede, che d'ar- 
gomento e di scienza! O voi, cbe oeUo appendo e noli » 
sfoggio di tolte delizie; vai, che fidati alle masaimé di 
un'avara e fredda filosofia osate insullare ai dolci conforti 
delie pie<^; sitvi», fiate parte a qaegK imfelid delta vostre 
agiatesae dette vostre superfloitadi; soHievatevi un tratto 
da quatta ahiezione» in che gli ha gittoni peravv^mlnra e 
gli abbandonava la vostra superhia ; adequate ornai quella 
odiosa disuguagliansa di 'fortune, per la quale voi siete al 
colmo de' beni ed elle si giaciono ki fondo di tanti mali, 
imbanditi lor la vostra mensa, sprimaggiate il vostro IoHo 
fate brillar sui loro occhi l'argento e foro, di che simbeo-* 
cane i vostri serigni. Che se negsie dìscendafe a tanto 
beneficenza dee non vogliate almeno vietar loro i sdì coa^ 
forti di che possono mitigare Tacerbità delle proprie scia- 
gure, i religiosi conforti della pietà, le speranze di un 
meglio avvenire. 
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Il Colombo e 11 Galilei. 

^W(ftm% ài 4{MorBo reettsto tfa Pf ciro Olordftiil per la solenne dedleaiiienr 

d*an fcvsto del Colombo.} 

NoD ricerchiamo le miserie dei tempi remoli, o ìq 
parte oscari: bastano troppo le memorie Vive e lampeg« 
gìanti dell'età più vicine. Furono poco ingrate , furono 
tolerabilmente atroci a chi più dovevano adorare, Iddìi 
benefici comunque mortali? Di tanti nomi gloriosissimi e 
infelicissimi toccherò soli due , ai quili niuno userebbe porsi 
innanzi. Qual vita i nostri antenati fabbricarono a te Ga- 
lileo Galilei» a te Cristoforo Colombo? L'immensità del 
Fiorentino può essere solo compresa da non molti sapienti; 
la grandezza del Genovese può essere sentita anche dal 
popolo. Pesate i beneficj, pesate la ricompensa* Vi pare 
che dai possessori della potenza fosse ben giudicato , degU 
invidiosi della fortuna poco patisse, catenato sul mare» 
mendicante il Sivi^^lia, il trovatore di un mondo? Vi pare 
che al creatore di un mondo intellettuale novissimo, cui 
niuno potrà imporre termini, e che ogni di va per lui di- 
latandosi, fossero assai benigni gl'ipocriti e inesorabili e 
sempre impum'ti nemici della ragione? Oh quanto dov 
rebbe ammonire gli eccelsi intelletti quella divina favola 
di Prometeo, se l'esser buono e grande non venisse da 
mirabile e inevitabile necessità! Dietro la quale, benché 
postume e scarse , non però del tutto inutili , seguono tal- 
volta le eonffratol azioni (per poco non disse l'esequie) so- 
migliante alla nostra d'oggi, quasi una devota espiazione 
deiringiuria gravissima che i nostri antichi fecero ai loro 
e nostri signori. Non sono inutili queste rimemorazioni 
pietose: ffiovano come di ristoso e di placamento alla co- 
scienza di eredi, che rimescono di debito, e deplorano l'in- 
giustizia de' loro pa^^aati; gioveranno come esempio ed 
ammonizione, forse efficace { ai successori per guardarsi 
da quell'empia ingratitudine, che fa tanto più vergognare 
i discendenti, quanto meno sentirono la vergogna gli an- 
tenati. 

Pur troppo non mi vien da temere la crudeltà di vi- 
venti centra Colombo e Galilei, i quali non abbiamo, né 
potremmo aver noi generezione presuntuosa di decider], 
paralitica di volontà. Ben potrebbe qualche Galileo forse 
o Colombo nascere tra i^ nostri nipoti. £ credete voi che 
troverebbe afl'atto spenta la rea e sempre vivace semenza 
degli aversari d'ogni bene e d'ogni buono? Credete voi 

Mariimni, Antologia. |g 
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che il portatore di luce sarebbe almeno difeso potente- 
mente contro gli amorosi delie tenebre, per le quali tanto 
ingrassano quanto ingannano, e tanto ardbcpno quanto 
non temono? Giova per tanto che gli amici del vero e 
del buono sieno fatti vergognare di lasciarlo incatenare e 
torturare, abbandonato alla compassione e riverenza dei 
postevi. 



Re li gelone* 

CMaehiayellJ.J 

1®. Dove è religione, si presuppone ogni bene; dove 
manca, si, presuppone ogni male. 

2<^. £ impossibile che chi comanda sia riverito da 
chi dispregia Iddio. 

3^. 1 governi che si vogliono mantenere incorrotti, 
hanno sopra ogni altra cosa a mantenere incorrotte le ce- 
remonie della religione, e tenerle sempre nella loro ve- 
nerazione. 

4<>. Non conviene che gli uomini nei di festivi, si 
stiano oziosi per li ridotti. . 

50. Fra tutte le qualità che distinguono un cittadino 
nella sua patria e Tesser sopra tutti gli altri uomini libe- 
rale e magnifico, specialmente nei .pubblici edifizi di chiese, 
tuonaste i e case per i poveri, infermi e pellegrini. 

6<^. Il buon cittadino, benché negli edifizi e nei tempi 
e nelle elemosine spenda continuamente, si duole che mai 
ha potuto spendere tanto in onor di Dio, che lo trovi nei 
5uoi libri debitore. 

7<>. It buon contadino deve essere misericordioso e 
dare elemosine non solamente a chi le domanda, ma molte 
Tolte al bisogno dei poveri, senza esser domandato, soc- 
correre. 

S^. In un popolo corrotto, perchè la religione e il ti- 
mor di Dio è spento, il giuramento e la fede data, tanto 
basta quanto ella è utile di che gli uomini si Vagliono non 
per osservarlo, ma perchè sia mezzo a più facilménte in- 
gannare. . • 
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Isorizlonl fnnebrl. 



Sulla tomba d'un generale, morto i|i terra nemica. 
Oltre il rogo non vive ira nemica. 



Domenico VantiniO morto alle arti» 
non air amore de' suoi. 



Mai non tonerò il {Me dal dritto calle. 



Camillo Ugoni*) gerisse opere celebrate per dot* 
trina y per critica ed elevatezza di sentimenti» morto 1855» 



A Bernardo Belotti» cbe visse 
76 anni, ornato da nobili studi 
e costumi» istruito dai viaggi» 

largo di utili e di occulte beneficenze 

morto 185& 



Sulla, tomba di persona pia. 
Dormd il sonno dei giustié 



^} Pittore bresdano. 

*} Nato e morto a Brescia. 
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Ad una fanciulla di belle speranze. 
Addio y o cara, e ti sia lieve il suolo. 



A Giambattista Galliadi, pittore, nato in Sant- 
arcangelo, distretto di Rimini, morto l'anno 1811. 



Là vita povera e modesta 

non fu senza onore : 
£ nella morte la patria si duole. 



Gli amici che furo a te giusti più che la fortuna sem- 
pre ameranno il tuo nome. 



Le due .^legjaenti iscrisiooi esprimono l'animo della ve- 
dova e dei figliuoli. 



La tua vedova e tuoi fig^i nella tua 'memoria e neir 
affetto de' tuoi si conforteranno. 



Al tuo Maurizio 
Che quattro anni prima , o buon padre 

ti ha perduto 
Resta speranza di riaverti nella eterna pace. 

Sulla tomba del medesimo 
Giambattista Galliadi Pittore 
Visso in povertà onorata 62, anni 
Ebbe dagli amici esequie e questa 

memoria. 

(Da Pietro Giordani.) 
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Pietro Bri gb ènti Modenese 

Colle ossa di Luigi 
Unica prole maschile 

Morto di y anni 
Qui chiuse ogni speranza 
Ogni consolazione di sua vita. 

(Del medesimo.} 



In Bologna sulla porta del teatro detto 

L'Arena del sole. 

Luogo dato agli spettacoli diurni. 



In Ferrara 9 nella casa deli'Ari08to« 

Lodovico Ariosto 
In questa camera scrìsse 
£ questa casa da lui abitata 
Edìflcò ^ 
La quale CCLXXX anni 
Dopo la morte del divino poeta 
Fu dal conte Girolamo Cicognara 

Podestà 
Co* denari del comune 
Compra e ristaurata 
Perchè alla venerazione delle genti 

durasse. 



In Bologna nell'Accademia 
sotto il busto marmoreo del Canova» 

Antonio Can^ova 
Unico d'ingegno di bontà di fama 
Onore del secolo 
Onore del genere umano 
L'Accademia 
Lo ha fatto efitggiare dal vivo 
A Gaetano Monti Ravignano 
MDCCCX. 
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In Bolnifttah. 

Vincenzo Serra 

Per scienza e perizia 

D'arckiteltura e Matematica 

" £ Idraulica 

Per ingegno e bontà 

A parenti a maestri ed amici 

Carissimo 

Con improvviso dolore di tulli 

Morto di XXVI anni 

Meritò 

Dal real corpo degli Ingegneri 

Questa memoria. 



In Piacenza» 

Giambattista di Carlo Giordani 

Visaato circa LXX anni 

Parco Sincero IMvoto 

Morto il IV marzo MDCCCVII 

Resta nelta memoria 

DbIIb moglie 

Teresa Sambocett Genovese 

E de' figli 

Pietro Antonio Livia. 



In Parma. 



Luigi di Bernardino Giordani 

Leggista e letterato elegante 

Facondo 

Il cui dotto ingegno molti scritta 

Dimostrano 

£ la virtù fu provata 

Da molte aversità 
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Mori di LX¥ anni il XIV gennajo . 
MDCCCVII 
Non dimenticabile a niuno 

Chèl conobbe 

Lacrimabile a tutti i booni 

Massimamente desiderato 

Dalla Zoe figlia 

Che sola 

Di quattro gli sopravvisse 

E dal genero 

Gherardo Cornazzani 

E dal cugino e discepolo 

E come figlio 

Pietro Giordani. 



In Brescia* 



MDCCCXX 

Giambattista Borra 

Cavaliere della corona di ferro 

Che nella cavalleria italica 

Fu cafHtano 

Ha collocate qui la oasa 

Del suo ottimo padre 

Antonmaria di Giambattista 

Negoziante ricco e nettissimo 

Vissuto. LXXtlI anm 

Caro alla città 

Carissimo aUa fanaglia. 

Padre mio che mi amasti tanto 

Appena mi giova esaere scampato 

Dalle crudeli guerre 

Che ti fecero temere per me: 

Con desiderio inestinguibile 
Onorerò la tua santa memoria. 
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In Caratta, yìcIiio otto miglila a Piacenza* 

Qui dorme 

Nunziata di Luigi Fossati 

Fauciullioa soavissima dolcissima 

Chiuse i begli occhi 

All' alba del XX agosto 

MDCCCXXl 
Visse X anni , penò V di 

Cara angiolelta 

Il tuo zio paterno Andrea 

T' invidia 

L'essere presto e innocente fuggita 

Dal reo mondo 

Ha non sarà lieto mai più 

Privo per sempre 
Del tuo sorriso consolatore. 



In Venezia* 

A Carlo Goldoni veneto 

Principe della commedia italiana 

Fecero alTetluosi e riverenti 

Questa memoria 

Alquanti venessiam 

Perchè di tanto onore ed esampio 

Lasciatoci* da (tuell'unico 

Maestro 

Più glorioso che fortunato 

Non paresse sconoscente 

Tutta lltalia. 



L"" ,., ■„■:,,, j-iT r:;-c 5; 
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SomasD «grossi. 

Qaesto egregio poeta • romaiuiere nacque d'onorad genitori il 20 
gennajo 1791 in Sellano, bori^ata sali» sponda destra del lago di Como. 

A 19 anni fa laureato , e nove anni dopo rìaonciò all'avvocatora, 
per dÌTenire nomo di lettere. Infatti la sua Ildegonda, pietossissima 
novella in ottave, pubblicata nel 1820 gli assicurò uno dei posti gloriosi 
nella vita letteraria. Diede poscia alta luee I Lombardi alla prima 
Crociata e da ultimo ri Marco Visconti, romanso storico, che il 
pubblico voto collocò accanto ai Promessi Sposi. 

Finì di vivere il 10 dicembre 1863. 



I«a rondinella* 

Csnnonetta. 

Rondinella pellegrina 
Che li posi sul verone , 
Ricantando ogni maltina 
Quella flebile canzone, 
Che vuoi dirmi in tua favella. 
Pellegrina rondinella? 

Solitaria neirobliò 
Dal tuo sposo abbandonata. 
Piangi forse al pianto mio 
Vedovella sconsolata? 
Piangi piangi in tua favella. 
Pellegrina rondinella. 
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Pur di me manco infelice; 
Tu alle penne almen t'affidi; 
Scorri il lago e la pendice , 
Empi l'aria de' tuoi gridi» 
Tutto il giorno in tua favella ^ 
Lui cantando, o rondinella* 

Oh se anch'io I . . Ma lo contende 
Questa bassa angusta vòlta. 
Dove sole non risplende, 
Dove l'aria ancor m'è tolta^ 
D*onde a te la mia favella 
Giunge appena, o rondinella. 

Il settembre innanii viene , 
£ a lasciarmi ti prepari; 
Tu vedrai lontane arene; 
Monti nuovi, nuovi mari 
Salutando in tua favella, 
Pellegrina rondinella. 

Ed io tutte le mattine 
Riaprendo gli occhi al pianto, 
Fra le nevi e fra le brine 
Crederò d'udir quel canto, 
Onde par che in tua favella 
Mi compianga, o rondinella. 

Una croce a primavera 
Troverai su questo suole: 
Rondinella, in sulla sera 
Sovra lei raccogli il volo: 
Dimmi pace in tua favella. 
Pellegrina rondinella. 



Nftto in Verona nel 1753, morì Tniuio 1828» 

Vinne sempre solo alle lettere e agli stadi. Poeta e pronatore 41^- 
stinto, trasfose nelle sue poesie il candore , la sensibilità e la mestisia 
dell'anima soa. Fra le soe opere meritano lode le Prose e poesie 
campestri, i Sepolcri, e la traduione ddl'Odissea, intomo a VA 
spese qnasi intera la vita, lavoro bea degno di essere collocato pari alla 
Iradualone dell'Iliade di Mond. 
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Gentile ingesne^ obe Tft posto fìra i peeiì più fentili de' nostri 
giorni. 



]ja melanconia* 

Fonti e collina 
Chiesi agii Dei: 
M'udirò difine. 
Pago io vivrò*. 

Né mai quel fonte 
Co' desir miei, 
Né mai quel monte 
Trapas&erò, 

Gli onor che sono? 
Che vai ricchezza? 
Di miglior dono 
Vommene altier: 

D'un'alma pura 
Che la bellezza ^ 
Della Natura 
Gusta e del Ver. 

Né può di tempre 
Cangiar mio fato: 
Dipinto sempre 
11 ciel sarà. 

Ritorneranno 
I fior nel prato ^ 
Sinché a me l'anno 
Ritornerà. 

Melanconia» 
Ninfa gentile > 
La vita mia 
Consegno a te. 

I tuoi piaceri 
Chi tiene à vile» 
Ai piacer veri 
Nato non é. 
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Ob» se per nuovo obbietto 
Un di t'affanna giovenil desio, 
Ti risoYvenga del materno alletto! 
Nessun m^ t'amerà dell'amor mio. 

E tu nel tuo dolor solo e pensoso 
Ricercberai la madre, e in queste braccia 
Asconderai la faccia 
Nel sen che mai non cangia avrai riposo. 



Ij*aomo di parte* 

(Dello stesso.} 

Se leggi Ricordano Malespini, 
Dino Compagni e Giovanni Villani, 
E i Cronisti Lucchesi ed i Pisani, 
Senesi, Pistojesi ed Aretini, 

Genovesi» Lombardi, Subalpini, 
Veneti , Ronciaguoli e Marchigiani, 
E poi Romani e poi Napoletani, 
E giù giù fino agli ultimi confini. 

Vedrai che l'uora di setta è sempre queHo: 
Pronto a giocar di tutti, e a dire addio 
Al conoscente, all' amico e al fratelfo. 

E tutto si riduce, a parer mio, 
(Come disse un poeta di Mugello), 
A dire: «Esci di li, ci ve' star io.» 



^toeanRi Idrati 

È ano degli serìttori viTeali il yoosk lirioa t Mrrativ». La saa 
Kdmeiigardla, i Caati liriei, le Passesfiate solitarie, le 
Memorie e Lagrime, I Canti per il popolo, moatraaè feeoada 
immasiaaxioBe, belleaaa di fcraia od aa soaso s^iaisil» dell' aMnoaia. 
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Ija madre e la patria* 

Teco vissi; or tra le squadre, 
Son chiamato a militar ; 
Tu mi guardi , o dolce madre > 
£ non fai che lacrimar. 

Monti e valli e piani aperti , 
Madre mia, varcar io so: 
Se tu brami ch'io diserti. 
Madre mia diserterò. 

Che mai dici, figliuol mio! 
Non mi dar questo dolor. 
Sia di me quei che yuol Dio 
Ma non farti disertor. 

Infamato al patrio lito 
Non recar Tincauto pie: ^ 
Figlio mio, t*ho partorito 
Per la patria e non per me. 



Questo celebre poeta nacque a Milano Tanno 1788 e mori in Torino 
nel 1851. Studiò il diritto sotto il re^no d'Italia. Ebbe un posto di se- 
cretarlo nel Senato. Sotto la ristorazione si occupò di letteratura e di 
poesia: era uno dei redattori del Conciliatore, giornale che introdusse 
pel primo in Italia le idee del romanticismo. Dopo i luttuosi avvenimenti 
del 1821 emigrò. Visse in Francia, in Inghilterra, nel Belgio^ in 
Prussia. Dopo il 1848 fu eletto depotato al Parlamento di Torino. Ma, 
sia'per la cadente età, sia per influenze dominanti alla detta epoca, Tuomo 
pratico non si mostra quale si fece conoscere colle sue poesie ed in partico- 
lare colle due romance — Clarina — e il Romito del Cenisio, nelle 
quali e in tutto ciò che scrisse, spiegò tale una potenza poetica, e altezza ed 
energia di sentimenti, che fu salutato come uno dei primi e più popolari 
poeti d'Italia. 



\ 



Marifumi, Antologia. 17 



~ 268 — 



MatJlde* 

Romansa. 



La fronte riarsa, 
Stravolti gli sguardi, 
La guancia cosparsa 
D'angustia e pallor: 

Da sogni bugiardi 
Matilde atterrita, 
Si desta, s'interroga. 
S'affaccia alla vita. 
Scongiura i fantasimi 
Che stringonla ancor: 
«Cessate dai carmi: 
«Non dite lo sposo; 
aNo, padre, non darmi 
«Àiruomo stranier. 

«Sul volto all'esoso 9 
oNell'aspro linguaggio 
«Ravvisa la sordida 
«Prontezza al servaggio, 
«L'ignavia, la boria 
» Dell'austro guerrier. 
«Rammenta chi è desso, 
«L'Italia, gli affanni; 
«Non mescer l'oppresso 
«Col sangue oppressor. 

«Fra i servi e i tiranni 



«Sia Tira il sol patto. 
«A pascersi d'odio 
«Que' perfidi han tratto 
«Fin l'alme più vergini 
«Create all' amor.» 
E sciolta le chiome, 
Riversa nel tetto, 
Dà in pianti siccome 
Chi speme non ha. 
Serrate sul petto 
Le trepide braccia , 
Di nozze querelasi 
Che niun le minaccia. 
Paventa miserie 
Che Dio non le dà. 
Tapinai L'altare, 
L'anello è svanito;!^ 
Ma innanzi le pare 
Quel ceffo tuttor. 

Ha bianco il vestito; 
Ha il mirto al cimiero; 

I fianchi gli fasciano 

II giallo ed il nero, 
Colori esecrabili 

A un Italo cor. 



Giulia* 

(Del medesimo.} 

L 

La legge è bandita; la squilla s'è intesa. 
E il di de' coscritti. — Venuti alla chiesa, 
Fan cerchio; ed un' urna sta in mezzo di lor. 
Son sette i garzoni richiesti al Comune; 
Son poste nell'urna le sette fortune; 
Ciascun vi s'accosta col tremito in cor. 
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ni. 



Che vuol questa turba pel tempio si spessa? 
Quest' ultra che anela , che all'atrio fa pressa , 
Dolente ehe rocchio più lunge'^non -va? 
Vuol forse i fratelli strappar dal periglio? 
Ài brandi, alle ronche dar tutti di piglio? 



IV. 

Aravan sul monte: sentito han la squilla; 
Son corsi alla strada; son scesi alla Tìtia, 
Siccome fanciulli traenti al romor. 
Che YOglion? del giorno raccoglier gli eventi. 
Attendere ai detti, spiare i lamenti, 
Parlarne il domani senz'irà o dolor. 

VIL 

E mentre che il volgo s'avvolta e bisbiglia, 
Chi fia quest' imniota che a niun rassomiglia. 
Né sai se più sdegno la vinca o pietà? 
Non bassa mai' 1 volto, noi chiude nel velo. 
Non parla, non piange, non guarda che in cielo, 
NoD scerne, non cura chi intorno le sta. 



Vili. 

È Giulia, è una madre; Due figli ha cresciuto: 
Indarno I Tua d'essi già '1 chiama perduto: 
E Tesul che sempre l'è fisso nei cor. 
Penò trafugato per valli deserte; 
Si tolse d'Italia il di che l'inerte 
Di sé, de' suoi fati fu vista minor. 

VL 

Che addio lagrimoso per Giulia fu quello 1 
Ed or si tormenta dell'altro fratello; 
Che un volger dell'urna rapire gitel può. 



•s 
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Via» via, con Fingegno del duol, la tapioa 
Trayalica il tempo» va incontro indovina 
Ai raggi d'un giorno che nato non è : 
Tien dietro a Qn clangore di trombe gaerriere» 
Pon Torme su un campo, si abbatte in iscbiere 
Che alacri dell' Alpi discendono ai pie. 

I. 

Ed ecco altre insegne con altri guerrieri» 
Che sbouano al piano per altri sentieri» 
Che il yarco ai vegnenti son corsi a tagliar. 
Là gridano: Italia I Redimer l'oppressa I 
Qui giuran protervi serbarla somnTessa: 
L'un' oste su l'altra sguaina Tacciar. 

XII. 

Da ritta spronando si slancia un furente : 
Un sprona da manca» lo assai col fendente» 
Né svia da se il colpo che al petto gli vien» 
Bestemmian feriti. Che gestii che vocii 
La misera guarda» ravvisa i feroci 
Son quei che alla vita portò nel suo sen. 

XIII. 

Ahi! ratto dall' ansie del campo abborrit 
S'arretra il materno pensiero atterrito» 
Ricade più assiduo fra Tansie del dì. 
Più rapido il sangue ne' polsi a lei batte: 
Le schede fatali dall'urna son tratte. 
Qual mai sarà quella che Carlo sorti. 

xnr. 

Di man de' garzoni le tessere aduna 
Ne. scruta un severo la varia fortuna» 
Determina i sette che Turna dannò. 
Susurro più intorno» parola non s'ode» 
GiÀ Tavido orecchio l'insulsa levò. 



/ 
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X?. 



F . 

E Giulia redina gli attoniti rai 
Sul figlio, e lo guarda d'un guardo ohe mai 
Con tanto d'amore su lui non ristè^ 
Oh angosciai ode un nome; — non è quel di Carlo; 
Un altro , ed un altro; — non sente chiamarlo. 
Rivelan già il quinto; no» Carlo non è. 

XVI. 

Proclamano il sesto; — ma è figlio d'altrui; 
£ un' altra la madre che piange per lui. 
Ahi forse fu in vano che Giulia tl^emò. 
Com' aura che fresca l'infermo ravviva 
Soave una voce dal cor le deriva 
Che grazia il suo prego su in Cielo trovò. 

XVII. 

Le cresce la fede; nel sen la pressura 
Le allevia un sospiro: con men di paura 
La settima sorte sta Giulia ad udir. 
L'han detta; — è il suo figlio ; — doman vergogna 
AI cenno insolente d'estranio soldato , 
Con l'aquila in fronte vedrallo partir. 



<9nge(o iroflitano. 

Dotto grecista e latinista, nacque a Montepaloiano (Toscana) nel 
loglio del 1454. Studiò a Firense, ove conobbe tutti quelli eruditi che 
la munificemsa dei Medici aveva raccolto in quella cktà^ All'età di di- 
ciassette anni dedicò a Loreneo un poema, in cui canta la vittorìa ri- 
portata da Giuliano in una giostra Bbbe una cattedra di eloquenza greca 
e latina in Fireitce. Cessò di vivere sul finire del 1494, logorato dagli 
studi e dal dolore di quella tempesta che vedevki addensarsi ftulFinfelioe 
Italia per la venuta di Carlo Vili. 

Emendò parecchi codici antichi^ dando cosi l'esempio della critica, 
a cui le belle lettere sono debitrici dei loro più grandi progressi. Come 
scrittore, ha nelle sue poesie la grazia del Petrarca* Scrisse in latino, 
la Storia della Congiura d^i Pazzi, molte lettere e poesie | UQarac*' 
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eolta di artiooli eraditi e filosofici sotto il nome di Centurie. Fra le sue 
poesie italiane meritano speciale menzione: Le Stanze, o Ottave, l'Or- 
feo, composto in Mantova verso il 1483 in dae giorni, è la prima opera 
teatrale regolare italiana. Diede alla poesia Kriea vn carattere popo- 
lare e la abbellì di tutta la grania greca. I seguenti versi sono tolti dalle 
sae SiaiiJfte. 



Ballatla* 



Vaghe le xnontaniDe e pastorelle! 
Donde venite si leggiadre e belle? — 

Vegnam dall'alpe presso ad un boschetto; 
Picciola capanelta è '1 nostro sito; 
Col padre e colla madre in piccìol tetto , 
Dove Nakira ci ha sempre nutrito, 
Torniam la sera dal prato fiorito, 
Cb'abbiam pasciute nostre pecorelle. 

QuaF è '1 paese dove nate siete, 

Che si bel frutto sopra ogni altro adduce? 
Créature d'amor voi mi parete, 
Tanta è la vostra faccia che riluce. 
Né oro né argento in voi non luce, 
E mal vestite e parete angioletto. 

Ben si posson doler vostre bellezze, 
Poiché fra vaili e monti le mostrate; 
Che non é terra di sì grandi altezze, 
Che voi non fussi ^) degne ed onorate» 
Ora mi dite, se vi contentate 
Di star nell'alpe cosi poverelle? — 

Più si contenta ciascuna di noi 

Gire alla mandria dietro alla pastura. 
Più che non fate ciascuna di voi 
Gire a danzare dentro a vostre mura. 
RicchMza 'Don cerchiam, né più ventura» 
Se noR be' fiori; e facciam grillandelle ')• 



'^') Che voi non fossi, cioè, dove voi non foste. 
*) Grillandelle per ghirlandelTe. 
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\ 

(Del medesimo.} 

Lefiro già di bei fioretti adorno 
Ayea da' monti tolta ogni pruina ^): 
Avea fatto al suo nido già ritorno 
La stanca rondinella pellegrina; 
Risonava la selva intorno intorno 
Soavemente all'ora mattutina : 
£ l'ingegnosa pecchia al primo albore 
Giva predando or l'uno or l'altro fiore. 



.giufeppc yaririi. 

Ffft Milano e Como vi è nn amenissimo spaeto il terreno chiamato 
la Brian za, dove Bor^ ai piedi d'un colle verde e Bolle sponde del 
limpido laghetto di Pasiano il YÌllaggio di Bosisio. Qni?i trasse i natali 
Giuseppe Pari ni il ^t^mag^o anno 1720. L'inf^egno che di buon'ora 
si palesò in esso , indusse il padre suo a trasferirsi a Milano , per pro- 
curargli una buona educazione; ma per la povertà fu avviato , contro 
sua voglia al sacerdozio e costretto a guadagnarsi di che vivere copiando 
carte forensi. 

Ma in mezzo agli studi teologici ed all'ingrata fatica del copista, 
amò sempre la lettura dei dassici • l'esercizio della poesia, di che e 
della pienezza della sua potenza non tardò a dare pubblico saggio pub- 
blicando il Mattino, dove con incessante ironia morde l'ozio e la frivola 
vita dei Grandi, sprezzando i costumi di quell'età. Questa poesia e l'al- 
tra , il HeiZOgiornO , pubblicatesi negli anni 1763 e 1765 procurarono al 
poeta immensi applausi ed onorifiche ricompense. 

Sotto il governo austriaco corse qualche pericolo, siccome accusato 
di non aver voluto scrivere l'elogio dell'imperatrice Maria Teresa. Sotto 
il governo dei francesi fu ascritto al magistrato municipale di Milano, 
ma ne usci presto disamando la libertà disgiunta dalla virtù. Quando nel 
1799 ritornarono gli austriaci egli toccava il settantesimo anno di vita, 
cogli occhi appannati della cateratta e declinante già verso il termine de' 
suoi giorni , che chiùse il Id agosto del detto anno. 

Il Parini nella Satira può dirsi eccellente ed anco originale: nelle 
Odi ha molta novità e forza. Il suo gusto è sempre castlgatissimo : la 



'} Pruina, voce latina, vale brina. 
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floa poesia è diretta' sempre a diffondere utili ventai a migliorare i co- 
stumi: sommo nello studio d'esprimere ooHa parola più significativa le 
più forti sentenze, per eni sotto questo rapporto vuoisi tenere a maestro. 



Il mattino* 



Sorge il Mattino in compagnia dell'alba 
Innanzi al sol, che di poi grande appare 
Suirestremo orizzonte a render lieti 
Gli animali e le piante e i campi e Tonde. 
Allora il buon villan $orge dal caro 
Letto, cui la fedel sposa e i minori 
Suoi figliuoletti intiepidir la notte: 
Poi sul collo recando i sacri arnesi, 
Che prima ritrovar Cerere e Pale ^), 
Va col bue lento innanzi al campo, e scuote 
Luogo il picciol sentier da curvi rami. 
Il rugiadoso umor, che, quasi gemma, 
I nascenti del sol raggi rifrange. 
Allora sorge il fabbro, e la sonante 
Officina riapre; e alTopre torna. 
L'altro di non perfette: o se di chiavi 
Ardua e ferrati ingegni all'inquieto 
Ricco Tarche assecura , o se d'argento 
£ d'oro incider vuol giojelli e vasi 
Per ornamento a nuove spose o a mense* 



Iia sera* 

(Dante.) 



Era già Torà che volge il desio 
A' naviganti e intenerisce il core 
Lo di che bau detto a' dolci amici addio; 

E che lo nuovo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano. 
Che paja il giorno pianger che si muore. 



^3 Pale per Pali a de, dea che presiede ai lavori dell'agricoltura. 
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Ijb notte. 

% 

CParìni ) 

Già di tenebre involta e di perigli 

Sola, squallida, meeta alto sedevi 

Su la timida terra. Il débil raggio 

Delle stelle remote e de' pianeti. 

Che nel silenzio camminando vanno, 

Rompea gli orrori tuoi , sol quanto è d*uopo 

A sentirli vie più. Terribil ombra 

Giganteggiando si vedea salire 

Su per le case e su per l'alte torri, 

Di teschi antiqui seminate al piede: 

Upupe, gufi e mostri avversi al sole. 

Svolazzavan per essa, e con ferali 

Stridi portavan miserandi auguri ; 

E lieve dal terreno e smorte fiamme 

Di su, di giù vagavano per Taere, 

Orribilmente tacito ed opaco; 

E al sospettoso adultero, che lento 
Col cappel su le ciglia, e tutto avvolto 
Nel mantel se ne ^ik con Tarmi ascose 
Golpiano il core, e lo strìgnean d'affanno. 
E fama ancor che pallide fantasime, 
Lungo le mura de i deserti tetti , 
Spargean lungo acutissimo lamento; 
Cui di lontan per entro al vasto bujo 
I cani rispondevano ululando. 



Vincenzo <ft(tcaja. 

Nato in Firenze l'anno 1632, morto nel 1707, fu ano del nigliori 
llriei dell'età sua: s'ispirò specialmente alla bibbia. Scrisse poesie liriche 
in vario metro, fra le quali sono più lodate le Canzoni, che eomposo 
per la liberazione di Vienna dall'assedio, onde l'avevano cinta i Turchi, 
respinti poscia dalle armi e dal valore dì Sobie8ki,'re dì Polonia. 
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IiSk ProTTid^Dza divina* 

Sonetto. 

Qual madre i figli con pietoso affetto 
Mira, e d'amor si strugge a ior damante» 
E un bacia in fronte, ed uo si stringe al p#tlo. 
Uno tien sui ginocchi , un su le piante; 

E mentre, agli atti, ai gemiti, all'aspetto, 
Lor voglie intende si diverse e tante, 
A questi un guardo > a quei dispensa un detto, 
E, se ride o s'adira, è sempre amante: 

Tal per noi Provvidenza alta, infinita, 
Veglia, e questi conforta, e a quei provvede, 
E tutti ascolta, e porge a tutti aita: 

E se nega talor grazia o mercede , 
nega sol perchè a pregar ne invita 
negar finge e nel negar concede. 



Sfall'Italla. 

> 

(Del nedeslmo,) 

Italia I Italia I tu cui feo la sorte 
Dono infelice di bellezza, ond' bar 
Funesta dote d'infiniti guai. 
Che in fronte scritti per gran doglia porte ; 

Deh fossi tu men bella o almen più forte , 
Onde assai più ti paventasse o assai 
T'amasse men chi del tuo bello a' rai 
Par che si strugga e pur ti sfida a morte. 

Cbè giù dall'Alpi non vedrei torrenti 
Scender d'armati, né di sangue tiiìta 
Beyer l'onda del Po gallici armenti; 

Né te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di straniere genti 
Per servir sempre o vincitrice o vinta. 
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]ja tomba di Alessandro Magno* 

Apritemi quest'urna. Ahi qual rinserra 
Maestosa memoria un sasso mulo I 

deireslinto fulmine di guerra 
Ceneri incoronate io vi saluto I 

Il guardo mio qui si confonde ed erra, 
Né più discerne il TÌncitor temuto; 
Ahi quanto poca e verminosa terra 

1 sospiri dell'Asia ebbe in tributo! 

Gbe se per lui già di gravosi incarcbi 
GemeSn le basi> or un oblio profondo 
Copre sotterra i re superbi e gli archi. 

Ond' io 9 raccolto il cenere infecondo. 
Alzando il braccio esclamerò: Monarchi , 
Ecco in un pugno il vincitor del mondo. 



Dnofrto Snin^oni. 

lùkto in Ferrara Fanno 1734, e morto volgente Fanno 1817, rese 
chiaro il suo nome con poQ]il sonetti, assai in |)i-egio e ppr robnstessa 
d'immagini e novità di condotta. 



Kia morte di Cristo* 

Quando Gesù ootr ultimo lamento 
Schiuse le tombe e la montagna scosse, 
Adamo sbigottito e sonnolento 
Alzò la testa e sovra i piò rizzosse: 

Le torbide pupille intorno mosse 
Pieno di meraviglia e di spavento , 
E palpitando addimandò cbi fosse 
Lui che pendeva insanguinalo e spento. 

Come Io seppe, alla. rugosa fronte, 
AKcrin canuto ed alle guance smorte 
Colla pentita man fé' danni ed onte. 
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Si volse lagrimando alla consorte , 
£ gridò si che rimbombonne il montet 
«Io per te diedi al mio Signor la morte.» 



Tìincenjo 3Tlonft. 

Nacque presso Fasignano , territorio di Ferrara, il 19 febinrajo 1754, 
mori in Milano il 9 ottobre 18^. Ebbe natara amiea no» fortuna. Uno 
de' migliori poeti, che onora l'Italia, non la cede a nessuno per ma^- 
fieensa di stile ed armonia del verso : suo pregio principa]^ è la' magni- 
fica veste poetica onde sapeva abbellire ogni cosa. La Basvilliana, 
colla qjaale il poeta fa rinascere il culto di Dante: la sua traduzione 
deir Iliade, imitabile esempio d'ogni maniera di bello stile : la M as e h e- 
roniana^ il Dardo della Selva Nera^ alcuni Sonetti: lo sue tra- 
gedie sono una prova di quanto sapesse riuscire eccellente in ogni genere 
di poesia. Scrisse molto sovra argomenti d'occasione, prendendo Fispira- 
zione sua'dalle impressioni del momento, le quali non sempre potevano es- 
sere le più sincere , il che gli valse il soprannome di : poeta di corte. 



Sopra la morte* 

Morte, che se' tu mai? Primo dei danni 
L'alma vile è la rea ti crede e teme: 
£ vendetta del ciel scendi a i tiranni, 
Che il vigile tuo braccio incalza e preme: 

Ma rinfelice, a cui de' lungbi affanni 
Grave è l'iDcarco, e morta in cuor la speme , 
Quel ferro implora troncator degli anni^ 
£ ride a Tappressar de Tore estreme. 

Fra la polve di Marte e le vicende 
Ti sfida il forte 9 che ne' rischi indura; 
£ il saggio 8.enz.a impallidir ti attende. 

Morte, che se' tu dunque? Un* ombra oscura. 
Un bene, un male, che diversa prende 
Da gli affetti dell'uom forma e natura* • 



'f . ! 
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Addio d'Ettore ad 

(DalFIIiade d'Omero , tradoJEione di Vincenio Moati.) 

^ Troja è einta d'assedio dai Oreei acoorsi a vendi- 
eare l'onta di Menelao: Ettore, figliuolo di Priamo, re di 
Troja, è tra i più valorosi sostenitori del ref^no di sao 
padre, prima di recarsi al combattimento, si ferma a*dire 
addio alla moglie ed al bambino. 

Giunge in un baleno 

All'eccelsa Vnagion : ma non vi trova 

La sua dal bianco sen alma consorte: 

Ch'ella col caro figlio e coir ancella» 

In elegante peplo tutta chiusa, 

Su l'alto della torre era salita; 

E là si stava in pianti ed in sospiri. 

Come deserta Ettor vide la starna 
Arrestossi alla soglia ed all'ancelle 
Vòlto il parlar: Porgete il vero^ ei disse: 
Andromaca dov' è? Forse alle case 
Di qualcheduna delle sue congiunte» 
di Palla recossi ai santi altrui 
A placar colle eroiche matrone 
La terribile Dea? — ^ No, gli rispose 
La guardiana, e poiché brami il vero» 
Il vero parlerò. Nò alle cognate 
Ella n'andò» né di Minerva all'are 
Ma dllio alla gran torre. Udito avendo 
Dell'inimico un furioso assalto 
E de' Teucri la rotta» la meschina 
Corre verso le mura a simiglianza 
Di forsennata e la fedel nutrice 
Col pargoletto in braccio l'accompagna. 

Finito non avea queste parole 
La guardiana» che veloce Ettorre 
Dalle soglie si spicca » e » ripetendo 
11 già -corso sentier » fende diritto 
Del grand' Ilio le piazze ; ed alle Scee » 
Onde al campo é l'uscita» ecco d'incontro 
Andromaca venirgli» illustre germe 
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X.'ÌDtenerìto eroe tosto si tolse 
L'elmo, e raggiante sul terreo Io pose. 
Indi baciato con immenso affetto, 
E dolcemente tra le mani alquanto 
Palleggiato TinCante, alzollo al cielo , 
E supplice sclamò: Giove pietoso, 
E voi tutti, o Celesti, ah confcedele 
Che di me degno un di quesito mio figlio 
Sia splendor della patria, e de' Trojan! 
Forte e possente regnator. Deh fate 
Che il veggendo tornar dalla battaglia 
Dell'armi onusto de' nemici uccisi, 
Dica talun: Non fu si forte il padr-e; 
E il cor materno neìV udirlo esulti. 

^ Cosi dicendo in braccio alla diletta 
Sposa egli cesse il pargoletto: ed ella 
Con un misto di pianti almo sorriso t 

Lo si raccolse all'odoroso seno. 
Di secreta pietà l'alma percosso 
RiguardoUa il marito, e colla mano 
Accarezzando la dolente: Oh! disse « 
Diletta mia, ti prego: oltre misura 
Non attristarti a mia cagion. Nessuno 
Se il mio punto fatai non giunse ancora 
Spingerammi a Pluton: ma nullo al mondo. 
Sia vii, sia forte si sottraggo al fato. 
Or ti rincasa, e a' tuoi lavori intendi, 
Allo spola, al penecchio, e delle ancelle 
Veglia sa l'opre; e a noi, quanti nascemmo 
Fra le dardanie mura , a me primiero 
Lascia i doveri dell'acerba guerra. 
Raccolse al terminar di questi accenti 
L'elmo dal suolo il generoso Ettorre; 
E muta alla magion la via riprese 
L'amata donna, riguardando indietro 
E amaramente lagrimando. GiuRta 
Agli ettorei palagi, ivi raccolte 
Trovò le ancelle e le commosse al pianto» 
Ploravan tutte l'ancor vivo Ettorre 
Nella casa d'Etlor le dolorose, 
Rivederlo più mai non si sperando 
Reduce dalla pugna, e dalle fiere 
Mani scampato dai robusti Achei. 
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Cobootco Ariosto. 

Da Nicolò Ariosto e da Daria Malaguzzi nacque Lodovico in Reg- 
gio — Stati Estensi — nel settembre del 1474. Sino da fanciullo di- 
mostrò grande inclinazione alle belle lettere ed alla poesia, ma, come 
dice egli stesso nella vita che si trova in gran parte raccontata da Ini 
medesimo nelle sue Satire: 

Mio padre mi cacciò con spiedi e lancia 
Non che con sproni a volger testi e chiose ^}y 
E m'occupò cinqu' anni in quelle ciancio 

Ma poi che vide poco fruttuose 
L'opere e il tempo invan gettarsi^ dopo 
Molto contrasto in libertà mi pose. 

Passar vent' anni io mi trovavo , ed' uopo 
Aver di pedagogo, ch'a fatica 
Inteso avrei quel che '} tradusse Esopo. 

La fortuna gli diede a pedagogo Gregorio daSpoletl, il quale, come 
dice il poeta, 

Tenea d'ambe le lingue 1 bei secreti '}. 

Ma Ariosto non si curò d'imparare il greco 

Chè'l saper nella lingua degli Achei 
Non mi reputo onor s'io non intendo 
Prima il parlare de' Latini miei. 

Tuttavia di buon' ora compose varie poesie italiane e latine, ohe gli 
diedero bella fama. All'età di 30 anni cominciò a scrivere l'Orlando 
Furioso, che diede alla luce nel 1516, non però si compioto ne' si 
limato come l'abbiamo oggidì. Più tardi, nel 1525, richiamato a Ferrara 
dal duca Alfonso, attese a ripulire alcune Commedie scritte già prima, 
ed alcune ne fece di nuove, le quali e per istile e per l'invenzione sono 
fra le migliori di quell' epoca. Emendò in pari tempo il suo poema e ne 
fece una nuova edizione nel 1532: per la quale fatica principalmente 
mori nel giugno del 1549. 

Compose inoltre diciassette Elegie e varie rime, tatti lavori di 
grido ^ 

L'Orlando furioso tiene il primato fra i poemi romanzesofai. I 
pregi principali di questo grande poeta si fluido e di si feconda immagi- 
nazione sono l'immensa varietà delle avventure, che descrive, il felice 



^} A volger testi e chiose, intendi, allo stadio delle 
leggi. 

Q^^ì che, ecc. Fedro, da cui s'incominciava lo stadio del latino. 
'3 Tenea i bei ecc. Vuol dire che sapeva il greco e il latino. 
Hailanni; Antologia. 18 
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innesto àt\ finto col vero, il prestìgio delle invensioni, la virtà dello 
stile, che dà rita, colore, yai^liezsa a tatti gli ogeettì più svariati e 
fantastici. 



Fag^a A*AngeUcsu 

CDair Orlando Farioso, Canto I, ottava 33) 

Fugge tra selve spaventose e score. 
Per lochi inabitati, ermi e selvaggi. 
Il mover delle frondi e di verzure. 
Che di Cerri sentia, d'olmi e di faggi. 
Fatto le avea con subite paure 
Trovar di qua e di là strani vì'aggi; 
Ch' ad ogni ombra veduta o in monte o in valle » 
Temea Rinaldo aver sempre alle spalle. 
# 

Qual pargoletta o damma a capriola 
Che tra le fronde del natio boschetto 
Alla madre veduto abbia la gola 
Stringer dal pardo, e aprirle '1 fianco o 1 petto. 
Di selva in selva dal crudel s'invola, 
E (^aaura trema e di sospetto: 
Ad^^i serpo che passando tocca. 
Esser si crede all' empia fera in bocca. 

Quel di e la notte e mezzo l'altro giorno 
S'andò aggirando e non sapeva dove: 
Trovossi alfin in un^ boschetto adorno. 
Che lievemente la fresca aura move. 
Dui chiari rivi mormorando intorno , 
Sempre l'erbe vi fan tenere e nove; 
E rendea ad ascoltar dolce concento. 
Rotto tra picciol sassi il correr lento. 

Quivi parendo a lei- d'esser sicura 
E lontana a Rinaldo mille miglia. 
Da la via stanca e da l'estiva arsura. 
Di riposare alquanto si consiglia. 
Tra fiori smonta e lascia alla pastura 
Andare il palafren senza la brìglia; 
E quel va errando intorno alle chiare onde. 
Che di fresca erba avean piene le sponde. 
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Ecco non lungi nn bel cespuglio vede 
Di spin fioriti e di vermiglie rose. 
Che de le liquide onde al specchio siede , 
Chiuso dal Sol fra l'alte querce ombrose: 
Cosi vóto nel mezzo che concede 
Fresca stanza fra l'ombre più nascose: 
E la foglia co' rami in modo è mista» 
Che 1 So9 non v'entra , non che minor vista. 

Dentro letto vi fan tenere erbette , 
Ch' invitano a posar chi s'appresenta. 
La bella donna in mezzo a quel si mette: 
Ivi si corca, ed ivi s'addormenta. 
Ma non per lungo spazio cosi stette, 
Ch'un calpestio le par che venir senta* 
Cheta si lieva, e appresso alla riviera 
Vede ch'armato un cavalier giunt'era 0* 

S'egli è amico o nemico non comprende: 
Tema e speranza il dubbio cor le scote: 
E di quella avventura il fine attende, 
Né pur d'un sol sospir l'aria percote. 
Il cavaliero in riva al fiume scende 
Sopra Tun braccio a riposar le gote ; 
Ed in un gran pensier tanto penetra, .^ 

Che par cangiato in inseusibii pietra. 

Pensoso più d'un'ora a capo basso 
Stette, Signore, il cavalier dolente: 
Poi cominciò con suono afflitto e lasso 
À lamentarsi si soavemente., 
Che avrebbe di pietà spezzato un sasso, 
Una tigre crude! fatta clemente. 



Iia passione* 

(Inni sacri di MancoBLJ 

tementi dell'ira ventura. 
Cheti e gravi oggi al tempio moviamo. 
Come gente che pensi a sventura, 



^) Cavalier, è Baeripante re di CireaBsia. 
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Che improvviso s'intese annunziar. 
Non s'aspetti di squilla il richiamo; 
Noi concede il mestissimo rito; 

guai di donna che piange il marito, 
la vesta del vedovo aitar. 

Cessan gli inni e 1 misteri beati , 
Fra cui scende, per mistica via. 
Sotto l'ombra dei pani mutati, 
L'ostia viva di pace e d'amor. 
S^ode un carme: l'intento Isaia 
Proferi questo sacro lamento 
In' quel di , che un divino spavento 
Gli affannava il fatidico cuor. \ 

Di chi parli, o Veggente di Giuda? 
Chi è costui che dinanzi all' Eterno 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra, lungo da fonte vital? 
Questo fiacco pasciuto di scherno. 
Che la faccia si copre d'un velo. 
Come fosse un percosso dal cielo, 
11 novissimo d'ogni mortai? 

Egli è il Giusto che i vili han trafitto. 
Ma tacente , ma senza tenzone : 
Egli è il Giusto; e di tutti il delitto 
Il Signor sul suo capo versò. \ 

Egli è il Santo, il predetto Sansone, 
Che morendo francheggia Israele, 
Che volente alla sposa infedele 
La fortissima chioma lasciò. 

Quei che siede su i cerchi divini, 
E d'Adamo si fece figliuolo: 
Né sdegnò coi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir: 
Volle l'onte, e nell'anima il duolo, 
£ le angosce di morte sentire, 
E il terror che seconda il fallire, 
Ei che mai non conobbe il fallir. 

La repulsa al suo prego sommesso. 
L'abbandono dei padre sostenne: 
spavento! l'orribile amplesso 
D'un amico spergiuro soffri. 
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Ma simile <|tieiralma divenne 
Alla notte dell'uomo omicida: 
Di quel sangue sol odo le grida: 
E s'accorge che sangue tradiw 

Oh spavento! Io stuol dei beffardi 
Baldo insulta a quel volto divino , 
Ove intendere non osan gli sguardi 
Gl'incolpabili figli del ciel: 
Come Tebro desidera il vino, 
Nelle offese quell'odio s'irrita: 
E al maggior dei delitti l'incita 
Del delitto la gioja crudeL 



Ma chi fosse quel tacito reo. 
Che dinanzi al suo seggio profano 
Strascinava il protervo Giudeo , 
Come vittima innanzi all'aitar, 
Non lo seppe il superbo Romano; 
Ma fé' stima il deliro potente 
Che giovasse col sangue innoce^nte 
La sua vii securtade comprar. 

Su nel cielo in sua doglia raccolto 
Giunse un suono di prego esecrato: 

I celesti copersero il volto. 
Disse Iddio: Qual chiedete sarà. 

E auel sangue dei padri imprecato 
Sulla misera prole ancor cade. 
Che mutata d'etade in etade 
Scosso ancor dal suo capo non l'ha. 

Ecco, appena sul letto nefando 
Quell'Afflitto depose la fronte^ 
E un altissimo grido levando, 

II supremo sospiro mandò. 

Gli uccisori esultanti in sul monte 
Di Dio l'ira più grande minaccia: 
Già da l'ardue vedette s'affaccia, 
Quasi^ccenni: Fra poco verrò. 

Oh gran Padre I per lui , che s'immola , 
Taccia alfine quell'ira tremenda: 
E dei ciechi l'insana parola 
Volgi in meglio, pietoso Signor. 
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Si, quel sangue fiovr'essi discenda ^ 
Ma sia pioggia di mite layacra: 
Tutti errammo: di tutti qiiel sacro 
Santo Sangue cancelli Torror. 

E tu 9 Madre, che immota vedesti 
Un tal figlio morir su la croce. 
Per noi prega, o Regina dei mesti. 
Che il possiamo in sua gloria veder: 
Che i dolori onde il secolo atroce 
Fa dei buoni più tristo Tesiglio , 
Misti al santo patir del tuo figlio' 
Ci sien pegQo d'eterno goder. 



Iia risurrezione* 

(Del medesimo.) 

E risorto : or come a morte Tale il marmo inoperoso , 



La sua preda fu ritolta? 
Come ha vinto Tatre porte? 
Come è salvo un'altra volta 
Quei che giacque in forza 
altrui? 

10 lo giuro per Colui 

' Che da' morti il suscitò 

E risorto : il capo santo 
Più non posa nel sudario. 
E risorto: dall'un canto 
Dell'avello solitario 
St% il coperchio rovesciato: 
Come un forte inebriato 

11 Signor si risvegliò. 



Che premea l'arca scavata, 
Gittò via quel vigoroso, 
Quando l'anima tornata 
Dalla squallida vallea 
Al Divino, che tacca: 
Sorgi, disse, io son con te. 



Che parola si diffuse 
Fra i sopiti d'Israele? 
Il Signor le porte ha schiuse I 
Il Signor, l'Emmanuelet 
sopiti inaspettando, 
É finito il vostro bando : 
Egli è desso , il Redentor. 



Come 



a mezzo 
mino. 
Riposato alla foresta 
Si risente il pellegrino, 
E si scote dalla testa 
Una foglia inaridita. 
Che dal ramo Ripartita 
Lenta lenta vi risto; 



del cam-Pria di Lui nel regno eterno 
Che mortai sarebbe asceso? 
A rapirvi al muto inferno. 
Vecchi padri ,**^gli è dis- 
ceso. 



Il sospir del tempo antico. 
Il terror dell'inimico. 
Il promesso Yincitor. 



V 
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Ai mirabili ye|;genti| 
Cbe narrarono il futuro , 
Come il padre ai figli intenti 
Narra i casi che già furo, 
Si mostrò quel sommo Sole, 
Che parlando in lor parole. 
Alla terra Iddio giurò: 

Quando Aggeo , quando Isaia 
^ Mallevare al mondo intero 

Che il bramato un dì verria ; 

Quando assorto in suo pen- 
siero 

Lesse i giorni numerati, 

E degli anni ancor non nati 

Daniel si ricordò. 

Era l'alba, e, molli il viso 
Maddalena e l'altre donne 
Fean lamento in su l'Ucciso: 
Ecco tutta di S'ìonne 
Si comm'osse la pendice : 
E la scolta ìnsultatrice 
Di spavento tramorti. 

Un estranio giovinetto 
Si posò sul monumento: 
Era folgore l'aspetto. 
Era neve il vestimento: 
Alla mesta chèl richiese 
Die riposta quel cortese: 
E risorto: non è qui. 

Via coi pallii disadorni 
Lo squallor della viola : 
L'oro usato a splender torni : 
Sacerdote , in bianca stola. 
Esci ai grandi ministeri. 
Fra la luce dei doppieri 
Il Risorto ad annunziar. 

Dall'altar si mosse un grido : 
Godi, o Donna» alma del 
cielo ; 



Godipil Dio cui festi nido, 
A vestir il nostro velo, 
E risorto, come il disse: 
Per noi prega: Egli pres- 
crisse , 
Che sia legge il tuo pregar. 

fratelli, il santo rito 
Sol di gaudio oggi ragiona; 
Oggi è ^orno di convito; 
Oggi esulta ogni persona; 
Non è madre, che sia schiva 
Della spoglia più festiva 
I suoi bamboli vestir. 

Sia frugai del ricco il pasto ; 
Ogni mensa abbia i suoi 

doni : 
E il tesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico all'umii tetto. 
Faccia il desco poveretto ^ 
Più ridente oggi apparir. 

Lunge il grido e la tempesta 
De' tripudi inverecondi: 
L'allegrezza non è questa ^ 
Di che i giusti son gio- 
condi : 
Ma pacata in suo contegno. 
Ma celeste, come segno 
Della gloria che verrà. 

Oh beati I a lor più belfó 
Spunta il sol de' giorni santi. 
Ma che fia di chi rubello 
Mosse, ahi stolto! i passi 

erranti 
Su la via che a morte guida? 
. Nel Signor chi si confida 
Col Signor risorgerà. 
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Iia morte del conte Ugolino* 

(Dalla Divina Commedia di Dante Alighieri , Inferno , Canto d3 / 

verso 37.) 

Quando fui desto innanzi la dimane 0» 

Pianger sentii fra '1 sonno i miei figliuoli» 
Ch'erano meco, e dimandar del pane. 

Ben sei crudel, se tu già non ti duoli. 

Pensando ciò ch'ai mio cor s'annunziava , 
E se non piangi 9 di che pianger suoli? 

Già eran desti *) , e Fora s'appressava 

Ghe'l cibo ne soleva essere addotto <) , 
£ per suo sogno ciascun dubitava^): 

Quand'io sentii chiavar l'uscio di sotto 
AU'orjbjle torre; ond'io guardai 
Nel viso a' miei figliuoi senza far motto. 

r non piangeva, si dentro impietrai*): 
Piangevan elli; ed Anselmuccio mio 
Disse: Tu guardi si, padre, che hai? 

Però non lagrimai, ne' rispos'io 

Tutto quel giorno, ne' la notte appresso» 
Infin che l'altro sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere , ed io scòrsi ^) 
Per quattro visi il mio aspetto stesso: 



^ La dimane, il giorno vedente. 

^Bran desti, i quattro figli. Che essot il conte Ugolino, fosse 
desto, ne parla già doe terzine più sopra. 

'} Addotto, da addurre, recare, cioè recato. 

*}.'E per suo sogno, eoo. Ciasoano dei figli ebbe an sogno si- 
mile a quello del padre. 

*) Sentii chiavar eoe. Quando fa deliberato di buttare la chiave 
della torre neir Amo. 

*) 1' non piangeva ecc. Io non poteva piangere, perchè il dolore 
mi aveva reso immobile e muto a modo di un sifeso. 

Ed io scorsi Per quattro visi ecc. Intendi: ed io scorsi nel 
volti de' miei figliuoli la tristezza e lo squallore che ^era nel mio. 
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Ambo le mani per dolor mi morsi ^ 

' E quei pensando ch'io 1 fessi per YOglia ') 
Di manicar, di sabito levorsi*), 

£ dìsser: Padre, assai ci fia men doglia» 
Se tu mangi di noi : tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Quotami allor per non farli più tristi^): 
Quel di e Taltro stemmo tutti muti: 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 

Posciachè fummo al quarto di Tenuti 

Gaddo mi si gettò disteso a' piedi f) , 
Dicendo: Padre mio, che non m'ajuti? 

Quivi mori; e come tu mi vedi, 

Vid' io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra 1 quinto di e 1 sesto : ond'io mi diedi 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno *) , 
E tre di li chiamai poi che fur mortf: 
Poscia, più che 1 dolor potè il digiuno. 

Quand' ebbe detto ciò, con li occhi torti 
Riprese '1 teschio misero co' denti. 
Che furo all'osso, come d'un can, forti. 



Casella 0« 

(Parg. Canto n, verso 76.) 

Usciti dell'Inferno , Dante e Virgilio si trovano in nna isoletta amena 
e rìdente, vicina al monte del Por^orìo. Catone, Utieense, gnardiano 



') Morsi, da mordere. 

'3 Fessii cioè facessi. 

'} Di manicar, cioè, di mangiare. Levorsi, si levarono. 

Quotami, mi quetai. 

*) Qaddo, ano dei figli di Ugolino. 

*)6ia cieco oec. Per mancanza d'alimento essendogli, in nn\B 
alle forse de' sensi, venuta meno quella della vista, si diede a branco- 
lare, cioè a cercar tastando colie mani intomo per le tenebre di quella 
torre. 

Bccellente moslco firentiBO, dal coi canto il poeta, sno grande 
amico y traeva sommo diletto. 
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dell'isola, dice a Virgilio, «he eelP«iida, onde risola h bagnata, lati 
dal viso di Dante ogni sneoidiune d'Inferno, poi Jo riciaga di un gianoo 
t oominoia salire il monte. 

Mentre Virgilio sta compiendo tale officio, ecco approdare nna bar- 
chetta , carica d'anime, Ara le qaali rAtfghieri riconosce certo Casella. 
Ecco come il poeta spiega tale visione : 

Io vidi una di loro trarsi avante 

Per abbraGciarmì con si grande affetto. 
Che mosse me a fare il slmigliante 

ombre vane, fuorché nell'aspetto I 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi , ^ 

E tante mi tornai con esse al petto* 

Di maraviglia , credo , mi dipinsi ' 

Perchè Tombra sorrise, e si ritrasse; 
Ed io seguendo lei, oltre mi pinsi^). 

Soavemente disse ch'io posasse ') : 
Allor conobbi chi era e pregai ^ 
Che per parlarmi un poco s'arrestasse. 

Risposemi: Cosi com'io t'amai 

Nel mortai corpo, così t'amo sciolta: 
Però m'arresto: ma tu perchè yai? 

Casella mio, per tornare altra volta 

Là dove io son, fo io questo viaggio. 
Diss'io : ma a te come tanta ora è tolta ^) ? 



^3 Di maraviglia, credo, mi dipinsi: Intendi: eredo (^io 
Dante} che nel mìo volto apparissero i segni della maraviglia. 

'3 Pinsij vale per spinsi. 

'3 Posasse, invece di posassi. 

*3Tan t'ora è tolta, cioè tanto tempo è stato tolto. Dante si 
meraviglia di vedere Casella venire nella nave dell'angelo al Purgatorio 
solamente il sette aprile 1300, essendo egli morto assai prima, e perciò 
dice: ma a te come tant'ora è tolta, cioè, come ti è stato tolto 
tntto il tempo trascorso dal di della tua morte a quello d'oggi. A ciò 
Casella risponde: che il volere dell'Angelo, il quale gli negava il pas- 
saggio della foce del Tevere al Purgatorio procede dal giusto volere di 
Dio. Dal che si deduce che Casella era morto in contumacia della Chiesa 
e ohe quindi come tale era condannato a stare fuori del Purgatorio uno 
spaaio di tempo trenta volte maggiore di quello in che era vissuto nella 
-detta contumacia, se almeno per nuove preghiere non si rendeva più corta 
quella pena. 
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Ed egli a me: Nessun m'é fatto oltraggio , 
-- Se quei che leva a quando e cui gli piace 
Più volte m' ha negato esto passaggio: 

Che di giusto voler Io suo si face 0- 

Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace; 

Ond'io » ch'er'ora alla marina vòlto ') , 
Dove l'acqua di Tevere s'insala , 
Benignamente fu' da lui ricolto. 

A quella foce ha egli or dritta Tala^), 
Perocché sempre quivi si raccoglie 
Quale verso Acheronte non si cala ')• 

Ed io : se nuova legge non ti toglie . 
Memoria o uso all'amoroso canto , 
Che mi solca qualar tutte mie voglie *) , 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 

L'anima mia, che con la sua persona'') 
Yeneodo qui, è affannata tanto. 

Amor, che nella niente mi r.agiona') 
Cominciò egli allor si dolcemente 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 



^3Clhe di giasto voler Io suo si face: Tangelo fa suo vo- 
lere del giusto volere di Dio. 

'3 Le preghiere fatte nel Qiabileo pubblicato da Papa Bonifazio Vili, 
avevano ottenuta misericordia a moltissimi ed anche a Casella; perciò 
dice: Veramente da tre mesi egli, cioè l'angelo , ha tolto ecc. 

*} Ond^o ohe er'ora ecc. Intendi: ond*io ch'era volto verso la 
nnurìna nella quale il Tevere si mescola colle salse aoqne del mare, fbi 
dall'angelo ricevuto benignamente, mercè delle preghiere fatte nel Ola* 
bileo. 

*} Egli ha diritta Tal a, cioè ha sempre rivolto il suo cammino 
alla foce del Tevere : ciò dice per significare che l'angelo riceve in luago 
di salvazione 'Coloro che muqjono in grembo della Chiesa. 

^3 Qnal verso eoe. Quale verso Acheronte non si cala, cosi la 
Nidob. 

*3 'l'atte mie voglie, tatti i miei desideri* 

^3 Con la sua persona, col suo corpo. 

*3 Amor eco. Cosi comincia una delle più nobili oanzoni di Dante 
ohe trovasi nel ponvito e pare ohe Casella l'avesse già messa in musica. 
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Lo mio maestro ed io e quella gente 
Ch'eran con luì, pareyan si contenti 
Com 'a nessun toccasse altro ia mente 0- 

Noi eravamo tutti fissi ed attenti 

Alle sue note: ed ecco il yeglio onesto 
Gridando: Che è ciò, spìriti lenti? >) 

Qual negligenza, quale stare è questo? 

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio *) , 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto* 

Come quando , cogliendo biada \o loglio ^) , 
Li colombi adunati alla pastura. 
Quoti senza mostrar l'usato orgoglio, 

Se cosa appare ond'elli abbian paura. 
Subitamente lasciano star l'esca. 
Perchè assaliti son da maggior cura; 

Cosi vid'io quella masnada fresca 

Lasciar il canto, e fuggir vèr la costa. 
Come uom che va, né sa dove riesca: 

Né la nostra partita fu meq tosta 0* 



Nobili effetti cbe produce la vista de' sepolcri* 

(Dal Sepolcri di Foscolo.} 

A egregie coso il forte animo accendono 

L'urne de' forti, o Pindemonte 0» ^ bella 

E santa fanno al peregrin la terra 

Che le ricetta. Io quando il monumento 



*3 Come a aessnii toccasse altro ecc. Tntenfi: come senes- 
8otf aJtra coNa, tranne II dolce canto di Casella, fosse nel pensiero desìi 
ascoltanti. 

^3 Panisione de' neglif^enti. 

'3 Al monte, dove è il Purgatorio. A spogliarvi lo 8CogliO| 
a spogliarvi la scorna, cioè a mondarvi della sozsara de^ peccati, a par- 
larvi. Scoglio nel significato di integamento o scorsa, è voce antiquata. 

*•") Come quando, si sottintendo il verbo stanno, cioè Come quando 
stando cogliendo ecc. 

*) Quella masnada fresca, cioè quella compagnia di fresco 
giunta in qael luogo. 

*) Tosta, pronta. 

'3 Pindemonte« Questo earmo Foscolo indirisuo a Pindemonte 
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Vidi ove posa il corpo di quel grande 

Che temprando lo scettro a' regnatori. 

Gii allor ne sfronda, ed alle genti svela 

Di che lagrime grondi e di che sangue ^) ; 

E Tarca di colui ^) che nuovo Olimpio 

Alzò in Roma a' Celesti ; e di chi vide ^) 

Sotto l'etereo padiglion rotarsi 

Più mondi, e il sole irradiarli immoto, 

Oode airAnglo, che tanta ala vi stese, 

Sgombrò primo le vie del firmamento; 

Te beata Of gridai, per le felici 

Aure pregne di vita, e pe' lavacri 

Che da' suoi gioghi a te versa Appennino 1 

Lieta dairner tuo veste la Luna. 

Di luce lìmpidissima i tuoi colli 

Per vendemmia festanti; e le conv^ili 

Popolate di case e di oliveti 

Mille di fiori al ci^l mandano incensi; 

E tu, prima, Firenze, udivi il carme 

Che allegrò Tira ài Ghibellin fuggiasco *) , 

E tu i cari parenti e Tidioma 

Desti a quel dolce di Calliope labbro 

Che Amore in Grecia nudo e nudo in Roma 

D'un velo candidissimo adornando, 

Che rendea nel grembo a Venere Celeste: 

Ma più beata, che in un tempio accolte 

Serbi l'Italia glorie, uniche forze. 

Da che le mal vietate Alpi, e l'alterna 

Onnipotenza delle umane sorti, 

Armi e sostanze t'invadeano, ed are 

E patria, e, tranne la memoria, tutto. 

Che ove speme di gloria agli animosi 

Intelletti rifulga ed all'Italia, 

Quindi trarrem gli auspicii. E a questi marmi 



Quel grande, è il Maohiavelli. 

') Colla soa operetta, Il Principe. 

*} Colai, iotendi Michel Angelo Buonarotti, il qaale disegnò la chiesa 
di 8. Pietro. 

*') Chi vide ecc. E Galileo Galilei. — L'Anglo menzionato sabito 
dopo è Newtoji. 

") Te beata, sottintendasi Firense. 

*) Al Ghibellin, All'Alighieri. 

''}Qiiel dolce, è il Petrarca, il qvale meritò d'essere detto^ 
labbro della Musa Calliope. 



V 
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Yenae spesso Vittorio ^à ispirarsi. 

Irato ai patrj Numi» errava muto 

Ove Arno è più deserto, i campi e il cielo 

Desioso mirando; e poi che nullo 

Vivente aspetto gli mulcea la cura. 

Qui posava l'austero, e aveva sul volte 

lì pàllor della morte e la speranza. 

Con questi grandi abita eterno; e Tossa 

Fremano amor di patria. Ah sii da quella 

Religiosa pace un Nume parla: 

E nutria ') contpo ai Persi in Maratona , 

Ove Atene sacrò tombe ai suoi prodi. 

La virtù greca e Tira. Il navigante 

Che veleggiò quel marsuto Ffiubea, 

Vedea per l'ampia oscurità scintille 

Balenar d'elmi ed i gozzanti brandi; 

Tumar le pire igneo vapor; corrusche 

D'armi ferree vedea larve jguerriere 

Cercar la pugna; e all'orror dei noturni 

Silenzi, si spandea longo nei campi 

Di falanghi un tumulto, e a suon ditube, 

E un incalzar di cavalli accorrenti, 

Scalpitanti su gli elmi ai moribondi, 

E pianto, ed inni, e delle Parche il canto. 

Felice te' che il regno ampio dei venti, 

Ippolito, ai tuoi verdi anni correvi I 

E se il piloto ti drizzò l'antenna 

Oltre l'isole Egee^), d'antichi fatti 

Certo odisti sonar dell'Elesponto 

I lìti, e la marea mugghiar portando 

Alle prode Retee l'armi d'Achille ^) 

Sovra l'ossa d'Ajace: ai generosi 

Giusta ti gloria dispensiera è Morte; 

Né sonno astuto, né favor di regi / 

All'Itaca le spoglie ardue serbava. 

Che alla popa raminga le ritolse 

L'onde incitata dagli inferni Dei. 



Vittorio Alfieri stette molti anni in Firenze, dove morì. 

'} E natria ecc. E quel Name che fra le tombe di Maratona nu- 
trìa il valore e Vira dei Greci contro i Persiani. 

'3 Oltre le isole dell' Arcipelago , detto una volta Egeo. 

*} Morto Achille, se ne disputarono le armi Ajace Telamonio ed 
Ulisse: e al merito del primo prevalse la scaltrezza del secondo. Ajace 
impassito mori sulle spiagge Retée, dove per giustizia divina furono por- 
tate le armi d'Achille dal mare che gonfiato da una grande tempesta le 
tolse alla nave di Ulisse. 
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